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La grandeur d’ àme , véritable , sappose de la verlu. 
Il n’ est personne à qui l’ homme ne paraisse 
plus grand , lorsqu 1 il supporle avec courage les 
injustices du sort; il semble alors mesurer ses 
forces, contre celles du destin, et lutter avec lui 
eorps à corps. 
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LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO I. 


SOMMARIO 

latro Juzioue — Passaggio e battaglia della Piave. 

— Combattimento di S. Daniele — Riflessioni 
sulla condotta militare del vice rè , durante 
questo primo periodo della guerra. 

Dicesi comunemente, mancare Io storico allo 
scopo suo principale , ove non porga esempi e 
lezioni idonee, ad eccitare nelle anime nobili e 
generose, la previdenza dell’avvenire, ed ai po- 
steri il vero giudizio sopra i suoi antecessori. 

Pretendesi che i doveri del militare scrit- 
tore sieno forse ancor più rigorosi., poiché 
mentre il costringono ad esporre con verità e 
chiarezza le azioni dei generali e degli eser- 
citi , impongongli altresì l’obbligo indispensa- 
bile dì emettere un ragionato giudizio dei si- 
stemi, delle teorie, delle disposizioni, e delle 
cagioni intrinseche, personali o derivative, che 
produssero una evoluzione anzi che un* altra, 
ed un resultato diverso da quello che do* 
veva attendersene. 
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4 MEMORIE 

Ma questi doveri , difficilissi mi per loro 
stessi , sembrando invece , al mio debole di- 
scernimento, una presuntuosa esigenza dello 
scrittore, a vincolare l’ opinione dei lettori , 
non che a gettare bene spesso nel loro spi- 
rilo dei falsi germi di assoluta convinzione , 
ì quali possono produrre dei pessimi effetti , 
reputai quindi e meno ovvio e più utile, atte- 
nermi alla semplice imparzial narrazione, la- 
sciando al criterio di ciascheduno , dopo un 
esame accurato, libera la decisione del proprio 
giudizio. 

La condizione della guerra italiana era 
cambiata, dopo le vittorie ottenute da Na- 
poleone nel cuore dell* Alemagna. I vantaggi 
che acquistar poteva l’arciduca Giovanni non 
erano in grado di bilanciare le perdite che 
colà si facevano. Concorrere a salvare la Mo- 
narchia pericolante, e Vienna minacciata, tal’era 
il principal suo dovere.Dimodochè, quantunque 
fm’allorà vittorioso, facevagli d’uopo abban- 
donare le sue conquiste. Chi aveva assaltato 
era costretto a difendersi, e chi era stato as- 
salito aveva acquistato la facoltà d’assalire. 

Il vice rè campeggiava sopra un terreno 
classico per le memorie lasciatevi dal padre 
suo putativo. Questo terreno era eziandio mi- 
gliorato, mediante le opere aggiunte alle quat- 
tro fortezze che lo limitano. Quindi ogni passo 
che Eugenio faceva , aveva per compagne la 
solidità e la sicurezza. 
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MILITARI ITALIANE * 5 

L’ arciduca invece , oltre ad essere agi- 
tato dal rammarico dell’esito infelice Motte» 
nuto dalla guerra, nella parte ove ei non si 
era trovato, vedovasi minacciato da Marmont 
per la Dalmazia , dai corpi francesi che Na- 
poleone spinger poteva alle sue spalle pel 
Tirolo y e finalmente in frontè dall’ esercito 
italo-franco, aumentato di uomini, d’energia ® 
di coraggio:, tutto contribuiva pertanto a ren“ 
derlo sospettoso e guardingo. Pure, come s e 
mostrar volesse il rincrescimento che prò-* 
vava, nell’abbandonare cosi belle provincie, e 
quel suolo ove aveva avuto comune cogl’Ità- 
liani la vita,. ritira vasi lentamente e quasi che 
strascinato dagli ordini superiori.’ Per provare 
all'armata inseguente , che questi soli motivi 
lo costringevano ad arretrarsi, si fermò sulla 
Piave (i) tutto il 6 ed il 7 maggio. Non osò 
Eugenio attaccarlo, lusingandosi, che lungo 
non sarebbe lo stanziar del Principe stilla 
sponda sinistra di quel fiume. Ma allorché 
vide il giorno 8 le truppe austriache nella 
stessa posizione dei di precedenti , mosso ad 
un tratto da nobile e generoso sdegno, e in 
ugual tempo fatto memore dei gloriosi esempi 
quivi lasciati dal generai 6onaparte , si de- 
cise ad imitarli, e lavare 1’ affronto ricevuto 
pochi passi più oltre, sulla Licenza, 

Mancante di pontoni, determinò far var- 
car a guado la Piave ( quantunque ingros- 

i 
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6 1 G MEMORIE . 

sala dal disgelo della neve dei monti), dinan- 
zi Lovadina , Torcelìo, e S . Niccolo , . 

Le istruzioni date dal vice» re per que- 
sto passaggio ftirono le seguenti:. 

ec Tutte le compagnie dei volteggiatori 
dell’armata;, s» riuniranno lungo l'antica stra- 
da di Conciliano , di faccia al guado di 
Tor.cello.' Divise in 6 battaglioni e rinforzate 
da un reggimento cavalleggeri , tre cannoni 
ed un obice, il tutto sotto il comando del 
generale Dessaix , formeranno la vanguardia 
dell’esercito, che» precederanno e protegge- 
ranno durante il passaggio della Piave. » 

» Questa vanguardia, seguita dalla ca- 
valleria leggera e dalle divisioni dell’ala de- 
stra , sotto gli ordini del generale Macdo- j 
nald, si porterà verso Bocca di strada , e 
contro il fianco sinistro degli Austriaci. » 

• « I dragoni passeranno al guado di S.Nic • 

cola , colle divisioni del centro sottoposte a 
Grenier, le quali prenderanno la direzione di 
Oderzo. » 

«« L’ala sinistra, guidata da Uaraguey-cl- 
Hilliers, composta dalla divisione Fontanelli , 
resterà insieme alla guardia reale in riserva 
sulla sponda destra (a). »> 

(a) La divisione Fontanelli e la guardia reale, par- 
tirono da 7'reviso a un' ora pomeridiana dell’ 8 mag- 
gio, recaronsi a Maserada sulla sponda della Piave , ove 
trascorsero la notte. 
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« L’artiglieria delle divisioni , disposta 
lungo questa sponda, proteggerà il passaggio. » 

« Eugenio », . 

Alle cinque della mattina (8. maggio), una 
compagnia volteggiatori dell’ 84*°, comandata 
dal capitano Traversi, scandagliato e valicato il 
guado, fu seguita dalla vanguardia di Dessaix. 
La profondità delle acque ritardò il passaggio. 
L* arciduca Giovanni , lasciò senz’ opposizione 
stabilire alla sponda sinistra, porzione del corpo 
del vice rè, lusingandosi, che posto a ridosso 
di un fiume, e nel disordine che suol sempre 
conseguire simili operazioni, gli sarebbe assai 
più facile il battere le truppe franco-italiane. 

A la l’effetto, i posti avanzati austriaci si 
ritirarono, ed i volteggiatori di Dessaix, si sta- 
bilirono alla distanza di aoo tese dal fiume, 
coperti da varie dighe. Alcune compagnie vol- 
teggiatori, insieme a diversi plotoni di caval- 
leggieri, resi arditi da quella ritirata, osa- 
rono avanzarsi più oltre. Il rimanente della 
colonna li segui circospetta a qualche distan- 
za. Pervenuti gli arditi precursori, quasi che 
in pari di Campana , usci loro impetuosa- 
mente addosso dalla destra di questo villag- 
gio il generale Wolfskehl con 26 squadroni 
di cavalleria e i/\ cannoni. Rovesciata la ca- 
valleria leggera francese, proseguirono gli Au- 
striaci t senz’arrestarsi, la loro carica contro 
le compagnie dei fanti, le quali fulminate dal* 
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8 MEMORIE : ’■ 

l’artiglieria , disordinate e scomposte, si riti' 
rarono a precipizio e scoprirono la divisiot 
ne Dessaix, formata in due quadrati, uno di 
cinque battaglioni , l’altro un poco più a de- 
stra, di untolo battaglione. L’artiglieria col- 
locata al centro dei due quadrati, proteggevo!!* 
e n’ era a vicenda proietta. Dietro la sinistra 
del quadrato principale, tennesi il 9. 0 dei cac-i 
datori. ; .. . • f * * ‘ 

« Simile apparato non spaventa i cavalièri 
austriaci. Guidati dall’esempio del loro gene- 
rale , sprezzano la tempesta della mitraglia 
e delle fucilate, che scaglia a danno loro 
quella fortezza semovente, e vanno a morire 
quasi sulla bocca dei. fucili e, dei cannoni. 
Wolfskehl indebolito dalle gravi perdite che 
gli fanno soffrire i franco italiani,; e sdegnalo 
cb’essi trattengano un movimento dal quale 
dipende la sorte della giornata, riunisce con- 
tro di loro tutta la sua artiglieria e cerca con 
essa demolirli. I volteggiatori soffrono delle 
perdite considerevoli, ma non cedono : ristrin- 
gendo gli ordini, turano ardimentosi le brec- 
cie e continuano impassibilmente il loro fuo- 
co. Rinnovano gli Austriaci con maggior au- 
dacia le loro cariche ; le conduce lo stesso 
generale sino sulle bajonette nemiche , ma 
sempre con la stessa sorte. Troppo impegnato 
per retrocedere senza grave pericolo, egli pre- 
ferisce combattere finché a lui giunga un 
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soccorso. Raccolte pertanto tutte le «ue ri- 
serve, risolve fare un ultimo sforzo contro i 
quadrati, oltrepassarli in caso di non riu- 
scita lungo i due fianchi i interporsi fra loro 
e il fiume, quivi recandosi per attaccare ai gua- 
di la fanteria, che vi sfilava con stento. 

La fanteria austriaca erasi diretta , quel- 
la del nono corpo, sulla via di Lovadina ver- 
so Campana ; quella dell* ottavo , lungo la 
strada postale verso Bar co, in faccia agli 
antichi ponti di Torcetto e di Prittli. I gra- 
natieri erano rimasti in riserva fra le due 
strade. La cavalleria spinta alla destra di 
Campana , legava i due corpi d'armata. Kal- 
nassy custodiva alla sinistra il villaggio di 
Tezze con 6 battaglioni e due squadroni, i 
quali spingevano dei distaccamenti a S. Mi- 
chele, a Cima d'Olmo , e dinanzi ai guadi di 
Niccolo. L’ Arciduca occupando in tal 
guisa le strade della Piave verso Goneflliano, 
prolungava la sua linea dietro alla Piove- 
setta , e andava ad appoggiare la sua destra 
al fiume. Ma il movimento troppo precipi- 
toso del generale Wolfskehl , sene’ attendere 
l’arrivo di Colloredo, che doveva sostenerlo, 
scompose la solidità e l’unione della linea e 
delle evoluzioni. Questa fanteria , la quale 
trovavasi alla distanza di circa una lega dai 
guadi,' non poteva giungere sul jrunto ove 
era stato cominciato l’attacco che dentro un’ora. 
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10 MhMORlE 

Vide Eugenio dalla sponda opposta i 
gravi pericoli da cui era minacciata la sua 
vanguardia, e ben si accorse a qual’ azzar- 
dosa intrapresa si fosse egli appigliato. Ma 
non potendo ornai più renunziare a questo 
diffidi passaggio, impossibile a ricominciarsi, 
gli convenne imporne al nemico n forza d’au- 
dacia, acquistare il tempo materiale per fare 
sboccare la sua armata , e porgerle intanto i 
mezzi di sostenersi e di vincere. 

Appena per tanto cominciò a comparire 
la testa delle divisioni di fanteria austriaca, il 
vice rè pagandoci solito, colla sua persona l’ab- 
biglio commesso, malgrado la mitraglia nemica 
die gli colpisce ai lati due suoi ajutanti, gua- 
da il fiume, raggiunge le truppe di Dessaix, 
le arringa , le rianima , ed ordina alla caval- 
leria leggera di Sahuc ed ai dragoni di Pul- 
ly, da cui si è fatto seguire, di caricare gli 
Austriaci, il primo per la sinistra, l’altro per 
la destra dei quadrati. In un momento, fra le 
vampe del fumo e lo strepito deU’artiglierie , 
vedonsi i cavalieri delle due armale cozzare 
gli uni contro gli altri, ed involgersi in una 
mischia terribile e sanguinosa. 

La cavalleria austriaca, già menomata e 
scomposta dalla mitraglia , presa ora in fianco 
dai cavalieri franco-italiani , dopo lunga ed 
ostinatissima tenzone è rovesciata sulla Dian- 
dra t fra la Piavcsella e la Piave . Quivi si 
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arrestano non ostante nuovamente i più bravi; 
Wolfskehl alla loro lesta combatte da eroe; 
ma ucciso da un cacciatore italiano, poco più 
si mantengono in riva alla Mandra i cavalieri 
austriaci. Ripiegandosi in furia , incontrano 
la divisione Ciolloredo , s’intromettono nelle 
di lei file, le rompono, le disordinano e seco 
loro molte ne strascinano scomposte. I gene* 
rali Hager e Raissner , che comandavano i 
dragoni e l’artiglieria , un gran numero di 
soldati, e i4 cannoni, si perdono iri conse- 
guenza della precipitosa risoluzione di Wol- 
fskehl; gli altri, inseguiti da Pulty, si ritirano 
a Conegliano, ove seminandosi un improvviso 
scompiglio , ne fanno ritirare i parchi e gli 
equipaggi verso Sacile. L’Arciduca, che aveva 
condannato il precoce movimento di Wol- 
fskehl, non pensa che a riparare il commes- 
so errore. Senza risparmiarsi nè alla fatica 
nè ai pericoli, conduce egli stesso la riserva 
dei granatieri contro Pully. Colloredo, che 
aveva saputo, con sangue freddo ammirabile , 
ricomporre la sua divisione, attacca pure la 
destra della cavalleria nemica. Questa, presa 
in mezzo da un fuoco vivissimo , è costretta 
a retrocedere rapidamente, (a) 

(a) Il Game fu traversato dalla fanteria, per plo- 
toni. Molli cavalieri vennero stabiliti nella parte su- 
periore del Gume, per romperne la corrente; altri nella 
parte inferiore, per raccogliere cd ajutaru «juei fanti 
che fossero sbrancali, e trascinati dalla furia delle anjue. 
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Dessaix , che aveva seguito i progressi 
della cavalleria, acquistando terreno a sinistra 
all’insù della Piave, ne impone agli Austriaci. 
Le due truppe si fermano a fronte Puna del- 
l’altra. Dopo quest’azione vi fu qualche mo- 
mento di riposo. Frattanto le acque della Pia- 
ve andavano a poco a poco crescendo: {a) 
il guado di Forcello diveniva già impratica- 
bile; faceva il vice re costruire dei ponti di 
zalte; ma questi lavori, stante la scarsezza 
dei mezzi , incontravano infinite difficoltà. 
Erano le 1 1 e nulla trovatasi per anco ter- 
minato. 11 passaggio continuava, ma con len- 
tezza e perdendosi iocessantemenle degli uo- 
miui. Alle una pomeridiana,; il colonnello Gif- 
flenga, con tre battaglioni scelti , arriva per 
primo alla sponda sinistra e ve li schiera. 
Appena è egli sostenuto dalla divisione Abbè, 
che slanciasi contro la brigata Kalnasey, la 
quale erasi avanzala per quella parte , onde 
abbarcargli il passo. 1 dragoni regina lo coa- 
diuvano. Kalnassy è rispinto a Cima d’Olmo. 
Finalmente, soltanto alle tre pomeridiane, a5 
mila fanti e 4 mila cavalli dell' armata d’Ita- 
lia, hanno messo piede sulla sponda sinistra- 
Eugenio colloca al centro del suo schiera* 
meato di battaglia , Grouchy, Pully ed una 

(a) It principe Eugenio fece collocare da una spon- 
da all'altra della Piave, una linea dei migliori rota- 
tori, per cculcuetu ed aiutare i soldati trascinati dalia 
corrente. 
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brigata di Broussier (a) con un reggimento 
della divisione Durutte ; alla destra la divi- 
sione Abbè, alla ministra Lamarque, e Sahuc. 

La vanguardia trovavasi all’estremità di que- 
st’ala, sulle sponde della Piave e alla distan- 
za di circa mille tese dal ponte di Priuli. 

La cavalleria austriaca, avendo estrema- 
mente sofferto , era stata posta in seconda 
linea, e la fanteria che non aveva per anco 
preso parte all’azione, meno qualche batta- 
glione della divisione Colloredo, per ordine 
dell’arciduca, avanzò e si schierò in battaglia 
fra la Piave e Conegliano , dietro agli ar- 
gini laterali della strada che conduce a que- 
st’ultima città. Disposte in tal guisa le dÙQ - , ^ 
truppe, il colonnello Gifflenga comincia l’at- 
tacco, dirigendosi contro il posto di S- 
chele , di Tezze e di Malanotte. Lo sostengono , , 
Pully , Grouchy e Broussier $ la battaglia - 
acquista tosto un sommo furore. Tendono le 
truppe del vice re ad acquistar terreno, gli 
Austriaci a disputarlo ed a ricacciare i loro 
nemici nel fiume. L’arciduca Giovanni, il 
principe Eugenio , ora come capitani , ora 
come soldati, comandano, combattono e danno 
l’esempio di un distiuto valore. Percorrendo 
i ranghi in mezzo al fuoco il più vivo, ecci- 


ta) L'altra brigata non aveva potuto passare a mo- 
tivo del gonfiamento delle acque. 

Tomo VII a 


Digitized by Googl 



l4 MEMORIE 

lano con la loro presenza l’entusiasmo , e 
raddoppiano l’energia dei soldati. Dopo lun- 
go ed ostinato affronto, la fortuna poco con- 
siderando gli errori, hi già dato il suo voto 
a favore di Eugenio. Restava a superarsi il 
Molino della capanna di Grave , dove i 
tedeschi pertinacemente si difendevano. La - 
marque ajutato dall’artiglieria e da Dui ulte, 
scavalcali velocemente i fossi, senza rispon- 
dere ai colpi che gli si dirigono, s’impadro- 
nisce di quel forte silo, mentre Dessaix, im- 
possessatosi di S. Salvador e , insegue i ne- 
mici nella direzione di Ceneda: questi diversi 
successi terminano di decidere la giornata. 
; r Q li Austriaci alle 8 e mezzo della sera, ripie- 
gansi sopra Conciliano e Sacile. Eugenio 
-terna sulla sponda destra della Piave, e stabi- 
•■t Jisce il suo quartiere generale a Lovadina (a). 
rr In questo giorno perdè il nemico sei mila 
morti e feriti, 3653 prigionieri, i5 cannoni, 
3o cassoni e un gran numero di cavalli e 
vetture. Furono uccisi due genera i, ed uno 
preso insieme ad un «jutante di campo del- 
l’arciduca. Perdita grave fu questa, in con- 
fronto di quella dell’armata franco-italiana , 
la quale non aveva avuto che 3 mila uomini 
posti fuori di combattimento e fra questi il 
generale Davancey. 

Alle 4 del giorno 9 , Dessaix , seguito 
dalle divisioni di cavalleria e dal corpo di 
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Grenier, si pose in marcia, traversò Conc- 
iliano e giunse a Saette. I Tedeschi si ritira- 
rono ai Tagliamento , e Dessaix gli inseguì fino 
a rigonovo , io prossimità del qu-il villag- 
gio accampossi, lungi 6 leghe dall’armata, che 
insieme al vice rè erasi fermata in Cone- 
gliano. 

Eugenio, raggiunto dalle truppe rimaste 
alla destra della Piave, mandò la divisione 
Fo.itanelli a Oderzo. Ivi trovato ed assalito 
il nemico, lo respinse fino a Porto Buffale , 
ove arrivò a mezza notte. Il di lei movi 
mento fu così rapido , che s’impossessò del 
presidio composto di 3oo uomini (a). L’acque 
del Tagliamento erano sommamente gonfie, 
gli Austriaci le guadarono con gran stento il 
io, e andarono a prender posizione a S. Da- 
niele. Frattanto Dessaix avendo incontrato e 
attaccato Kalnassy a Pordenone , lo ormeg- 
giava senza posa, seguito e sostenuto da Grou- 
«:hy e Grenier , lungo la strada di Codrol- 
po , nella qual direzione supponevasi avviata 
tutta l’armata nemica. Eugenio si fermò di 
nuovo a Pordenone, a cinque leghe dal Ta- 
gliamento, a sette dal punto ove lo traver- 
sava il nemico. 

Grouchy, che aveva preso il comando di 


(«) La divisione Fontanelii ricevè una distribu- 
zione copiosa di viveri destinata per 6 mila Austriaci. 
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tutta la cavalleria, spedi al dì là del fiume 
diversi drappelli , i quali si sparsero per le 
pianure del Friuli. Sahuc si recò il giorno io 
a Udine; queste scorrerie di cavalleria sciol- 
sero gli asserì) di Palma nova ed Osopo. 
Grouchy avendo saputo ehe ri- nemico si ri- 
tirava verso milach, si trasferì alla sinistra 
in Fagagna. 

Passava intanto la fanteria del vice rè il 
giorno ii facilmente la Licenza, difficil- 
mente e con perdita il Tagliamento (a). 

Aveva Eugenio lasciato a Valvasone , 
(trivio della strada di Os(fpo$ Udine e Go- 
rizid) l’ala destra e la riserva, fintanto che 
si fosse assicurato della direzione, che se- 
guiva l’arciduca. Dessaix nel risalire il Ta- 
gliamento scontrò, circa alle g della mattina 
dell’i i , gli Austriaci a Villa Ituova e dopo un 
vivissimo impegno li rispinse a S- Daniele (3). 
L’ armata austriaca occupava questo paese , 
ed era spiegata sulle alture laterali , guar- 
dando soprattutto validamente quelle di Sacco. 
Il generai Dessaix spiegò i suoi sei battaglio- 
ni , e fece attaccare il nemico. Il combatti- 
mento continuava da due ore, senza che la. 
vanguardia potesse costringere gli Austriaci, a 

(a) Piume impetuoso, lungo oltre mille tese, ed i 
cui guadi sono variabili , soprattutto nella primavera, 
durante la quale ue crescono le acque da tri momento 
all’altro. 
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ritirarsi. Quando sopraggiunto il vice rè, or- 
dinò al generale Dcssmx di limitarsi a onn- 
b-ttere di piè fermo, fino all’arrivo del ge- 
nerale G enier, al qu»le aveva prescritto di 
avanzarsi frettolos «mente colle sue divisio- 
ni. Ma quelli del generai Durutte ritardata 
«I passaggio del Tagliamento , il generai 
Grenier, non potè mettersi in movimento d* 
Cai paccio , se non colla divisione Abbè , il 
a5.° dei cacciatori , e uno squadrone dei dra- 
goni Napoleone. 

Arrivato Grenier dinanzi S. Daniele , 
schierò la divisione Abbè in secondi linea, 
c fece avanzare quattro battaglioni in so- 
stegno delia vanguardia. Ordinato poco dopo 
dal principe un attacco generale, il gene- 
rale Dessi ix , postosi alla testa di un batta- 
glione di volteggiatori italiani , si spinse 
contro il centro della linea nemica, forzò 
l’ingresso del paese di S Daniele , e s’im- 
padronì della chiesa principale e del cimi- 
tero. Questo cimitero circondato di mura e 
situato sopra una sommità , alle cui falde 
s’incrociano le strade principali, ira una po- 
sizione importante per assicurare la ritirala 
del nimico. L’ occupazione fattane dagl’ita- 
liani, cagionò negli Austriaci dell’oscillazio- 
ne, per cui gli attacchi diretti contro le ale le 
sfondarono e le posero in disordine. Tentò 
nemico rannodarsi dietro al paese ; ma ne 

a 
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fu impedito dalle reiterate cariche del 9.®, del 
a 5 .° dei cacciatori, e dei dragoni Napoleone. 
Dessaix respinse gli Austriaci fino a Maiano 
costringendoli a copriisi colla Ledra. Dessi 
convennero aver perduto due bandiere, 800 
morti, o feriti, i960 prigionieri, tra i quali 
34 ufficiali, che furono condotti la stessa sera 
al quartier generale del vice rè a 5 . Daniele. 

Il vice rè volendo profittare del disor- 
dine in cui il combattimento di S ■ Daniele 
aveva dovuto porre l’armata austriaca , fece 
partire da Fagagna , alle io della sera, il co* 
lonnello Gifflenga col 6.° d’ùssari e due squa- 
droni dei dragoni regina, per inseguirla e tor- 
mentare la sua retroguardia. Sbloccato Osopo , 
e trattone seco 4 compagnie del 92. non 
riuscì Gifflenga ad incontrare il nemico, il 
quale aveva marciato tutta In notte fino a 
Gemono. Quivi raggiunta, soltanto sul far 
del giorno, la retroguardia della colonna au- 
striaca , che ritiravasi da questo lato, la caricò 
e la rovesciò intieramente. Caddero in suo 
potere 700 uomini, un colonnello, 11 uffiziali, 
e la bandiera del reggimento Jellachicli. 

Da Porto BuJJale era frattanto partita 
la divisione Fontanelli alle 7 della mattina 
del io per Sacile. Riposatasi due ore, riprese 
il viaggio per Roveredo. Fatti lungo via di- 
versi prigionieri , passò il Tagliamento a 
Gradisca , verso le 6 pomeridiane dell* n, si 
recò * Digruma ove rimase tutto il 12. 
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Eugenio spinse il giorno 12 maggio sulla 
strada di tenzone e di Jiocotano le divi- 
sioni Desssix. Serras, Fontanelli e la guardia 
reale. I Tedeschi, disposti in una sola colon- 
na , eransi posti in movimento al)’ alba del 
giorno, per risalire la valle della Ft/la. Dopo 
essersi le prime due riposate a Rncolano, si ao* 
c-«mparono la sera a Ponteba. Fri moni, che 
formava la retroguardia, difese lungamente 
tenzone , ma ne fu alla perfine scacciato e 
rispinto da Dessaix oltre Portis, ove quest’ul- 
timo prese posizione. 

Simili diversi affari di retroguardia, co- 
starono agli Austriaci circa duemila uomini, 
e vi rimase ferito il generale Colloredo, il 
cjnale aveva spiegato in ogni circostanza la 
più pericolosa , una fermezza ed una bra- 
vura che gli meritarono la stima universale 
delle due armate. 

Noi abbiamo lasciato il generale Rusca 
il 7 maggio a Cordevole , ove rimase fino al 
io, che proseguì ad avanzarsi per Belluno 
n Perarolo. Quivi arrivato nella stessa mat- 
tina del 10, trovò il capitano Zuccari in po- 
sizione con i 5 oo uomini, occupando le ab 
ture dello Zucco , nel luogo il più stretto 
della valle, da esso diligentemente fortificato, 
fra la Baila e la Piave ■ Rusca, premuroso 
di avanzare, assalì audacemente il nemico; 
il quale dopo una vivissima pugna , ove il 
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bravo cap tino Zuccari rimase gravemente 
ferito, fu costretto a ritirarsi. Il generale ita. 
liano , mancante di opportuni materiali per 
ristabilire i ponti, cbe lo dividevano- da Att- 
ronzo , e ributtato dalla perdita di tempo , 
che avrebbe esatto quell’ operazione, invece 
di dirigersi a JVillach per Monleale , come 
recavano le sue istruzioni , si decise a rivol- 
gersi a Pordenone , ove giunse il là maggio. 
Percorso rapidamente questo primo perio- I 
do, siami concesso richiamarvi brevemente 
l’attenzione dei lettori , bramosi di acquistare 
dei lumi sulle diverse opinioni, solite ad emer- 
gere dopo il fatto. Servir possano anche , le 
seguenti riflessioni, d’incoraggimento a coloro, 
i quali dotati del genio dell’arte, congiunto ad 
accurati istruzione, forse soverchiamente mo- 
desti o di (Adenti di loro stessi , reputassero 
impossibile la carriera del comando. 

Era questa la prima volta che il vice rè 
comandava io capo un’armata, e che una re 
sponsabililà così grave pesava sulla sua gio- 
vine espeiienza. Emulo a fronte vedevasi un 
principe, chiaro per lumi, istruzioni e co- 
raggio. Non dee dunque meravigliare se in- 
timamente convinto dei motivi che violen- 
tavano 1’ arciduca Giovanni a ritirarsi, aveva 
Eugenio, per servirmi dell’espressione di un 
critico, posto il piede sospettoso e guar 
dingo , ove ne lo aveva intieramente già 
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tratto il di lui avversario. « Una subitanea 
» temerità , prosegue lo stesso stimabile au- 
» tore , che la fortuna si compiacque di co- 
» ronare, avevagli accordato immeritata vit- 
33 toria alla Piave , frutto piuttosto del va- 
» lore delle di lui truppe , anziché della sa- 
m viezza delle di lui disposizioni. Come.spa- 
a» ventato della commessa imprudenza, quali* 
33 tunque felicemente riuscita, invece di seguire 
» la corrente della fortuna, riprende, dopo, 
ai la battaglia, la lentezza delle sue marcio , 
3 > concede il tempo all’armata nemica di ri- 
» mettersi , di prender fiato e di compren- 
3» dere che il 6glio adottivo di Napoleone- 
3 ) non ha per anco acquistato le cognizioni. 
3 » necessarie per profittare delle grandi le- 
3 > zioni ricevute dal padre suo, su quello stesso. 
3> terreno. Fermo il la in S. Daniele , lascia 
33 uscirsi di sotto agli sguardi un’armata bat- 
33 tuta, quantunque scorga facilmente, ridursi 
» lo scopo suo essenziale a danneggiarla quanto 
3> più possa e riunirsi, colla massima solleci- 
33 tudine all’esercito napoleonico. La strada 
33 di Tarvis e della Carintia, è quella che più- 
3> lo avvicina a Vienna e al Danubio. La - 
ss valle della Fella , che ne lo separa, diffi-> 
33 cile per la difensiva , deve esserlo assai più 
33 per la ritirata d’ una pesante e numerosa 
33 colonna disordinata. Egli non deve dunque' 
33 che procedere colla maggior quantità pos-» 
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« sibile delle sue forze, serrar d' appresso il 
» suo avversario lungo la strada di Tarvis, 
» e per le valli laterali di Moggio , della 
» Dogna e di Rocolano ( 4 )» shoccare nella 
» Carintia e nella Stiria , spingere l’arciduca 
» sino alle frontiere dell' Ungheria , e con- 
» giungersi in tal modo con Napoleone io 
»» Germania. » 

Fermiamoci per un momento a conside- 
rare se tutto ciò che questo rispettabilissimo 
critico asserisce sia essenzialmente vero. 

Noi abbiamo visto quali fossero le ca- 
gioni dell* indietreggiare dell’ arciduca ; noi 
sappiamo che allorché cominciò a ritirarsi , 
egli aveva sotto Verona, 4 ° mila fanti e 6 
mila 45o cavalli. Nella sua retrocessione aveva 
raccolti i battaglioni e li squadroni occupati 
al blocco di Venezia e di Palma nuova , 
non che i depositi ch'erasi lasciato alle spalle. 
La sua armata ascendeva pertanto a circa 6o 
mila uomini. Poco più della metà n’era stata 
impegnata sulla Piave. Malgrado dunque la 
perdita di circa io mila uomini, gliene re- 
stavano per lo meno disponibili 5o mila , 
prossimi ad esser rinforzati dal corpo che bloc- 
cava Osopo . Il vice re comandava dopo la 
battaglia della Piave, a 4 a mila fanti e circa 
8 mila cavalli. Metà di queste forze trova- 
vansi sulla sponda destra di quel fiumevdoveva 
egli inoltre traversare eziandio il Tagliamento 
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ingrossalo e senza ponti. Or come può dirsi ch’e- 
gli fosse nel caso di distruggere, o scacciare a 
tutta possa un'armata più numerosa, guidata 
da un buon generale, vittoriosa Gn allora, e che 
presentava una massa compatta, e superiore con- 
tro gli sforzi parziali dei corpi di cui il vic« re 
poteva disporre f Quanto al disordine , che 
l’autorevole critico immagina, esistesse ne l’e- 
sercito austriaco dopo la battaglia della Pia- 
ve , non è questa che una mera supposto- 
ne. Prova ne sia il combattimento sosteiuto 
dalla di lui numerosa retroguardia sulle alture 
di S- Daniele , non che quelli che siam per 
narrare , avvenuti sulle frontiere dell'impero 
austriaco. 

Io credo invece, imparzialmente gudi- 
cando , che il vice re, quantunque nuov» nel 
comando in capo di un’armata, abbia nella 
sua condotta durante questa campagna , dato 
saggio luminoso della prudenza, del saigue 
freddo , e delle savie considerazioni che 
debbono dirigere un condottiere: virtù che 
giustiGcherà davvantaggio nelle successi vecam- 
pagne, e soprattutto in quelle del 1812 e 
i 8 i 3 in Russia e in Alemagna. Nè pretendo 
io già con queste mie osservazioni fai? con- 
venire i lettori nella mia opinione,* ntt in- 
tendo soltanto sottoporre al loro giudèio il 
vero aspetto di una questione che Formò 
lunga controversia fra dei militari (Istinti. 
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"Consultati due o tre volte , dice il poeta 
Teognide , poiché l'uomo precipitoso è sem- 
pre un uomo nocivo. 

Ed errore gravissimo commetterebbe co- 
lui che immaginasse aver’ io avuto per og- 
getto, in questa breve mia osservazione, di 
porgere incenso a qualcuno. Simile bassezza 
è .indegna di un soldato d’onore. Io so che e 
asai più preferibile il silenzio, ed a quello 
piiltosto mi atterrei, ove mi trovassi costretto 
a - manifestare un voto a cui disdicessero i 
miti principj, ed i doveri di fedele storico (a')» 

(à) L’unico patrimonio del soldato è 1 onore. Guai 
a cdui che noi tiene abbastanza caro. La delicatezza 
d’ tu militare in questa sacrosanta materia, non fu m .i 
sova-chia. E mille volte per lui preferibile una vita 
povira e piena d’augoscie , anziché una fortuna com- 
prati col prezzo dell’ avvilimento. La vita è breve, ma 
i’onire è immortale. 
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CAPITOLO II. 


SOM MA a 10 

Avanzamento dell’esercito franco italiano — Fron- 
tiere dell'Austria come fortificale — Ma lar- 
ghetto Predici — Prewald — Evolu^oui e pre- 
parativi dei due eserciti. — Scaramucce dinanzi 
al campo trincerato di Tarvis. 


Il vice re, prima d’inoltrare le sue divisioni 
nella valle della Fella aveva fatto loro pren- 
dere per quattro giorni di viveri. La divi- 
sione Fontanella preceduta, come dicemmo a 
pag. 19, da quella di Dessaix, (a) che si avanzò 
al di là del forte della Chiusa, partì alle 3 della 
mattina del i 3 maggio per Osopo , ove giunta 
a mezzo giorno e presovi i viveri per essa de- 
stinati . prosegui la sua marcia per tenzone 
e Rocolano. Pervenuta presso quest’ultimo luo- 
go, alle 10 della mattina del i4> prese po- 
sizione dinanzi al paese, a Campolato e Fil- 
lanova. (&) Le divisioni Durulte , Abbò e la 


(a) Questa divisione era ridotta a tre battaglioni, 
essendo stati rimandati all’ala destra quelli che le 
appartenevano. 

(b) 11 7. 0 di linea italiano fu lasciato a tenzone 
con l’artiglieria della divisione, per guardare le spalle 
dell’esercito , e guarentire da un attacco i parchi e gli 
equipaggi diretti a Cu/joretto , al seguito della divi- 
sione Seiris. 

Tomo FU. 3 


Digitized by Google 



*6 MEMORIE 

guardia reale rimasero più indietro a ten- 
zone. Desse dovevano seguire, insieme alle 
divisioni del centro $ il loro movimento nella 
valle della Fella. 

La cavalleria, divenendo inutile entro al 
terreno in cui stavano le truppe per inoltrarsi, 
venne spedita al di là del Tagliamenlo e 
della Fella , a Moggio , Amaro e Gavazzo. 

Lo stesso giorno il generale Maciionald 
ebbe l’ordine di dirigersi colle due divisioni, 
Lamarque e Breussier e i dragoni di Pully, 
che componevano l’ala destra, verso Lay bacii, 
onde dar mano a Marmont, che sboccar doveva 
dalla Dalmazia e impadronirsi di Trieste. 

I tre principali ingressi della frontiera , 
Malbor ghetto, Pi ediel e Prewald, erano stati 
dagli Austriaci sbarrati con delle opere a di- 
versi piani, circondate da varj recinti e guar- 
nite di numeroso presidio e di formidabile 
artiglieria. 

Sembravano esse veramente altrettante 
fortezze casa mattate (5), ove la natura e l’ar- 
te eransi scambievolmente congiunte, permet- 
terle al coperto dagli insulti degli uomini e 
dell’artiglieria. Alfine di chiudere totalmente 
i passi, si legavano queste fortezze fra loro , 
mediante diversi formidabili trinceramenti. 
Dietro ai due primi ingressi, Malborghelto e 
Prediel i era stato innalzato il campo trince- 
ralo di Tilt vìr} ed alle sp Ile del terzo ce,*- 
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xvald ) quello di Laybach. La neve che co- 
priva le montagne qual muraglia tartara, com- 
pì va totalmente l’abbarramento delle strade, 
Queste diverse fortifìcazioni, erano state erette 
con moltissima abilità ed estrema cura. Una 
quarta strada , conducente dal Tirolo nell» 
Corintia , era abbarrata a Sachsenburg , al 
continente della Drava e della Molla , da due 
case di blocco ( Block-baus ) (6). 

Tutte queste difese sembravano al vice 
rè insuperabili , fin tanto che si trovassero 
spalleggiate dail’arniata austriaca. Per dislrar 
dunque la di lei attenzione dal punto prin- 
cipale, cioè dai trinceramenti di Tarvis che 
si proponeva attaccare, e richiamarla nella 
Corniola, ove Marmont poteva sboccare, ave- 
va Eugenio diviso le sue truppe in due parti. 
JDessaix, Grenier e Fontanelli a sinistra, per 
invadere le valli di Ponteba , di Prediel , 
della Fella , e della Dogna ; Macdonald col 
resto dell’esercito a destra, onde dirigersi dal- 
V Isonzo a Gorizia. Pervenuto questo nella 
detta città il g’orno i5, spedì il generale 
Schilt con i5oo uomini e 2 cannoni ad im- 
padronirsi di Trieste. Poinsot, che precedeva 
Macdonald , impedì agli Austriaci di tagliare 
il ponte della Grach, e prese loro una por- 
zione del parco destinato all’assedio di Pal- 
ma JSova. 11 celebre Zach (uno degli attori 
principali nella battaglia di Marengo ) coraan- 


Digitized by Google 



MILITATI! ITALIANE 2g| 

raìi Kalnassy, Gavassini, Zach, Iloichewitz y 
è la marina furono posti sotto i di lui or- 
dini. 


Dato in tal guisa ordine alla difesa delle 
frontiere meridionali , si ritirò l’arciduca il 
14. a TVillach , e dispose 12 battaglioni e 
sei squadroni, sotto il comando del generai 
Frimont verso Arnoldstein , alla giunzione 
delle strade che conducono a TVillach , per 
le valli del Gail e della Sava . 

Ivi fatto riposare le sue truppe, stanche 
dalle difficili marcie percorse attraverso alle 
montagne, prevenne Chasteler della situazio- 
ne della sua armala, e gl’impose di difendere 
fino aH’ulticna estremità l’interno del Titolo. 
Ma inquieto Napoleone dei progressi che fa- 
ceva la tirolese insurrezione, non che delle 
escursioni di Jelachich nella Baviera , aveva 
distaccato, dopo la battaglia di Ratisbona , 
il maresciallo Lefebvre sulla destra, per ricu- 
perare Monaco e pacificare il Tirolo. Il *9 
aprile Jellachich, battuto da de Wrede, era 
stato costretto ad evacuare Salzburg e ri- 
tirarsi a Radstadt , capo nodo delle strade 
della Stiria, della Carinlia,e del Tirolo per 
Yalta Salza. Mentre l'arciduca Giovanni era 
informato il ly maggio in TVillach di que- 
sti recenti disastri , pervenivagli eziandio la 
nuova deiringresso di Napoleone in Vienna. 

Perduta la speranza di soccorrere la ca- 


Digitized by Google 



3 o MEMORIE 

pitale , si decise a conservare, il più che 
potesse degli stati ereditarj , onde organiz- 
zarvi i mezzi di difesa, rannodarvi tutto ciò 
che fosse rimasto arretrato, e concentrare le sue 
truppe sopra Gratz e Pettau verso la bassa 
Drava. Ivi contava riprendere l’offensiva, 
riunendo alle forze , che già comandava , 
quelle del Palatino d'Ungheria, il quale con- 
vocava nel campo trincerato di JRaab jrooo 
fauti e 4 divisioni di cavalleria. In conseguen- 
za di simile risoluzione emanò l'arciduca 
un’ordine generale , il quale ingiungeva , ad 
Jellachich, di trasferirsi a Grati pel più bre- 
ve cammino; a Chasteler, di ritirarsi dal Ti- 
rolo quando più non potesse sostenervisi, e 
venire egli pure a far capo nodo ia Gratz . 
Nel caso però volessero i Tirolesi proseguire 
le ostilità, doveva Chasteler lasciar loro poche 
truppe in sostegno. Doveva Ignazio Giulay, di- 
fendere le frontiere meridionali dell’impero , 
e soprattutto la piazza di Trieste , e final- 
mente il generale Alberto Giulay, coman- 
dante la retroguardia , rimanersi nel campo 
trincerato di Tarvis , sostenere i presidj dei 
forti di Malborgliatto e Prediel , e ritardare 
per quanto a lui fosse possibile, i progressi 
dell’armata franco italiana. 

Noi abbiamo detto che la vanguardia 
dell’armata d'Italia, destinata a penetra e nella 
Carintia, erasi diretta il giorno 1 3 maggio 1809 
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verso l’alto della valle della Fella. Trovando 
questa vanguardia tagliati i ponti, e i torrenti 
estremamente gonfi, la di lei marcia riuscì 
lenta ed estremamente penosa, quantunque 
Eugenio avesse diminuito gl’ingombri dello 
colonne, mandando tutti i carri , i cassoni e i 
cannoni colla divisione Serras, per Caporetto 
e Prediel sopra Tarvis (a). 

La vanguardia di Eugenio, pervenuta il 
i4 maggio a Ponteba , usci dalla frontiera, 
e seguita dalla divisione Dnrutte, si presentò 
dinanzi alla posizione fortificata di Malbor - 
ghetto. Due battaglioni (ò) spinti da Du- 
rutte in recognizione nella Valle àe\\&Dogna 9 
penetrarono fino a Wolfsbach dietro Mal~ 
borghetto. Il generale Alberto Giulay accor- 
tosi della loro isolazione, gli attaccò, e li prese 
quasi che intieramente. 

Per altra parte la divisione Serras stava 
per sboccare da Prediel. 

L' intenzione del principe Eugenio era 
d'isolare il forte di Malbor ghetto , e privarlo 
del soccorso dell’armata austriaca, occupando 
la posizione di Tarvi*. Egli disponeva di 3o 
mila fanti e i mila cavalli. L’arciduca, me- 
diante il distaccamento inviato nella Garniola, 


(a) Vedasi nel tomo secondo libro 3 capitolo 3, 
la descrizione di questa strada. 

(b) Appartenenti al leggere francese. 
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non aveva che 17 mila fanti e 2 mila ca- 
valli o circa 28 mila uomini (a). 

In conseguenza del predetto piano , la 
divisione Fontanelli ebbe l’ordine di marciare 
in due colonne verso Tarvis. Il generale Bon- 
fanti con quella di destra, composta dal 1 .° 
e 2 0 di linea italiani e dai dalmati ( y bat- 
taglioni ), doveva dirigersi per Schwarzen- 
berg e Reibel alla volta di Maul e Flit- 
schei \ Fontanelli colla colonna di sinistra, 
formata del 3 ° ital ano e del 112. 0 france- 
se, doveva inoltrarsi per la valle di Do- 
glia-, sopra Wolfsbaeh , e sboccando a Sa - 
frilz , rannodarvi i due battaglioni del aa° 
leggere francese. Il generale Dessaix , perve- 
nuto ad oltrepassare Malborghetto, sarebbesi 
trovalo in misura di marciare esso pure so- 
pra Tarvis il 16, in ugual tempo che Fon- 
tanelli. 

AH’ alba del i 5 maggio il generale Des- 
saix assali il villaggio e le alture alla destra 
di Malborghetto , onde aprire la strada di 
Tarvis. I suoi volteggiatori, Italo-Franchi, 
discacciarono il nemico col passo di carica, lo 
rovesciarono, li fecero 60 prigionieri, e lo 
inseguirono fino alle alture di Ugowitz, die- 
tro al qual villaggio presero posizione. 


(a) Compresovi il corpo del generale Jellachich 
quando ue fosse stato raggiunto. 
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Il generale Alberto Giulay, tolta allora 
anche la sua retroguardia dalla posizione dì 
Sa/ritz occupò i trinceramenti di Tarvis. 
In ugnai tempo dimandò il permesso all’arci- 
duca di assalire Dessaix. Questi lo rifiutò e 
gl’impose di limitarsi a difendere il suo po- 
sto, e ad osservare gelosamente la sua sinistra, 
minacciata dal generale Serras. Infatti que- 
st’ordine savissimo, salvò la retroguardia t poi- 
ché se Giulay fosse sboccato la mattina del 
16 da TaKtns con i io mila uomini, che 
comandava , si sarebbe trovato a Safritz in 
presenza dei generali Dessaix e Fontanelli, che 
ne avevano altrettanti , mentre il generale 
B infanti arrivando per Flitschcl con cinque 
nula uomini , lo avrebbe interciso dai trin- 
ceramenti. 

La divisione Pacthod, partita la mattina 
da Ponteba, prese posizione al piccolo Mal - 
borglietto. La fanteria della guardia reale 
ed il quartier generale , rimasti fin allora a 
tenzone, ne partirono il iG per trasferirsi 
lo stesso giorno a Ponteba. Il principe Eu* 
genio trovavasi colla vanguardia dinanzi Mal- 
bor ghetto fino dal \[\ (7). 

La brigata Bonfanti arrrivata alle 12 
del giorno 16 a Baibel , dopo due ore dì 
riposo si diresse a Torvi s. 

Il generai Fontanelli incontrò le massime 
difficoltà nel suo viaggiò, dovendo percorrere 
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Un sentiero die i soli past sri avevano osato 
fin allora traversare. Il terreno franandosi ad 
ogni momento sotto i passi degli uomini, ne 
succedevano delle continue interruzioni nella 
colonna e nella marcia , che costringevano a 
nuova perd la di tempo, mediante gl’ inces- 
santi e necessari risarcimenti a cui si obbli- 
gavano i zappatori. 

Fontanella costretto di trattenersi a Mi- 
cino per riunire le sue truppe, giunse la sera 
del i5 maggio a due miglia dal colle di 
Sommo Dogna, ivi restando in posizione, ed 
inviando recognizioni sulla fronte e sulla si- 
nistra , per saper nuova dei due battaglioni 
della divisione Durutte , che i paesani dice- 
vangli essere stati battuti e presi il da 
GiuUy. Serras occupò la sera del i5 il vil- 
laggio di Prediel , tentando invano sboc- 
carne contro il fuoco di una batteria di G 
pezzi. 

Il ifril generale Fontanelli, partito al- 
Y alba del giorno da Sommo Doglia, e, di- 
sceso in TVolfbach, prese posizione a Saf- 
fritz , onde lasciar precedersi dal generale 
Dessaix con i suoi volteggiatori, rinforzati da 
tre battaglioni francesi. Questa vanguardia 
giunta in prossimità di Tarvis , si trovò ar- 
restata dai trinceramenti nemici, che estende- 
vansi dalla sponda destra della Schliesa al 
Gailtzbach , cioè dalla foce del TVeissembach 
fino a -Flitscliel. 
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La posiz one di GiuLy era formidabile. 
Distese le sue truppe sugli alti gioghi di 
Tarvis t trincerati e coronati da varj ridotti, 
appoggiavano la sinistra alle montagne ed al 
bosco che dominano il villaggio d Flitschel . 
Questi trinceramenti eran coperti da molte 
abbattute o rovinate. La destra era difesa da 
un gran ridetto, collocato sul poggio in faccia 
alla strada di Tarvis a Goggau. Un secondo 
ridotto vedovasi accanto a Greit : un terzo, 
occupalo da un battaglione croato, e armato 
con un cannone da 6 ed un obice , Irovavasi 
a metà strada da Greit. Sei altri ridotti o 
denti completavano la linea dei trinceramenti. 
In tal guisa venivano ad essere compieta- 
mente barricate le quattro strade- che si di- 
ramano da Tarvis , cioè, due all’ovest, per 
Ponteba e Pìess ; due all’ est per Willach 
e Laybach passando per Weissenfels. Una 
forte vanguardia occupava il villaggio di Tar- 
vis, collocato dinanzi alla posizione. I sud- 
detti trinceramenti dovevano esser guarniti 
da 22 bocche a fuoco', ma soltanto io erano 
state poste in batteria ; il resto parcava in 
Greit. 

Dessaix, dopo alcuni inutili tentativi per 
girare la destra dei trinceramenti , fece pren- 
der posizione alle sue truppe alla sinistra di 
Tarvis , collocando un battaglione sul rovev 
scio boschivo delle montagne. 


36 MBMORiE 

Il generai Fontanelli, arrivato poco dopo, 
spìógò le sue truppe alla destra, spalleggiando 
fino presso Flitschel , ed inviò una recogni- 
zione dalla banda di Mani , ove doveva tro- 
varsi il generale Bonfanti. 

Era però necessario occupare il villaggio 
di Tarvis, Fontanelli prese le opportune di- 
sposizioni per attaccarlo. Mentre Dessaix trat- 
tiene la destra nemica con un fuoco mici* 
dialissimo, Fontanelli attacca in fronte con i 
suoi Italiani il villaggio. Difendonsi dispera- 
tamente i Tedeschi ; la lotta è lunga, sangui- 
nosa, ostinata; ma non è dessa che un ab- 
bozzo di quella che succeder deve il di ap- 
presso. Finalmente la terribile bajonetta de- 
gritaliani, gettata sul peso della sorte, de- 
cide la contesa ed il villaggio resta in loro 
possesso. Giulay si ritira e si prepara a di- 
fendere la vera sua posizione. Tentano allora 
Fontanelli a sinistra , Dessaix a destra tra- 
versare la Gailtzbach. Ma tale è il fuoco 
dell’artiglieria e dei bersaglieri austriaci ap- 
piattati dietro agli scogli, che le fan spon- 
da $ così giusto il loro tiro in tanta vicinan- 
za , talmente scoscese e precipitose le sponde 
di quel torrente , che non rotolano in quelle 
acque che corpi morti o feriti. Fontanelli si 
ostina, arringa i suoi Italiani, e questi final- 
mente vengono a capo del terribile passaggio, 
malgrado ogni rinascente ostacolo. E però 



edby-Google 



HlLIVAlti ITALIA»* 37 

dotato questo nuovo successo al concorso 
d' altri italiani. 

Veiso le cinque della sera , Bonfanti 
proveniente da Mani, avendo seguito la stra- 
da lungo la cresta dei monti , è sboccato in 
linea di Flitschel. Questo villaggio fortificato 
è occupato in forza dagli austriaci. Esso fa 
parte della difesa della loro sinistra congiun- 
tamente ad un largo e profondo burrone, 
che ha precipitosa discesa verso la Gaiitz - 
back. Li scogli , i massi sono tutti guarniti 
dai migliori bersaglieri nemici. Bonfanti ac- 
corgendosi , che col possesso del villaggio 
di Flitschel può non solo coadiuvare alli 
sforzi di Fontanelli , ma minacciare 1’ unica 
via di ritirata che rimanga a Giulay per le 
vie di Weissenfels ed Osling , spedisce il 
primo battaglione del i.° di linea, unitamente 
ad un battaglione dalmata, ad impadronirsene. 
Queste truppe corrono, si arrampicano , com- 
battono, ma straziate dal fuoco e spossate 
per nuovi ostacoli, non ottengono il bramato 
effetto. Determinato Bonfanti ad acquistare il 
necessario villaggio, spedisce in loro soccorso 
un battaglione del a.® ed uno del 3.® di linea 
che fa passare pel bosco di Flitschel. Tali 
nuove disposizioni son coronate dal successo $ 
il villaggio è preso: i quattro battaglioni riu- 
niti ne sboccano allora, e mentre due girano 
ed oltrepassano per la destra il trinceramento 
Tomo VII . 4 
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della sinistra austriaca , gli altri due lo inve- 
stono di ‘fronte. Finalmente dopo tre ore di 
ostinatissimo combattimento, evacua il nemico 
le abbattute e il trinceramento contrastato, e 
si ripiega sul gran ridotto della sua sinistra. 

Appena la divisione Fontanelli, mediante 
la cooperazione di Bonfanti, ha traversato il 
torrente, tenta, malgrado la notte, un’attacco 
al di sotto di Flit schei', ma il generale Giulay 
non vistosi minacciato sulla fronte, spinge la 
maggior parte delle sue truppe contro esso , 
lo arresta , e ad un vivo e lungo fucilamento 
succede a poco a poco e per la stanchezza e 
per la notte, il silenzio, bivaccando le due truppe 
in prossimità le une delle altre, attendendo il 
nuovo giorno per ricominciare la pugna. 

La brigata Bonfanti bivaccò nel conqui- 
stalo trinceramento, legandosi al rimanente 
della divisione Fontanelli , la quale accampò 
ugualmente tra Flitschel e Torvi s. Il vice re 
trascorso aveva intanto il giorno 16, ad esami- 
nare il forte Malbor ghetto , ed a far giungere 
a forza di braccia, per la valle della j Fella , 
due batterie di tre pezzi cadauna, le quali 
dovevan’ esser ordinale e me* se a posto prima 
dell’alba del 17, alla distanza di 35o tese 
dalle opere del forte, in sito però che ap- 
pena ne dominava le parti meno elevate. Il 
forte si componeva di due torri, di due Block - 
haus , e di una batteria trincerata. Le due 
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torri, quadrate, e di circa 20 piedi di larghez* 
za, erano situate sopra le due punte lè più 
alte del contrafforte che domina Malbor- 
ghetto. Esse erano a tre piani e guarnite di 
feritone e piombato) (a): al disotto delle torri 
eranvi i due Blockhaus armati di cannoni, 
e legati da una galleria con feritoje e can- 
noni. Dinanzi al Blockhaus , scavato eravi un 
fosso, palizzate alla cresta della controscar- 
pa. Alla punta inferiore del contrafforte, sor- 
geva la batteria , costruita sul masso , e pa- 
lificata. 

La guarnigione, comandata dal capitano 
Hensel, degl’ingegneri geografi, componevasi 
di due compagnie del reggimento Francesco 
Carlo, sotto gli ordini dei capitano KupUa , 
di una compagnia di croati, venticinque can- 
nonieri e io minatori, comandati dai tenenti 
Burgsthuler e Rauch , un distaccamento di 
veterani ed uno di landweher, in totalità 600 
uomini. Dieci cannoni, un obice, moltissime 
munizioni e sussistenze, assicuravano al pre- 
sidio una resistenza di qualche settimana. 
Gl’ uffiziali ingegneri italiani, riconobbero, 

(a) Ciò che i francesi chiamano Machi-coulis , os- 
aieno buchi , occhi , luminari , feritoie, aperti nello 
sporto dei parapetti , pei quali i difensori piombano 
pietre, fuochi lavorati , colpi di fucile, olio bollente, 

J ranate etc. sull'Inimico. Si usano anche questi pioiu- 
atoj nelle volle degli andioui tlelle fortezze, delle 
piazze Lasse per difesa di simili passaggi. 
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che potevasi pervenire alla torre superiore , 
per un sentiero proveniente dalla montagna, 
i] quale aveva servito a trasportare lunghesso 
al legname necessario alla costruzione. 

Coll’alba nascente del 17, il vice re pre- 
venne il capitano Henzel, comandante del 
forte , della ritirata dell’ arciduca , e gl’ in- 
timò d’arrendersi. Egli rispose, « che aveva 
ricevuto V ordine di difendersi e non di 
trattare. » 

lo assumo con piacere la narrazione della 
difesa fatta da questa piccola guarnigione , 
poiché oltre ad onorare i bravi che la fece- 
ro , porge utile ed efficace lezione ai militari 
di ogni grado, instituiti ad un’uguale inca- 
ricò. 11 nome dei prodi uffizi ali , che testé 
nominai , passerà con gloria alla posterità. 
La patria e le famiglie che ebbero tali di- 
fensori, anderanno orgogliose di aver loro 
data la luce, ed un soldato scrittore, quan- 
tunque nemico , non può rifiutarsi a render 
loro la meritata giustizia. Disgraziate quelle 
nazioni o quei popoli, li cui eserciti non sono 
vivificati dal vero sentimento dell’onore e 
del patriottismo ! la mano di un crudele de- 
stino peserà loro sempre sul capo e li coprirà 
di anatema e di fango ! . . . . 

L* armata dell’ arciduca trovandosi sepa- 
rata da quei forti, nè potendo ornai più soste- 
nerne i presidi, sembrava inutile p*r essi ogni 
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resistenza e quasi che temeraria^ Poiché era im- 
possibil cosa, che per quanto trincerati e guer- 
uiti si fossero, resister lungamente potessero ad 
un'intiera armata che gli assaliva. Ma quei bra- 
vi , sacrificandosi volontari sull’altare del do- 
vere e dell’ onore, virtù indispensabilmente 
collegate alla militar disciplina, imposero si- 
lenzio alla ragione e ai sentimenti personali, 
e non seguirono che gli ordini del loro capo, 
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CAPITOLO III. 


SOM II ARTO 


, Attacco e presa dei forti di Malbor ghetto, Pre- 
dici , Prewald e del rampo trincerato di 
Tarvis. — Ricompensa accordata al generale 
Fontanelli , comandante in quest’ultimo fatto. 

— Transunto delle operazioni eseguite dal 
corpo di Macdonald — Seguilo e compendio 
dei movimenti dei due grandi eserciti in Ale- 
magna — > Presa di Vienna — Sussidi — Il Da- 
nubio separa i grandi eserciti. 

Bell. era il vedere Henzel , disporre con I 
sangue freddo i suoi soldati alle difese, as- 
segnare a ciascheduno il respettivo posto , e 
senza porgere ad alcuno veruna lusinga d’aju- 
to , rammentar soltanto con brevi ed ener- 
giche parole, le leggi militari, gli ordini dati 
dal principe ben amato e finalmente il cieco 
dovere da adempiersi. I soldati imitando il 
contegno del loro comandante, chetamente si- 
tuavansi ai luoghi indicati, e come altrettante 
sentinelle, che l’ordine solo del loro capo 
può muovere, sembravano attendere a piè fer- 
mo la morte, piuttosto che pensare ad uscir- 
ne. Non aveva appena Henzel terminata la 
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sua arringa» che cominciò il fuoco dell’arti- 
glieria di Eugenio, a percuotere le traiate (8), 
i rivestimenti, ed a sentirsene in qualche parte 

10 scroscio. Pochi momenti dopo, ad onta di 
un fuoco micidiale, arrampicandosi su per 

11 scogli, avanzano le colonne francesi ad as- 
salire per ogni lato quei forti. Il 6.® reg- 
gimento è quello, che due volte ricacciato 
dall’alto al basso, pertinace ritorna, e final- 
mente dopo aver coperto di morti il terreno, 
penetra per le troniere nella batteria più bassa. 
Scagliansi allora i francesi sul trinceramento 
principale , lo investono numerosi per ogni 
parte, sbarbano le barricate, abbattono i ri- 
vestimenti ed è imminente il trionfo del loro 
coraggio. Si offre la vita alla guarnigione 
qualora si arrenda; Henzel conforta i com- 
pigai con gravi e virili parole alla difesa del 
forte , dal quale egli dice dipendere la salute 
dell’armata e della patria. 

Rispondono alle proposizioni di Eugenio 
i difensori con un fuoco più vivo; essi com- 
battono colla furia della disperazione, Henzel 
cade mortalmente ferito gridando « coraggio 
camerata. Il furore raddoppia e negli assaliti, 
e negli assalitori. Questi ultimi che non sono 
circondati se non da compagni morti o spi- 
ranti , si slanciano a testa bassa contro il ri- 
vestimento, lo scrollano, lo rovesciano, lo di- 
struggono , e finalmente penetrano nel forte. 
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Il piccolo numero dei difensori , rin- 
chiuso in quelle casimatte, cade sotto la ven- 
detta di coloro, che avevano fin’ allora ber- 
sagliato al coperto (a). Eugenio che dirige 
personalmente l'attacco, e ne divide eoa i 
suoi soldati i pericoli , corre a sospendere il 
furore dei vincitori. 

Rauch difendevasi come un leone , il 
vice re lo salva insieme ai suoi, ad onta 
dell’ accuse (onorevoli però per quest’ uf- 
fiziale ) di avere egli solo fatto più male 
agli assalitori degli altri. Kupka erasi gettato 
nelle braccia di uno degli uffiziali francesi , 
esse non valsero a schermirlo dalla rabbia 
dei soldati, aumentata dalla vista del co- 
pioso numero dei morti commilitoni. Final- 
mente cessò la strage e il furore, dando luo- 
go all’ umanità, ed al generoso procedere. 

Onore immortale alle due truppe com- 
battenti, ai loro bravi uffiziali e soprattutto 
ad Henzel a Rauch ed a Kupka , che illu- 
strarono le loro armi, la loro patria con 
una difesa cosi luminosa! Nel soccombere si 
attrassero l’ammirazione, e l’invidia dei loro 
vincitori. Si riserbò il vice re la più bella e 
la più gradita di tutte le glorie *, mólti ne- 
mici furono a lui debitori della vita. Le rela- 
zioni austriache resero omaggio alla sud ge- 
nerosa condotta. 

(a) Espressioni del rapporto austriaco. 
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Mentre il principe Eugenio attaccava e 
prendeva i forti di Malbor ghetto, il generai 
Baraguey-d’Hilliers colle due divisioni Fon- 
tanella e Dessaix, tasteggiava e riconosceva la 
posizione di Giulay nel campo trincerato di 
Tarvis. 

Reduce dalla presa di Malborghetto , 
il vice re , recasi su questo punto, seguito 
dalle truppe di Grenier, ed ordina nell’ ore 
meridiane del 17 maggio, l’attacco delle li- 
nee di Tarvis . 

L’ onore e la parte principale di que- 
sta giornata memorabile , spetta intieramente 
agl’italiani della divisione Fontanelle Poiché 
Dessaix collocato in osservazione e qual ri- 
serva , deve limitarsi a pure minaccie e ad 
un vivo fuoco di moschetteria contro la de- 
stra del nemico, fuoco che aver non poteva 
alcun resultato. 

Convinto il vice re del pericolo di un’at- 
tacco di fronte, risolve campeggiare in modo 
da circondare il suo avversario, onde costrin- 
gerlo ad evacuare quelle formidabili posi- 
zioni senza combattere. Ordina pertanto al 
generai Bonfanti di spalleggiare a destra nella 
direzione di Weissenfels j a Fontanelli di se- 
guire quel movimento, e collocarsi ambedue 
in fianco e alle spalle dell’ala sinistra degli 
austriaci , onde attaccarla ed impadronirsi 
dei ridotti e delle posizioni : il generale 
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Dessaix insulterà di fronte la linea nemica per 
la strada di Tarvis. 

Minacciato Giulay nella sua linea di ri- 
tirata dagl’ italiani per Weissenfels , dai scor- 
ridori della sinistra del vice re per le alture 
di Goggaa , riceve anche contemporanea- 
mente l’ordine dell' Arciduca di ritirarsi. 
Erano le due pomeridiane. Il bravo Giulay 
ha le sue truppe troppo impegnate e disperse 
nei diverse ridotti e posizioni , per potere 
dar loro ad un tratto l’ordine della ritirata. 
In un momento cosi critico, si sarebbe es- 
sa convertita in sconfitta. Risolve egli dun- 
que di prepararla insensibilmente, e difen- 
dendo vigorosa nente la sua posizioneconoscere 
i corpi nemici che lo minacciano. 

Frattanto verso le quattro pomeridiane, 
la divisione Fontanelli , riunitasi all'estremità 
del bosco di Flitscliel si dispone all’ attacco. 
Il i.° ed il 3.° di linea italiani si spiegano 
in faccia al ridotto, che forma la sinistra del 
nemico , il a.° italiano e i dalmati più a 
destra. 

Dato il segnale dell’ attacco , il generale 
Achille Fontanelli, postosi alla testa del i.° e 
del 3.° di linea, che hanno il posto d’onore, 
cioè quello del maggior pericolo , li conduce 
lui stesso all’assalto. I granatieri marciano 
alla testa del respettivo battaglione; ma niu- 
no avanza per bellezza , statura , e cuore il 
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prode Ior generale. Li seguono le compignie 
del centro col passo di carica , sprezzando 
la fucileria e la mitraglia nemica. Arrivati 
ad un breve tiro di fucile dal ridotto , due 
battaglioni di ciaschedun reggimento si slan- 
ciano in bersaglieri. Stentatamente ponno quei 
bravi superare il dirupato declivio dei sco* 
gli, reso anche più difficile dai lavori nemi- 
ci. 1 massi a cui si attengono per poggiare 
in alto, staccansi , crollano, cadono sotto il 
loro peso , e rotolando per quelle balze ro- 
vesciano delle intiere file. Un fuoco micidia- 
le, una difesa ostinata , nulla trattiene, nulla 
basta a ributtare i bravi del i.° e del 3.° di 
linea guidati da Zucchi e Leviè. 

Finalmente pervenuti i granatieri ad af- 
ferrare le palizzate, si arrampicano ai pa- 
rapetti , e non vedendo altre aperture se 
non quelle per cui scaglia il cannone la mor- 
te , sfidando la mitraglia che n’esce, vi s’in- 
troducono audacemente e si slanciano *el ri- 
dotto. Le compagnie del centro a gara si 
spingono, si emulano; ciasaheduno vuol’ a- 
ver la sua parte del pericolo e della gloria. 
Ma incontrano dei difensori determinati, che 
sanno raddoppiare il primo , e render cara 
la seconda. 

Quantunque i primi soldati soccombano, 
non per questo indietreggiano gli altri; il sa- 
crifizio che ciascheduno fa di se medesimo. 
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anima sempre più quelli, che li sostituicono. 
Il trinceramento è circondato : i nostri bravi 
gli sono di sotto, di sopra; rompono, sfon- 
dan gli ostacoli, le barricate, ed il ridotto è 
inondato dagl' italiani. Allora si mischiano 
gli assaliti, cogli assalitori, lottano corpo a 
corpo , ed il campo di battaglia è ristretto 
nell’ interno del ridotto , ove i primi dei no- 
stri hanno potuto penetrare. 11 colonnello 
austriaco, che comanda, cade forato Ai palle; 
gli uffiziali , i soli* uffizioli , i soldati croati, 
se sono schiacciati dai colpi degl’italiani, che 
si rinnovano incessantemente, vendono però 
cara la loro vita, e non cedono se non 
quando non ponno più muoversi. Acquistato 
il principale , tutti gli altri denti o ridotti 
assaliti a rovescio, vengono successivamente 
conquistati dai due reggimenti italiani. Ne 
resta però un’altro maggiore, che è quello 
del centro , e contro questo si diligono Fon- 
tanelli , e Boafanti. I granatieri, i zappato- 
ri , i soldati si precipitano al nuovo assalto. 
Una grandine di mitraglia e di palle gli ar- 
resta , dirada le file , e semina quei luoghi 
dirupati di feriti e di morti. I generali e i 
colonnelli , Gifflenga che si è unito a loro ; 
i capi battaglioni Porro, Ferru, Barbieri, Ven- 
tura , Lonati , Tracol: i capitani s. Giorgio, 
Rebioglio, Castiglioni, Al moro , Sessa , Sa- 
luzzo; P aiutante maggior Testi , i tenenti Le * 
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Blanc, Grandi di Forlì , Gaspari, Colliva e 
Marsili ; i sergenti Brandi, Sturichi , i capo- 
rali Taffi , Sardo , e Longo dirigono parole 
di fuoco , ai soldati trattenuti da quella 
tempesta, rammentando loro generose me- 
morie , e soprattutto quella della recente 
-vittoria. Spariscono quindi tra il fumo e le 
vampe del fuoco , ed i soldati tremanti per 
i loro capi, risoluti ne seguono il nobile esem- 
pio, accorrendo dalla destra, dalla sinistra, 
dal centro. Le palizzate son rotte , i rampari 
scalali. Gli Austriaci si difendono da leoni, 
resistono per ogni dove , e coprono di morti 
i fossi e lo spallo. Dei nuovi sforzi sono con- 
tenuti da una resistenza sempre eguale. Fi- 
nalmente^) il gran ridotto è preso. I Tedeschi 
per ogni dove sgominati, Giulay copre i fug- 


(a) Un’ufBziale francese parlando col prode gene- 
rale Lassile di questo fatto , mostravasi tutto sorpreso 
della bravura ravvisata nelle truppe italiane. ,, Gii 
li uomini, gli rispose Lnsalle, sono come i’educa- 
,, zione gli forma. Gl’italiani non ne avevano avuta 
„ sin’ora una, che potesse formarne degli arditi sol- 
pt dati: ma essi possiedono un sommo amor proprio 
„ ed un’ estremo puntiglio d’ouore. Con queste basic 
„ l’eccellente disciplina, e istruzioni che ha fra le 
t p sue truppe il vice re saputo stabilire , egli è per- 
„ venuto a sostituire facilmente ciò cbe loro era man- 
,p cato in famiglia. D’altronde la guerra è pel soldato, 
pp che non 4 mai uscito dalla sua guarnigione , ciò che 
,, è il mondo pel giovinetto che lascia i banchi delle 
„ scuole ; ciò eh’ è l’applicazione al precetto 


Digitized by Goc 



5o MEMORIE 

genti colle riserve. Avendo tutto disposto per 
la ritirata, teme dai nuovi movimenti di riu- 
nione , che scorge fare agli italiani, non 
lo intercidano dal ponte di Maylen e da 
Weissenfels. In quest’ultimo luogo egli si 
affretta dunque di giungere , indicandolo co- 
me punto generale di riunione. Ma Fonta- 
nelli non gliene concede il tempo. Riuniti i 
suoi italiani, e retrocesso sulla strada postale 
per la via più corta , ascende col passo di 
corsa il declivio del poggio dominante e ne 
occupa la spianata (a). Attaccata allora nuo* 
vamente a furia la colonna tedesca, la sba- 
raglia , oe compie la sconfitta , e la insegue 
fino a notte avanzata sulla strada di Asling. 
Allorché gl’ italiani di Fontanelli eseguirono 
quest’ultimo movimento, il vice restava os- 
servando e dirigendo la battaglia , dall’ al- 
tura di Tarvi a. Nel vedere la colonna del 

(«) Questo movi mento cagionò una comica avven- 
tura. Tutta la turba degli impiegati, e di quei tanti 
vagabondi seguaci dell’armata, di cui sono il vero 
flagello, erasi affrettata, dopo la presa di Malborghei- 
lo, di arrivare di galoppo s Tutvis , colla speranza 
del saccheggio e di un buon’alloggio , mentre i soldati 
eroicamente prodigavano il sangue e la vita. Quando 
gl’ italiani provenienti dalla destra alla sinistra, e ve? 
stiti di uniformi bianche come i tedeschi , comparvero 
in prossimità di Turi'is. A quella vista uno spaven- 
toso grido s’inalza; ecco i tedeschi- Ad una tal voce, 
senza guardarsi dielto, friggono tutti precipitosamente 
fino a Ponteba , seminando lo spavento alle spalle del- 
1’ armata. 
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generale italiano sfilare alle falde del colle 
con sì bell’ ordine e con tanto entusiasmo , 
colpito d’ammirazione , e di gioia , rivolto 
al suo seguito non può dispensarsi datesela - 
mare. Osservale, osservate i miei italiani. 
-, Oh! se a Sacile io non avessi avuto che 
,, loro, cert’ è che non avrei subito l’af- 
,, fronto di una sconfìtta! (a) „ 

Due mila prigionieri, fra i quali un 
colonnello, un tenente colonnello, due mag- 
giori, e 56 uffiziali, 18 cannoni, L jo cas- 
soni, /(oo morti, e non pochi feriti d’ ogni 
grado, tale fu la perdita subita dal nemico. 
La nostra non ammontò che a 3 uffiziali 
morti, 8 feriii , 8 ^ sotr' uffiziali e soldati 
morti e 3oo feriti (ò). 

Le truppe italiane battevansi particolar- 
mente in quest’ incontro con tale energìa , 
che per non tralasciare d’ inseguire lo scon- 
fìtto nemico , non si curarono tampoco por 
mente a prender possesso dei cannoni da loro 
conquistati. Due nel ridotto di sinistra, quat- 
tro in quello del centro e 12 paresti a Greit, 
vennero raccolti dal 6 .° di fanteria di linea 
francese j ma in quest’incontro, fu resa giu- 

(u) Vedasi Guillaume de Vaudoncourt, histoirc du 
priiicc Eugene. 

(fe) Soltanto il primo di linea ebbe 1 . uflìziale, * 
12 soldati morti, 4 ufliziali, e 47 soldati feriti. 


Digitized by Google 



Sa MEMORIE 

stizìa: il prezzo consueto a pagarsi per tali 
acquisti, venne soddisfatto ai soldati italiani. 

Il generale Fontanelli in attestato del 
conto, che il vice re ne faceva , soprattutto 
dopo quest’ occasione, fu chiamato pochi 
giorni appresso al comando della guardia. 
Il generale Severoli , appena convalescente 
dalla ferita ricevuta sulla Livenza , sostituì 
Fontanelli nel comando della divisione ita- 
liana. Il colonnello Gifllenga , aiutante di 
campo del vice re, ottenne per ricompensa 
della sua bella condotta nelle differenti azioni 
accadute fino dal principio della campagna, 
1* onore di andare ad annunziare all’ impera- 
tore questo brillante successo. 

Le divisioni di Grenier non giunsero 
sul campo di battaglia che all’ imbrunir della 
notte, quando tutto era già terminato. 

In tal guisa l’armata d’Italia, rove- 
sciando i moltiplici e formidabili ostacoli , 
oppostialei dalla natura edall’arte, che sembra- 
vano congiunti a contrariarci suoi progressi, com- 
battè in questo giorno sopra due punti e ri- 
portò una doppia (a) vittoria. Giulay si ritirò 

(«) Furono in questa giornata commessi moltissi- 
mi atti generosi, soprattutto dagli ulfiziali e dai gra- 
natieri, i quali si presero cn rlco , quasi a rischio della 
vita, di salvare molti dei viuti nemici che stavano per 
esser immolati dal ferro dei più furibondi, Fontanelli 
e Zinchi , sopra gli altri , dopo aver dato il piti di- 
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durante la notte da Weissc.nfels a Kronau , 
ed il giorno dopo a Krainburg , cioè alla 
distanza di 18 leghe dal campo di battaglia 
di Tarvis . 

La vanguardia del vice re. formala adesso 
dalle truppe di Fontanelli, partita alle i 
della mattina del 1$ maggio, arrivò al mezzo 
giorno al fiume Gail , ove prese posizione e 
passò la notte , per aver trovato il ponte ta- 
glialo. Alle io antemeridiane del 19, giunse 
ella a WiLlach e prese posizione nel bosco 
di Seebach , circa due miglia innanzi sulla 
strada di S. Feit, e ad OberJVillach lungo 
quella del Tirolo. 

La vittoria di Tarvis rendeva il vice re 
possessore di tutte le posizioni sul versante 
delle montagne della Carintia. 

Gli austriaci non si erano mostrali mai 
cosi intrepidi e fermi , come nella circostan- 
za attuale, in cui difendevano l’ingresso della 
loro patria. Il forte di Pradele, o Prediel , 
comandato dal bravo capitano degl’ ingegne- 
ri geografi Hermann , non avev* presentato 
minori ostacoli per acquistarsi. Tentato con 
promesse, con lusinghe, con offerte di dana- 
ri) ricusò sempre il tedesco contrattazione 


stinto esempio di freddo e i tn pa .-situi valore, qua] si 
conviene ad un capo , di v euuvrj altrettanti angiuii sal- 
vatori ner i loro nemici. 

Tomo FI. 5 
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tanto abbominevole. Mandatagli un'ultima in* 
timazione, per mezzo degli uomini presi a 
JVlalbor ghetto , minacciandolo della medesi- 
ma sorte, T inuvpido capitano, che già da 
tre giorni tratieneva Serras, risponde, che è 
deciso di morire per la ditesa della patria. 
Infatti non tradì la promessa, poiché com- 
battendo valorosamente finì in quel, forte, al- 
]’ onor suo affidato, un’ onorata vita con una 
gloriosa morte. 

II distaccamento del reggimento Gzlui- 
ner, sotto gii ordini del capitano Jankovvicz, 
vi s’ immortalò. Pochi uomini , quest > capi- 
tano compreso, sopravvissero. Un sergente e 
4 uomini, accumulati fra i morti, si evasero 
durante la notte, per andare ad annunziare ai 
propri commilitoni , il nobile sagrifizio dei 
loro compagni. L* Arciduca Giovanni scrisse 
una lettera al padre di Hermann, nella quale 
esaltava l’eroismo del figlio, e mostrava il 
sensibile rammarico che cagionato gli aveva 
quella perdita. 

Non restavano sotto la mano dell’Arci- 
duca Giovanni che 18 mila uom ni, coi 
quali non potendo opporsi ai progressi del 
vice re, ordinò di riunire tutto il suo eser- 
cito nella posizione centrale di Gratz , ov’egli 
personalmente convenne il a/f* 

Quinto al vice re , disciolta il giorno 
ì* , li vanguardia dei volteggiatori, e le com* 
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pagnie rinviate ni loro respetlivi corpi, stabili 
il suo quarlier generale in Titilla eh , ove 
attese a riposar le truppe, accelerar l’arrivo 
delle arretrate, non die della cavalleria, «lei 
gran parco, e delle munizioni , e a porsi in 
comunicazione col generai Macdonald. Il a ^ 
maggio, le truppe del vice re erano disposi» 
nel modo seguente. Durutte con un reggi* 
mento di cavalleria a Knittelfclà ; Serras a 
Judenburg' } Severoli a Scheìjling e Friesach\ 
Pully a 5. Giorgio e Buchelhofen ; la caval- 
leria della guardia reale, e Groucby al di Ifc 
della Drava in recognizione; il gran porco 
in Villach. Rusca con tre battaglioni ed uno 
squadrone di cacciatori italiani a Spitele , 
osservando le strade del Tirolo e di Sale - 
burgo } la fanteria della guardia reale a Unz- 
markt. 

Mentre accadevano tali fazioni alla sini- 
stra del vice re » Macdonald dopo aver oc- 
cupato sulla destra Monfalcone Duino e 
Trieste , erasi incamminato verso la Carniola, 
per impadronirsi di Lubiana ( o Laibdch ). 
Il terribile esempio di Malbor ghetto e di 
Pradele , fece accettare agli austriaci , die 
guarnivano il forte di Prewald , la capitola- 
zione che venne loro offerta. Frattanto il 
generale Ignazio Giulay, conducendo veloce- 
mente , e per mezzo di carri di requisizio- 
ne , le sue truppe a Lubiana , era giunto in 
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quella citili il giorno i5 Dopo aver affrettato 
gli ultimi lavori del campo trincerato, e ap- 
provvigionato tanto esso che il forte , lasciò 
il generale Spleni con 8 squadroni a soste- 
nere i 4 mila fanti del generale MaiteMe, de- 
stinai alla difesa, e si ritirò a S. Marein. 

Interessando a Macdonald di raggiunge- 
re il vice re p:r la strada di Marburgo e di 
Gratz , prese tutti gli espedienti necessari 
per effettuare, senza effusione di sangue, que- 
sto suo scopo Egli vi riuscì di fatto, per» 
suadendo il comandante austriaco di Lubiana 
ad arrendersi. Simile acquisto assicurò la con- 
quista della Carniola , lasciò la facoltà a Mac- 
donald di seguire il vice re, consolidò il pos- 
sesso di Trieste , dell Istria, e delle coste del- 
T Adriatico \ minacciò le spdle di Stoichev- 
vitz, e facilitò la riunione dell’armata d’Ita- 
lia con quella proveniente dalla Dalmazia. 
Ottenuta cosi nobil vittoria , se ne giva 
Macdonald , lasciati in Carniola sufficienti 
presidj, verso Gratz, per aspettarvi Marmont . 

L’Arciduca C*rlo dopo i primi disgraziati 
avvenirne ti della campagna , aveva riunito 
il a'i aprile presso Cham, alle truppe intatte 
del generai Bellegarde , i 54 mila uomini 
che gli erano rimasti , coll’ intenzione di con- 
durre questa massa per la Boemia verso Lintz. 
Ivi contava di ripassare il Danubio, riunirsi 
agli avanzi dei eorpi di Hiller e dell’arci- 


Digitized by Google 



M1TITAR1 1TALMXB 5? 

due» Luigi , e difendere palino a palmo le 
posizioni deli’ Austria. 

Previde Napoleone simile evoluzione, e 
colla sua consueta celerità la prevenne. Lintz 
era occupato dall’ armate napoleoniche il 3 
maggio, prima che giungervi potesse l’Arci- 
duca. 

Le aruiAte francesi, le quali avevano al 
principio della campagna occupata l’ immensa 
linea dal Baltico alle Alpi, dopo essersi rapi- 
damente riunite e formale in massa compatta 
e terribile , ora si allungano con eguale ce- 
lerità , e formano nel fondo della valle del 
Danubio, da S Polten fino a Passati , una 
colonna di tanti corpi scalinali , i quali si 
porgono reciprocamente la mano fa). 

Due fra questi, seguono parallelamente 
la marcia dell’ Arciduca Carlo, attraverso Ih 
Boemia, ne adocchiano ogni più piccolo mo- 


(a) Le linee che militarmente chiamansi H’ ope- 
razione sono di due sorta. l.° Linee alimentarie. 
linee d’operazioni. Le prime son quelle che alimen- 
tano la guerra, e che servono al trasporto delle mu- 
nizioni da guerra e da borea: le seconde son quelle 
su cui le armate si muovono, quando vogliono perve- 
nire all'oggetto dell' operazioni. Din aule questa cam- 
pagna , e dopo la battaglia di Eckmuhl , Napoleone 
scelse per linea d'operazioni , la grande comunicazio- 
ne, che costeggiando la sponda destra del Danubio, 
conduce per la via più breve a Vienna. Cosi la strada 
maestra da Lintz a Molle, servi all’imperatore di linei» 
d'operazioni, mentre il Danubio li valse qual line» 
alimentaria. 
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to . lo annunciano , e sono in grado d’ esser 
sostenuti in qualunque punto, quando venga 
loro il destro di agire favorévolmente. Poiché 
tutto l’esercito napoleonico, nella sua attuale 
situazione, è pronto a séhierarsi in battaglia 
a sinistra, o ad agglomerarsi ove sia d’uo- 
po , lungo tutta la linea che occupa. 

Mediante simile felice e sagace alterna- 
tiva di concentrazione e di spiegamento di 
corpi cosi numerosi , i quali ora marciano 
estremamente distanti gli uni dagli altri , ora 
campeggiano in linea contigua , colla preci- 
sione di un reggimento , sconcertava Napo- 
leone i piani dei suoi nemici , ed otteneva 
cotanti sommi ed importanti vantaggi. 

Il principe Carlo prevenuto ed impedito 
nell’esecuzione del suo progetto sopra Lintz , 
e conosciuto il combattimento di Ebersberg 
e le sue conseguenze, rivolse gli sguardi alla 
capitale. 

Ma collocato l’ Arciduca sull’ arco del 
cerchio , mentre Napoleone ne signoreg- 
giava il diametro, non poteva lusingarsi di 
giungere a Vienna prima delle armate fran- 
cesi , a meno che dessi si sostenesse tanto 
tempo quanto bastasse, per concedergli l’agio 
di arrivare a soccorrerla. 

Ebbero pertanto l’ordine le sue truppe 
di contram marcin re; cioè, quelle di Killer di 
raggiungerlo, mentre tutti gli altri corpi di- 
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staccati , furono prevenuti di questa nuova 
disposizione. 

Tosto che Napoleone giunse a conoscere 
il cangiamento sopravvenuto nelle evoluzioni 
del principe Carlo , parti alla metà del gior- 
no 7 maggio da Enns e si recò rapidamente 
alla testa della sua colonna , onde sconcer- 
tare, o prevenire, i piani del suo nobile av- 
versario. 

Pervenuto a S. Pollen la sera dell’ 8 
maggio, si trovò in comunicazione coll’ar- 
mata d'Italia, e padrone delle linee d'ope- 
razione, che traversando la Stiria, il vesco- 
vado di Salzburgo , e il Tirolo, assicuravano 
in tutti i casi diverse direzioni di ritirata. 

Killer nel ritirarsi da S. Pohen per 
Mauletn e Krerns il 9, onde raggiungere 
il principe Carlo , spedito aveva un drappel- 
lo, non forte , sotto gl’ ordini di Kienmayer 
e Nordmann, per perlustrare le vicinanze 
della capitale , e concorrere alla sua difesa. 

Sembrava (9) dunque, che Hiller una 
volta riunito all’Arciduca, seco lui minac- 
ciasse il Ganco sinistro di Napoleone. Ma 
questi trovavasi in tal momento troppo vi- 
cino a Vienna , per non tentare d’ impadro- 
nirsene. Non azzardò egli però tale movi- 
mento prima di avere solidamente guaran* 
tito il detto fianco , facendo invigilare atten- 
tamente le sponde del Danubio, e prendendo 


3Z 


Dlgitized by Google 



6 O MEMORIE 

tutte le necessarie misure che potevano assi- 
curare contro ogni accidente le spalle e le 
comunicazioni dell’ armata. Terminate queste 
previdenti disposizioni, proseguirono i corpi 
il loro movimento simultaneo, e Napoleone 
giunse alla testa del corpo di Oudinot in vi- 
sta di Vienna , all’ore io antimeridiane del 
io maggio, ventisene giorni dopo la sua par- 
tenza da Parigi, e trenta dal principio delle 
ostilità. 

11 principe Massimiliano comandava la 
guarnigione di questa capitale, composta dii 
2,0 mila uomini dei corpi di Dedowich , 
Nordmann, e della Landweher. Egli sperava 
protrarne la difesa per tanto tempo quanto 
bastasse al principe Carlo, per venire in suo 
soccorso. Rifiutate le condizioni che Napo- 
leone gli offriva, questi si preparò ad assa- 
lire la città dal lato del Prater (a). Massena 
ebbe 1 J ordine di gettare un ponte sul piccolo 
ramo del Danubio, che separa questo passeg- 
gio dai sobborghi di Landstrass. Simile ope- 
razione fu eseguita quasi che subito. L’ar- 
tiglieria della divisione Boudet , stabilita sulla 
sponda sinistra , cominciò un vivissimo fuoco. 

L'italiano Susaldi, aiutante di campo 
del suddetto generale, gettatosi a noto, se- 
guito da alcuni volteggiatori e pontonieri, re* 


(«) Pubblico passeggio aperto dal lato del Danubio. 
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cossi a distaccare sull’ opposta riva dei bat- 
telli , onde servirsene alla costruzione del 
ponte, che fu terminato nella notte. Gliobizi 
avendo appiccato il fuoco in diversi quar- 
tieri della città , gli abitanti implorarono dal- 
l’Arciduca Massimiliano, che proseguiva vi- 
gorosamente a difendersi, la grazia, di non 
opporsi all’ing'esso del nemico, troppo sof- 
frendo quella città ei suoi numerosi abitanti. 
L’arciduca, per quanto fosse stato rinforzato 
alle 7 della mattina dell’n, da Kienmayer, 
e da Mesko provenienti da Sighardskircìier , 
e sapesse non essere Hitler distante che una 
sola lega, pure impietosito, usci di Vienna. 
II rispettabile generale Oreilly segnò il 12 
nel subborgo di Marìahilf una capitolazio- 
ne, che venne ratiGcata alle due della mat- 
tina del i3. Alle 6, le truppe napoleoniche 
occuparono Vienna , e l’italiano generale 
And reossi ne fu il governatore. Lo stesso 
giorno, Napoleone emanò un severo decreto 
per lo scioglimento della Landweher. 

L’esercito francese di Napoleone, tro- 
vavasi nel giorno il\ disposto nel modo se- 
guente. 

Il corpo del maresciallo Lannes, con le 
tre divisioni di corazzieri in Vienna $ quello 
del maresciallo Massena intorno alla città, ed 
a Simeringh : la cavalleria leggera perlu- 
strando la sponda del Danubio da Mautern , 
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fino a Neustadt ; il maresciallo Davoust, che 
aveva pure sotto i suoi ordini i Wirtimber- 
ghesi , osservava gli sbocchi della Boemia ; 
Bernardotte a Passati , da dove marciava il 
i4 verso Lintz; Ponntowski disputando tul- 
l’ ora all’ Arciduca Ferdinando il possesso del 
granducato di Varsavia. 

Nella posizione e nel sistema di Na* 
poleone , il trattenersi per quanto poco in 
Pierina , sarebbe stato un gran fallo. Mirava 
il suo scopo essenziale a raggiungere si più 
presto possibile, 1’ armata del principe Carlo, 
e impedirle di rinforzarsi coi soccorsi del- 
l’Ungheria, delie provincie al di Ih del Da- 
nubio, e con quello delle altre potenze. Ma 
onde pervenire a cosi delicato e necessario 
intento, conveniva traversare il Danubio , 
fiume estremamente impetuoso in quella sta- 
gione, e le cui acque gonfiano rapidamente 
da un momento all’ altro; faceva d’uopo ese- 
guire questa difficilissima operazione al co- 
spetto di un esercito nemico , numeroso, ag- 
guerrito , collocato nel proprio p*ese , e co- 
mandato da uno dei migliori capitani del se- 
colo. 

Napoleone cominciò dunque ad occu- 
parsi senza posa, e con la consueta sua at- 
ti vi ih, degli oggetti necessarj all’ adempimento 
di un tanto progetto, al quale andava però 
preparandosi fino da Passati e dall’ Inn, 
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CAPITOLO IV. 


SOMMARIO 

Seguito delle operazioni del grand’ Esercito — Di- 
sposizioni pel passaggio del Danubio — Battaglia 
*V Esili» $ «di dispera — Conseguenze ch’ella 
ata per produrre in Europa — Moti in Italia ed 
altrove — Contegno di Napoleone — Le vittorie 
dell’ armala d* Italia bilanciano la battaglia 
d’Esslim • — Dessa ai lega alla destra del grand e 
esercito — Ordine del giorno di Napoleone, di- 
retto ail’armala d’Italia. 


Il primo atto della guerra del 1809 ter* 
ìiiinò coll’occupazione di Vienna, fatta dal- 
r esercito comandato da Napoleone , e colla 
giunzione di questo all'armata d’Italia. Per 
giungere allo sviluppo del secondo atto con- 
verrà narrare maggiori cose, piu interessanti, 
e dove scorgeremo il genio di due grandi 
capitani alle prese , dando saggio delle più 
subii^hi cognizioni nell’arte della guerra. Noi 
vedremo altresì come la volubil fortuna , 
stanca di arridere costantemente alle imprese 
del signore di Francia , cominci già a dirno- 
slrarglisi assai meno iacile e lo minacci del 
total suo abbandono. 

I due eserciti rivali stavano sul Danu- 
bio , l'uno preparando i mezzi di passar que- 
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sto Gume , l’altro quelli per epporvisi. Lo 
scopo essenziale di Napoleone era quello di 
terminare con un colpo formidabile e deci- 
sivo la guerra. Per vibrar questo colpo con- 
veniva raggiungere il nemico. Il principe 
Carlo al rincontro, tendeva a temporeggiare, 
onde conceder tempo all’Austria di riunire 
le sue forze, ai popoli ed ai gabinetti, che 
il solo timore legava a Napoleone, di svin- 
colarsi da quella dependenza e combatterla. 

Dopo l’evacuazione di Vienna , Hiller 
riunì alle sue truppe quelle del principe Mas- 
similiano, bruciò il gran ponte del Tabor 
sul Danubio , e ritiratosi sul Bisamberg , a 
tre leghe da Vienna , occupò il bivio delle 
strade della Boemia e della Moravia. La^ sua 

vanguardia , comandi la dal generale Nord- 

mann rimase a Spiiz, Stadtlau , jéspai n, Es- 
sling[ ed Emendo,/-, Hofmeisier custodiva ) 
Prpsburgo e vi erigeva una testata di ponte. 
L’alto del Danubio verso Krems e Scekerati, 
tra osservato dai generali Radetzki e Srhu- 
stech, i quali si legavauo all’armata del prin- 
cipe Carlo, che si riunì «d Hiller il 16. mag- 
gio , affine d’attenoere gli avvenimenti e il 
resultato degli ordini dati ai corpi lontani. 

Il passaggio di un grosso fiume- al cospetto 
di un nemico intento ad impedirlo, è una 
delle operazioni più difficili dell arte diffi- 
cilissima della guerra. Non basta a\ere dei 


Digitized by Google 1 



MILITARI ITALIANE 65 

ponti, ed occupare la sponda opposta ; con- 
viene potervisi mantenere, ed acquistale dello 
spazio bastante per distendervi le troppe che 
sono necessarie a sostenere e far progredire 
le operazioni. Quanto il fiume è più largo, 
profondo o rapido, tanto maggiori divengo- 
no le difficoltà. Se per mancanza di mezzi , 
o per qualsivoglia altra cagione, un solo pon- 
te deve servire al tragitto d’ un’ armata , le 
difficoltà raddoppiano estremamente e sem- 
Lran quasi insuperabili , soprattutto quando 
quest’armata è soverchiamente numerosa. 

Se si esamina poi l’immensità dei mate- 
riali necessari , e la loro fragilità ; la vio- 
lenza degli ostacoli naturali che fa d’uopo 
vincere , e la potenza di quelli che il nemi- 
co può opporre, si crede a stento che tali 
lavori ottengano un esito felice. 

11 Danubio per la moltiplicilà dei suoi 
rami e delle sue .isole pres ntava un vero 
laberinto , in mezzo al quale potevano gli 
austriaci appressarsi quanto volevano alla co- 
struzione dei ponti (io). La principale diffi- 
coltà nella difesa d'un fiume consiste nel 
conoscere il puoto eletto dal nemico per la 
costruzione dei suoi lavori, affine di rovinarli, 
o rovesciarli nelle acque. 

Il principe Carlo aveva saviamente opi- 
nato, ord nando al principe Giovanni di riu- 
nirsi a Jellarhich , quindi a Kolloyvrath e 
Tomo VII. . 6 
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Sommariva iti Lintz , onde minacciando con- 
giunti la linea d’operazione di Napoleone , 
co tritigerk) ad abbatidpnare i suoi progetti 
di passaggio. Ma le circostanze avendo im- 
pedito al principe Giovanni 1 * esecuzione di 
«pesta mossa, i soli Kolowratli e Sommariva 
attaccando nelle ore pomeridiane del 17, a 
Lintz , Vandamme e Bernadotte , vennero 
dalle superiori forze respinti e inseguiti. Cosi 
Napo'eone stando in guardia contro le dimo- 
strazioni minaccevoli che potessero essergli 
onclie fatte dal principe Carlo, scelse i punti 
di pa c saggio e vi fece cominciare i lavori. 

Uno dei punii più favorevoli al passag- 
gio del Danubio, era in faccia a Nussdorf , 
mezza lega al di sopra di Vienna, Quan- 
tunque il fiume sia pur quivi profondo e im- 
petuoso, egli è però ristretto in un solo ramo 
di 180 tese, fortemente dominato dalle al- 
ture della sponda destra. L’unico ostacolo 
da incontrarsi sulla sponda sinistra ( e que- 
sto chiamar tampoco non potevasi tale, men- 
tre avrebbe anzi servito di appoggio • riparo 
alle truppe sbarcate, perchè formava in fac- 
cia a Hussdorf un gomito favorevolissimo 
alla continuazione del passaggio ) , era un 
ramo stagnante, di pochissimo fondo , largo 
60 tese , e chiamato Schivar z-Laken. Dal 
villaggio di Nussdorf diverse strade condu 
cono in varie direzioni all’intorno; finalmente 
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Nussdorf trovavasi fra le truppe di Napcn 
leone e di Davoust C°). fra Vienna e Krems . 
L'isola di Scliwarz-Laken congiungendosi 
al ponte di Spitz , avrebbe facilitata l’ope- 
razione la più importante, quella cioè del 
ristabilimento di questa grande comunicazione. 

Fu quindi il maresciallo Lannes incari- 
cato della costruzione di un ponte a JYus- 
sdorf. La sua vanguardia, comandata dal ge- 
nerale Saint H llaire, passò nell’isola di 5 c/i(>- 
varz- Laken , e non usando tutte le precau- 
zioni necessarie, cadde in mano del generale 
austriaco Nordnaann. Simile contrarietà , per 
quanto facile a ripararsi, fece mal a propo- 
sito abbandonare la costruzione del ponte a 
Nussdorj , pi eseguendosi soltanto, con estre- 
ma attività, i lavori ad un secondo ponte, 
dinanzi ad Ebersdorf , al di sotto di Vienna. 
Quivi il Danubio si divide in più rami : il 
primo, largo a4o tese, è separato dal secondo 
per 170 tese d’estensione, e da un'isola di 
iao tese, disgiunta essa pure da (ò) un’altra 
isoletta, mediante un terzo ramo di i 5 tese 
di larghezza. Superate tante difficoltà, non 
si era pervenuti ebe nell’ isola immensa di 
Lobau , la quale stendesi per »4°° tese dal- 


(a) Le divisioni di Davoust occupavano Melk, Si- 

ghardskirchen e Vienna. ' 

( b ) Qoast’isol* er» larga 3 oo tese e fu poi scelta 
per innalzarvi un ridotto. 
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l’est all’ovest; 2000 dal sud ovest al nord 
e6t, e avente 8 inila tese di circonferenza. È 
alternativamente quest'isola frastagliata e in- 
terrotta in più luoghi, da marazzi e paludi, 
sovente coperte d’acqua non che da parti eie-» 
vate ingombre di boschetti , e di superbe 
prata. Finalmente per giungere alla spouda 
sinistra , dovevano i Napoleonici oltrepassare 
uh quarto ramo del Danubio , la cui lar- 
ghezza variava dalle 5o alle 70 tese. Quat- 
tro erano dunque i ponti indispensabili a 
costruirsi pel passaggio dalla destra alla sini- 
stra sponda del Danubio , nel punto di Ebeti 
sdorf e per quattro volte conveniva quindi 
necessariamente ripetersi la difficile costru- 
zione dei mezzi di passaggio, sotto gli sguardi 
e l'opposizione di una numerosa armata ne- 
mica comandata da un gran capitano. Due 
soprattutto fra questi ponti, presentavano delle 
maggiori difficoltà, a motivo della loro esten- 
sione, e del tempo che conveniva adoprarvi* 
Sembrava che i vantaggi presentati da que- 
sta seconda elezione, cioè del passaggio del 
Danubio dinanzi ad Ebersdotf , piuttosto 
che a Nussdorf , sia per l’impeto minore 
delle acque, sia per i varj punti d’ appoggio 
che offerivano le isole alle consecutive ope- 
razioni, sia finalmente per la facilità di sten- 
dersi nella piccola pianura fra Essling ed 
Aspern t «on alassero in confronto dei peri- 
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coli e delie difficoltà, che si dovevano supe- 
rare, non che dei vantaggi che si potevano 
incontrare a A T ussdorf. 

Il prediletto della vittoria , l’italiano ma- 
resciallo Massena , era stato incaricato dal- 


l’imperatore di questa spinosa commissione, 
ove faceva d’uopo la massima attività, ed 
il cumulo tutto delle precauzioni dettate dal- 
l’ esperienz i e dalle regole della guerra. Il 
maresciallo italiano attendendo incessante- 


mente a questi preparativi, si trovò immen- 
samente contrariato d- Ila mancanza dei mezzi 
ì più necessarj (11), per cui gli fu d’uopo 
indistintamente ricorrere a tutto ciò che po- 
teva trovarsi con maggior sollecitudine, cioè 
barche di forma e dimensioni diverse; pon- 
toni austriaci; e perfino cavalletti, senza ri- 
guardo alla scelta e alla solidità dei cordami, 
del legname, del f rro, ec. poiché tutto re- 
puta vasi capace, purché i lavori giungessero 
presto al loro termine: delle casse da pesca- 
tori riempile di palle da cannone, supplirono 
alle ancore , che mancavano. Spinti i lavori 
a furia, appena offrirono una qualche solidità, 
Molitor traversati i primi rami, s’impadronl 
nella notte del 19 al 20 , dopo due ore di 
combattimento, dell’isola di Lobati (a). 11 20 


(a) Michele Cordeviole, Giuseppe Morbiani , De- 
ntngliiiDis Giov&ccbino, p Bernardo Piscatori ili Castel- 
m.nvn di por» imputo di Marengo, furono i primi a slan- 
ciarsi nell'isola di Lolno , e furon gravemente feriti, 
h.ran fucilieri nel 56 di linea. 6 
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maggio al mezzo giorno, i ponti furono ter- 
minati. Non vi è forse altro esempio di ope- 
razioni simili , eseguite con tanta rapidità. 
Vero è però, che subironsi poscia le resul- 
tarne e della soverchia fretta , e della scar- 
sità, non che della cattiva elezione dei mate- 
riali. L’ultimo ponte, quantunque non piu 
lungo di 1 5 tese, fu intieramente costrutto 
sui cavalletti. 

All’alba del 20 cominciò il passaggio. 
Duecento bersaglieri del Pò, comandati dal- 
l’ italiano principe Santa Croce ajutanle di 
Messemi, precedono le truppe di questo mare- 
sciallo. Gudin colla sui divisione ed i zappatori 
del 3 .* corpo, si reca a Nussdorf per proseguirvi 
i finti preparativi del poute già abbandonato. 

Tutta l’ armata francese è concentrata 
all’intorno di Vienna , ed ha dei posti luogo 
il Danubio , per esser sicura della sua ope- 
razione. 

Alle cinque pomeridiane, le divisioni di 
fanteria, Legrand, Molitor, e Boudet, del cor- 
po di Massena ; quella di cavalleria leggera 
di Lasalle e l’altra dei corazzieri del gene- 
rale d’Espagne, insieme ad alcuni pezzi tirati 
a braccia , trovansi già alla sponda sinistra. 

L’ arciduca avvertito del passaggio , fa 
avanzare le sue truppe, e verso sera, le di- 
spone in modo da assalire al dì veniente i 
corpi che Napoleone avrà fatti passare sulla 
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sponda sinistra. Egli spera opprimerli par-» 
litainente con la massa delle sue forze, e 
prima che possano esser soccorsi. Questi, quan- 
tunque audaci, stanno sommamente guardin- 
ghi, mentre non ignorano in qual falsa posi- 
zione si trovano , e qual vantaggio possieda 
il loro nemico e pel numero degli uomini, e 
pei cannoni, e per l’iniziativa dell attacco , di 
cui dispone. Il principe Carlo all'alba del ai 
maggio emana il seguente ordine: « Il nostro 
99 scopo essenziale consiste nello scacciare 
99 affitto il nemico dietro il primo braccio 
99 del Danubio , distruggere i ponti che ha 
99 costrutti, e guernire la sponda destra della 
» Lobau di una gran quantità d J artiglieria 
99 e soprattutto di obici. » 

Napoleone, a cui già la sorte piò non 
sorride come altre volte, malgrado che tardi 
siasi accorto del falso collocamento dei ponti, 
ignaro ove si trovi l’esercito austriaco , tra- 
scorre tutta la mattina del ai in preda ad 
un’inconcepibile sicurezza, ed obliando di 
consolidare e afforzare sulla sponda sinistra 
-le truppe che vi si trovano. 

Le disposizioni date dal principe Carlo 
nel villaggio di Gerasdorf alia sua armala , 
sono talmente savie e celate, che a un’ora 
pomeridiana gli austriaci piombano improv- 
visi sui corpi francesi. Contemporaneamente 
urtati i ponti dai brulotti e dai corpi solidi 
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e galleggianti, spinti a seconda della corrente 
dalla patrie superiore del fiume, romponsi in 
più luoghi , e separano le tragittate truppe 
da quelle che restano sulla sponda (<z) destra. 
Mentre Napoleone si occupa attivamente a 
far risarcire quegrindispensabili mezzi (12) 
di passaggio , i soldati di Massena sostengo- 
no soli l'urlo il più sproporzionato terribile, 
e sanguinoso, che le storie militari rammen* 
tino. 

Sedotto da un quadro cosi sublime e me- 
raviglioso, quasi senza volerlo, io mi veniva 
delineandolo. Ma troppo lungo ed estraneo 
al piincipale mio oggetto, mi ristringerò nel 
dire , essere stata questa una gigantesca bat- 
taglia di duo lunghissimi giorni; battaglia ove 
fecersi prodigj di valore; ove il sangue ita- 
liano dei cacciatori corsi e del Po , del 26.* 
leggere e di altri italiani promiscui e alle 
file imperiali d'Austria , e alle file imperiali 
di Francia, fu copiosamente versato, insieme 
a quello di un infinito numero di prodi au- 
striaci confederati e francesi ; battaglia che 
tenne lungamente muta e sospesa TEuropa 
che sciolse il primo nodo del prestigio na- 
poleonico, e poco mancò , che facendo sbal- 

(o) La rottura dei ponti accadde nel ramo più gran- 
de del Danubio, cioè fra l’isola di Lobau e la sponda 
destra: gli altri ponti che facevano comunicare queat’i- 
sola colla sponda sinistra , fortunata mente rimasero 
intatti. 
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zare a piè giunti, a non pochi popoli, un pe- 
riodo dì quattro anni, non anticipasse lo svi- 
luppo, che dovrà presentarci il i3.° anno del 
ig.® secolo. Come però astenermi dal trat- 
teggiare alcun poco le incomparabili gesta dei 
due principali capi, qui antagonisti , ed am- 
bedue italiani? Come non accennarne l’imper- 
turbabilità, la freddezza , il valore , la saga- 
cilà , e l’ingegno , onde atterrare la volubile 
sorte, e fissarne a proprio vantaggio la irre- 
vocabile determinazione ? * 

Quasi che fossero invulnerabili , quan- 
tunque esposti sempre ove più calda ardeva 
3 1 mischia , vedevansi sovrastare alle masse 
dei cadaveri, che il ferro ed il fuoco miete- 1 
vano. Riconducendo più di una volta le sgo- 
minate e oscillanti colonne nel luogo del 
maggior periglio , loro tracciarono essi auda- 
cemente costanti , il sentiero della gloria e 
della vittoria. Fu in tal modo, che videsi il 
giorno za , afferrare dall’arciduca Carlo uno 
stendardo del reggimento Zach , e con esso 
intrepidamente slanciarsi in mezzo alle masse 
francesi, e ristabilire una già apparente incer- 
tezza. Fu nel modo stesso che Massena, mo- 
strandosi altrettanto magnanimo ed animoso, 
insegnò ai suoi a radicarsi sopra un terreno 
il di cui abbandono sarebbe divenuto per 
tutti loro fatalissimo . Vidersi sempre ambe- 
due questi prodi capi , posti nei luoghi più 
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pericolosi, restare per «osi dire, miracolosa - 
mente in piede, mentre furono rovesciati più 
Tolte a loro d’ intorno gli ajutanti e le scorte. 
Non ci voleva -dive quell'equilibrio di sagacità 
« di valore, onde la fortuna non sbilanciasse 
tre per l’una nè per l’altra parte. Grandi e 
sublinai esempj essi dettero, e se pianse la 
madre comune di vederli inimici, s’inorgogll 
Hell’avec dato tace nel proprio seno a Agli si 
nobili e generosi (<a). 

Giorni di lutto ciò non ostante a molte 
famiglie fur questi, ma d’altrettanto splen- 
dore. Ed io vorrei ai nomi dei due suddetti 
chiarissimi e distinti duci, poter ad uno ad 
uno aggiungere quelli dei tanti e tanti ita- 
liani, che come Santa Croce, Campi, Sussaldi, 
Colloredo, Delga e mille altri , seguivano ar- 
diti «osi nobili esempj ; ma me lo vieta la 
concisione propostami. Altri verrà un giorno 


(a} Poreiome del corpo di Latine* , condotto da 
quert’inlrepido, potè , dopo il primo risarcimento dei 
ponti, passare alla sponda sinistra e sovvenire le trup- 
pe di Massena : ma una secouda rottura degli stessi 
ponti impedì loro di ottenere ogni altro ulteriore soc- 
corso. Lnunes perde in questo giorno la vita. Per spie- 
gare l'evclu r.io»e d ’/ìsslling in poche parole, ecco in 
qual modo si esprime uno scrittore stimabile: 

» Alla battaglia di Esslling. una porzione dell’eser- 
cito francese aveva soltanto traversato il Danubio , 

a liando l’arciduca Carlo, calcolando sullo strattegemma 
a lui immaginato, cedeva al centro. Ma a misura che 
i napoleonici avanzavano , le ale austriache si avvici* 
starano ai loro fianchi , e mediante tale evoluzione , 
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a perfezionare l'abbozzo che io cominciai, e 
a lui sarà grata la Patria (a). 

Immensamente minori di numero le trup- 
pe di Massena sono finalmente costrette a 
retrocedere. Ne succede una carniGcina or- 
ribile, per lo strazio dei colpi e degli attac- 
chi dati e ricevuti. Carlo sospinge risoluta- 
mente il suo avversario. Massena addossato 
al fiume resiste con eroica costanza (i‘3). 

Carnepuli Domenico di Genova caccia- 
tore al io.® leggero; Boni notti Giuseppe del 
dipartimento Stura idem al i6 ° leggero: Dora 
■volteggi tore al ad. 0 leggero: Perroni Bona- 
ventura id: Giovanni Albertini di Pignnroìo, 
Paolo Giannotti sergente maggiore : Questi 
di Moncaglieri dipart. Pò: Migliasso Stefano di 
Turino, caporale: Sacco Alessandro di Greg- 
gio ( Sesia ), tutù dei bersaglieri dei Pò fu- 


trovnronsi essi esposti in mezzo» un mezzo cerchio, trac” 
ciato dai fuoco deli’arUgiieria c delia moschetterà. 
1» questa critica circostanza non ci voleva altro che- 
l'eroica resistenza di Massena nel villaggio di Esslling, 
e quella di Lanoes presso Aspernn , per preservare 
l’esercito dal pericolo in cui si era ingolfato. Questi, 
due sommi guerrieri, fecero di questi due villaggi un» 
Ter» testata di ponte, senza la quale tutto ciò ch'aveva 
passato il Danubio, sarebbe stalo precipitato nel fiume..» 

(a) 1 bersaglieri corsi, e del Pò, il 26 leggero ed 
il to3.*® regg., ove eranvi pure moltissimi italiani, an- 
che fra gli uflìziali, si distinsero sommamente in que- 
sta sanguinosa battaglia, ed ebbero uu gran numero di 
morti , di feriti , di segnalati per azioni gloriose , e 
quindi assai ricompense. 
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rono nei rapporti onorevolmente citati per 
essersi eminentemente distinti, come pure Ca- 
gnapone Pietro Adriano di Picetto, cacciatore 
nel 16. 0 : Curiini Michele di Castagnolo idr 
Colli Vittorio Amedeo di Turino, tenente nei 
a3.° cacciatori. 

Finalmente le sorti di Francia smarrì- 


ronsi per la prima volta, dinanzi alla possan- 
za di Carlo. Bisognò che le truppe di Mas- 
sena, ormai perduta ogni speranza di soccorso, 
evacuassero la sponda sinistra, e si ritirassero 
nell’isola di Lobati* Massena, l’infaiicabil Mas- 


sena, l’Ettore, l’Ajace di quell’armata, è l’ul- 
timo ad abbandonare un terreno che non ha 


palmo il quale non testifichi della sua gloria. 
Allorché le comunicazioni , fra quesvisola e 
la sponda destra, furono ristabilite, Napoleone 
per testificare al bravo maresciallo ed a) Pio- 
trepide truppe ch’ei comandava, la fiducia 
che in loro riponeva, li lasciò custodi dell’iso- 
la, posto d’onore e del maggior periglio (1 4). 
Fortificarono gli austriaci il terreno conqui- 
stato, lo mondarono dalle cataste dei morti , 


e tripudiarono per la loro vittoria. Risarci- 
rono e resero i francesi assai più solidi i ponti, 
rannodarono e riordinarono le divisioni e i 


reggimenti decimati, e si prepararono a nuo- 
vi assalti , quantunque le gravi perdile sof- 
ferte da ambo gli eserciti , producessero 
una tacita tregua per tutto il resto del uiesc 
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di maggio. Coperse un funebre velo i taci- 
turni campi francesi. Lannes, d’Espagne, St. 
Hillaire , e molti colonnelli non esistevano 
più ; circa un terzo delle truppe state impe- 
gnate nel combattimento era scomparso per 
morti , ferite o prigionia. Tanti sacrifizi non 
avevano ottenuto altro vantaggio che la gloria 
di aver saputo ritirarsi senza fuggire ! 

L’Europa avvezza da i5 anni a non udir 
proclamar dalla Francia che vittorie, ascoltò 
con sorpresa 1’ incerto dire del Bulettino di 
Es lirig . 1 nemici di Napoleone ne prova- \ 
rono una gioia da lungo tempo bandita dai 
loro petti } ne esagerarono i successi , e le 
conseguenze, quindi si manifestò in ogni luo- 
go una tacita e sospesa agitazione , in seno 
alla qtule ascondev*nsi dei vasti e gigante- 
schi progetti , che il decorrere di un breve 
periodo doveva veriGcare (a), 

0 

(a) 1 russi avevmio promesso far causa comune con 
noi Contro gli austriaci: ma giunti sul Bug, seppero es- 
flcre stato il granducato di' Varsavia invaso dagli au- 
striaci, e Napoleone aver perduto In battaglia di Es- 
tling. Onde torsi dall’incertezza si fermarono: e, sotto 
Il pretesto di trasmettere degli ordini all' ammiraglio 
Siniavin, bloccato nel porto di Venezia, inviarono uno 
d«i loro uffiziali, che traversò la Moravia, osservò l’e- 
sercito di Napoleone rispinto sulla destra del Danubio, 
e l’armata d'Italia, che avanzavasi verso Gratz . Se la 
nostra attitudine fosse stata meno imponente, i russi 
d’ausiliarj passivi, quali erano, si sarebbero caugiati 
in nemici evidentissimi. 

Tomo VII. 7 
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Le sedule insurrezionali deli* Alemagir» 
resuscita ronsi: i trionfi di Ponialowski si so- 
spesero: i generali russi comandanti le armate 
che sussidiar dovevano i polacchi , vi si ri- 
fiutarono i la n*zioue prussiana dimandò ar* 
dita mente la guerra. Quasi era dessa per 
farla , malgrado il contrario parere del re. 
In Francia, nella stessa irrequieta Francia, 
Fouchet, Tayllerand , e molli altri ambiziosi 
e ognor varianti capi, insieme alla setta do 
filadelfi , tramarono U rovina della dinasti* 
napoleonica. 

I Tirolesi , quantunque non avessero m 
sostegno veruna forza austri*®», ruppero il 
trattato di tregua formato con Lefebvre, as- 
salirono i Bavaresi, di Deroy, ed ai primi di 
giugno, mentre era sgombro il loro paese dalla 
molesta presenza dell’ armate •tr^nierc, tur 
nacciavano i paesi limitrofi Chasteier, che si 
trovava il 29 maggio a Lienz, con un. -corpo 
di 4 in 5 mila uomini , e nove cannoni* hju- 
t»to dagl’ insorgenti del Tirolo ri spinava 
Kusca a Villaeh. 

Leininges e Sohabs , capi dell insurre- 
zione nel Tirolo italiano , condussero le loro 
scorrerie fino nelle valli della Brenta e della 
Piave, (a) 


(a) Utf rapitolo separato finficTterà coir maggior 
precisione ciò ebe adesso non si fa che acceuuare. 
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L’ effetto prodotto dalla battaglia di E$* 
slting si manifestò pur anco nella parte me* 
ridionale dell Italia. A Roma , a Messina , 
nelle Calabrie , i nemici dei sistemi napoleo- 
nici , ajulati dagl’ inglesi che sbarcarono o 
minacciarono in più punti la penisola, presero 
le armi. Ad in aprire maggiormente gli spi- 
riti, giunse quasi contemporaneamente il de- 
creto di Napoleone , che riuniva ali’ impero 
francese gli stali della Chiesa. Pio VII ful- 
minò la scomunica contro gl' invasori dei 
suoi stati. Una furiosa tempesta addensavasi 
da questo I. to contro la potenza di Francia. 
Simile all’uragano del deserto, poteva avan- 
zarsi come un turbine confuso di opinioni e 
di fanatismo, lungo tutta la penisola fino alle 
Alp : , forse scavalcarle estrascinare colla molla 
potente della religione , gli animi dei popoli 
ad una guerra, alla quale dar potevasi facil- 
mente il nome di santa. 

Mentre lutti i nemici di Francia apri- 
vano il cuore alla speranza, il solo principe 
Carlo , conservando il sangue freddo e la sa- 
gace avvedutezza di un gran capitano, non 
8* illudeva. Sapendo valutare e la propria po- 
sizione e quella di Napoleone , non distia* 
gueva che questi fosse caduto per la batta- 
glia d’ Essling in una situazione tale, da re- 
putarsi cosi disperala, come taluni si ostina- 
vano a crederla. Osservando anzi dalla celere 
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concentrazione che quel sovrano faceva delle 
sue forze, aver esso certamente intenzione di 
rinnovare la battaglia, e persistere con mag- 
giore intensità nel suo primo progetto dì pas- 
saggio , proseguì ad attivare col maggior vi- 
gore i preparativi di difesa, con trincere, ri- 
dotti, eie. Per danneggiar quindi nel modo il 
piu utile la linea di comunicazione del gran- 
d’esercito francese, distrarre la di lei atten- 
zione dai preparativi di passaggio , e , richia- 
marla su quella strada importante, ordinò ai 
corpi distaccati di agire lungh’essa colla mag- 
giore energia. Per opporre , pur anco , delle 
forze equivalenti alle forze da cui atteade- 
vasi d’essere quanto prima da Napoleone at- 
taccato, spedi l’ingiunzione all'arciduca Gio- 
vanni , ed al generale Kollowrath « di venire 
» a raggiungerlo, poiché aveva risoluto al loro 
» arrivo, di assumere egli stesso una vigorosa 
» offensiva. » 

L’ Imperatore Napoleone , per quanto si 
trovasse effettivamente in una situazione non 
troppo felice , e abbenchè non ignorasse tutti 
i pericoli, e le trame che da un lato all’al- 
tro dell' Europa si tendevano a suo danno , 
ciò non ostante impassibile, e simile a quei 
colossi dell’alto Egitto, che rimangono tut- 
tora in piede in mezzo alle distrutte città, 
proseguiva a dare i suoi ordini come in un 
giorno di trionfo. Egli è persuaso , che dove 


* 
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riuscir gli possa di spezzare quel nodo da 
cui è avviluppato dal di della battaglia di 
Esslling , gli anelli che vi si legano non es- 
sendo che accessorj , caderanno infranti per 
loro stessi. A tal effetto rivolto è ogni suo 
pensiero, ogni sua disposizione a ricominciare 
la battaglia terribile d ' Aspern e d ’Essling, 
che la rottura dei ponti sopravvenne cosi 
inopportunamente ad interrompere. 

Mentre le due armate principali si oc- 
cupano delle accennate disposizioni, onde di- 
struggersi reciprocamente , trasferiamoci sul 
teatro ove combatte 1’ armata d’ Italia. 

11 vice re spalleggi«va a sinistra per riu- 
nirsi alla grand’ armata , aprirgli al bisogno 
una nuova linea d’operazioni per la Carintia» 
separare da Vienna l'armata dell’arciduca 
Giovanni, e intercidere, se fosse possibile 9 
le truppe del Titolo. 

Era questa appresso a poco l’evoluzione 
operata nel i8o5 da Napoleone. Seguendo 
dunque Eugenio la strada diretta per Leoben f 
faceva osservare i sbocchi della valle di Muf^ 
da dove dìcevasi che Chasteler cerasse di 
raggiungere Jeliachich, che incalzato egli 
stesso dal maresciallo Lefebvre , tentava di 
riunirsi alle truppe dell’arciduca Giovanni. 

Informalo il vice rè, che il generale Jel- 
lachich dirigevasi a Leoben per Rotteti - 
manti 7 Munfern, Trabach e S. Michele , or- 

7 
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dinò al generale Grenier di prevenirlo in qae- 
st’ultimo paese. Serras fu diretto all’alba del 
25 sulla strada di Leoben. 

Li valle di Lissing, in mezzo alla quale 
avanzavasi Jellachicb , shocca a $. Michele 
in quella della Mar , lungo la cui sponda 
sinistra marciavano le divisioni di Grenier. 
Jellachich ne veniva per la strada postale di 
Jiottenmann. Incontrata ben tosto la divi- 
sione Serras presso S. Michele , si schierò in 
battaglia dinanzi al ponte fra la Mar e gli 
scogli che rinserrano la vaile. Setras non 
conoscendosi bastantemente forte per attac- 
carlo, si limitò a un cannonamento ohe durò 
oltre due ore. Il vice re accorrendo allo stre- 
pito, pose la divisione Durutte , che allora 
giungeva , in seconda linea, ne staccò alcuni 
battaglioni al di sopra dei scogli , verso la 
strada di Mautern , e dall'altro lato della 
Mar , e fece squadronare alla sinistra le 
guardie d’ onore e i dragoni della guardia 
reale che gli servivano di scorta , insieme a 
pochi cavalleggieri Italiani. 

Le truppe del generale Jellachich, com- 
poste in gran parie di reclute, mal sosten- 
nero 1’ urto della divisione Serras. Il loro di- 
sordine fu completo , quando i battaglioni 
della divisione Durutte e la cavalleria ne ol- 
trepassarono i fianchi. 

Le une si ritirarono precipitose per la 
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strada di S . Michele, luogo la quale furono 
dalle guardie d’onore e dai dragoni reali in- 
seguite e caricate senza riposo: le altre di- 
rigendosi per la valle della Lissing , caddero 
in potere della divisione Severoli. Un terrore 
panico erasi impadronito di tutti i soldati te- 
deschi. 

Eugenio portò il suo quartier generale 
a Leoben il 26, ove era stato preceduto dalla 
divisione Severoli. 

Mentre accadevano tali avvenimenti alla 
sinistra, Macdonald avanzavasi sempre col- 
l'ala destra nella direzione di Gratz. Ivi era 
arrivato l'arciduca Giovanni il 24. per at- 
tendervi Jellachich. Invece di questo non ve- 
dendo comparire che pochi residui di quel 
corpo, inseguiti dall’armata vittoriosa del vice 
re , e da essi informato della disfatta rice- 
vuta a S. Michele , lasciala la mattina del 28 
maggio una guarnigione in Gratz, si ritirò 
a K ormend , coll'intenzione, passando per 
Gleisodorf e Furstenfeld , d'andare a sta- 
bilirsi dietro la Raab. 

Lo stesso giorno, Grouchy e Macdonald 
investirono la piazza di Gratz , che dopo 
qualche trattativa, ebbero per capitolazione 
il 3 o. Attendevasi con ansietà dall’ armata 
d’Italia l'arrivo di Marmont; ma desso non 
aveva per anco oltrepassato le frontiere della 
Dalmazia. 
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Le truppe del vice re andarono ad ac* 
camparsi intorno a Bruche ove rimasero fino 
3i. 

I corridori precedenti il giorno 26 mag- 

gio il generale Serra*, lungo la strada di Vieti - 
na, incontrarono sul Simmering un plotone 
del 20. 0 dei cacciatori del corpo di Lauri» 
ston , per cui venne operata la riunione del 
vice re colla grand’armata. . , 

II comandante Battaglia, ajutante di cam- 
po del vice re, andò a recarne al quartier 
imperiale la fausta novella, e tosto retrocesso 
udì l’armata d'Italia il seguente proclama a 
lei diretto ddl’imperatore (a): 

« Soldati dell’armata d’Italia ! voi avete 
» gloriosamente adempito lo scopo che io vi 
» aveva indicato. Il Sommeringa è stato te-, 
» stimone della vostra riunione alla grande 
91 armata. Siate i benvenuti; Io sono contento 
» di voi. Sorpresi da un perfido nemico pri- 


( >) Nel 1 3 ° bollettino deli» grand’armata, datato 
dn Ebersdoif i I a8. maggio, così esprimevasi Napo* 
leone sol conto dei reggimenti italiani: « 1 reggimenti 
,, del regno d’Italia, che ai erano distinti iti Polouia, 
,, e che avevano realizzalo d’intrepidezza nell» catn- 
,, pigna di Catalogna con i veterani francesi , si sono 
,, coperti di gloria in tutti gl’incontri. I popoli d’ila- 
„ lia marciano a gran passi verso l’ultimo termine 
,, d’un felice cangiamento. Questa bella parte del con- 
,, tinonte, alla quale sono unite tante grandi ed illu* 
,, stri memorie, ricomparirà con gloria sulla grati sc«- 
,, uà del mondo. 
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« ma che si fossero riunite le vostre colon- 
« ne, voi avete dovuto retrocedtre fino al- 
« l’Adige. Ma quando vi ordinai di avanzare, 
K trovandovi allora sui campi, memorabili 
« d’Arcolo , voi giuraste sulle ceneri degli 
« eroi quivi spenti di trionfare. La vostra 
« promessa venne da voi fedelmente adern- 
« pila, nella battaglia della Piave, nei corn- 
ee battimenti di S. Daniele, di Tarv s , di 
“ Gorizia , etc. Voi prendeste per assalto i 
« forti di Malbor ghetto e di Pradel ; voi 
« faceste capitolare la divisione nemica trin- 
“ cerata in Prewald ed in Lubiana. Voi non 
“ avevi per anco passata la Drava , e già 2 5 
« mila prigionieri , sessanta cannoni, dieci 

* bandiere, da voi conquistate, contrassegna- 
«c vano il vostro valore. Nè la Sava , nè la 
« Drava, nè la Mura, nè le strette di Tar- 

* visio, nè gli aspri gioghi della Sommerin- 

* ga poterono arrestare un momento la vo- 

* stra marcia. Là colonna austriaca di Jel- 
v laehich, elle entrò la prima in Monaco, che 
« diede il segnale ai massacri del Tirolo , 
K circondata a S. Michele cadde setto le vo- 
« stre b-jonette., Voi feste pronta giustizia di 
« quelli avanzi, fuggiti allo sdegno del gran- 
« d’esercito. 

« Soldati ! l’armata austriaca che colla 

* sua presenza contaminò per un momento 
« il mio Regno Italiano, ch’ebbe la presua- 
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» zione di spezzare la mia corona di ferro , 
» vinta, dispersa, annientata , mercè vostra f 
>3 sar^ un’esempio della veracità di quest* 
» divisa. Dio me la diede, guai a chi la 
» tocca ! 

« Dal nostro campo imperiale d’Ebersdorf 
li 27, maggio 1809. ' 

Firmato « Napoleone. 

» Io mi affretto a far noto all’ armata 
» d’Italia, il proclama di S. M I.e R. Sol- 
» dati! voi siete felici! l’imperatore è con- 
» tento di voi. 

« Dal nostro qudrtier generale di Bruk 
li 28 maggio 1809. 

» Eugenio Napoleone. 

Il vice re aveva inviato in commissione 
a Salzburgo , il capitano Mathieu, aggiunto 
allo stato maggiore. Egli non era accompa- 
gnato che da un dragone della guardia reale. 
Penetrato in Rotenmann trovò questo paese 
occupalo da) maggiore austriaco Plunket con 
un battaglione franco, cinque di Landweher, 
e 2 cannoni. Traendo dalla necessità virtù , 
il capitani intima al maggiore d’arrendersi 
in nome del principe. Quest', inquieto per la 
sconfìtta di Jellnchich , per 1 ’ avanzamento 
dellWinata d’Italia da una pirle, e per l’al- 
tra del maresciallo Lefebvre che si appres- 
sava a S'iliburgo - ode favorevolmente le pro- 
posizioni del capitano Mathieu , il quale non 
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cercava che trarsi d’impaccio nel miglior mo- 
do possibile. Presto furon essi dunque d’ac- 
cordo, e convennero che un uffiziale austriaco 
Accompagnerebbe il predetto capitano a Leo - 
ben, onde combinare unn capitolazione ono- 
revole. Le istruzioni del maggiore austriaco 
volevano la libera ritirala dei sei battaglioni, 
o almeno il rinvio degli uomini alle loro 
case, e che gli affiliali potessero raggiungere 
il loro esercito , senz’essere considerati quali 
prigionieri di guerra. Il vice re bramando 
altrimenti, e l’uffiziale non volendo accedervi, 
Eugenio ordinò all’ajutante comandante Guil- 
laume, di prender seco 4o dragoni Napoleone, 
ed una compagnia granatieri del 3.° di linea 
italiano , e recarsi a Rotenmann , onde far 
deporre le armi agli austriaci senza condi- 
zioni. Presentatasi questa piccola forza dinan- 
zi a Dorf-im-JValde , ove trovavasi il batta- 
glione franco con due cannoni , comandato 
dal maggiore Fitz Gerald , e questi non vo- 
lendo rendersi , fece Guillaume inviluppare 
la vanguardia di questo battaglione, e slan- 
ciatosi con i dragoni al galoppo nel villag- 
gio, s’impadronì dei cannoni, disarmò la gran 
guardia, e fece prigioni gli uffiziali che tro- 
vavano! riuniti presso il loro capo. In allora 
tutti deposero le armi. 

Padrone di questo primo battnglìone , 
Guillaume senza perder tempo, si diresse al 
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trotto con i dragoni verso Rotenmann , se* 
guìto da lungi dalla metà della compagnia 
granatieri. Vivevasi quivi nella massima quiete. 
La sorpresa fu completa , tanto era stata la 
rapidità dell’ arrivo degl’ Italiani. Penetrato 
Guillaume con alcuni dragoni nell’alloggio 
del maggior Plunket, ove pure erano riuniti 
gli uffiziali , li dichiarò prigionieri. I soldati 
vedendosi liberi, ed appartenendo tutti alla 
Laodweher, circa i 5 oo si dispersero, e si 
recarono alle loro case con armi e bagaglio. 
Il resto non solo fu costretto dai dragoni a 
posare le armi , ma ajutarono essi stessi a 
caricarle sopra dei carri che dovevano tra- 
sportarle a S. Michele , e le accompagnarono 
in questo luogo io numero di 1960. Circa 
4 oo erano stati disarmati a Dorf-imsVald. 
11 28 maggio il generale Guillaume ed i sol* 
dati italiani consegnarono in Leoben al ge- 
nerale Charpentier , capo dello stato maggio- 
re , 60 uffiziali, fra i quali due maggiori, 
a 35 o fucili , due cannoni e due cassoni. La 
cassa dell’artiglieria, a norma dei regola- 
menti, pagò agl’ italiani 1680 franchi (a). 

(a) È citato cosi minutamente questo fatto, per 
distruggere ciò che vieu detto nel l’opera militare fran- 
cese , P'irtoires et conquétes rfc., ove dicesi, che il ca- 
pitano Malhieu fu pagato delie sue presele che egli 
4te- avesse fatta all’artiglieria la cousegua, lo che non 
* vero. 
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CAPITOLO V. 


SOMMARIO 


Sialo dell’ insurrezione Tirolese — Breve armi- 
stizio — Operazioni del corpo della Dalmazia 
- Gl 'Italiani in Ungheria. — > Situazione nu- 
merica del corpo del vice re — Battaglia di 
Raab. — Sue conseguenze — Ordine del giorno 
dell’ imperatore. 

Dopo la partenza della divisione Rusca dal 
Tirolo Italiano, la vallata dell’Adige e quindi 
le pianure lombardo venete, rimasero aperte 
alle escursioni degl’ insorti tirolesi , i quali 
avrebbero potuto rannodarsi ai malcontenti 
del Friuli e del Bresciano, onde operare un 
qualche colpo di mano contro le fortezze , 
gli arsenali, i parchi e la linea di comunica- 
zione dell’esercito, quasi che totalmente prive 
di difensori. La brigata Marshall, che trovavasi 
sempre a Porgine , Primolano e Roveredo , 
un battaglione , cento cavalli e due cannoni 
comandati dal tenente colonnello Leiningen, 
occupante Ala , erano più che sufficienti a 
secondare simili operazioni. Ma ciò che in 
origine trattenne gli Austriaci, i Tirolesi ed 
Tomo FU. 8 
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) malcontenti dall* eseguire simili escursioni 
furono i progressi del maresciallo Lefebvre 
e dei Bavaresi, dal lato di Lienz , le vittorie 
napoleoniche , e soprattutto l’ordine ricevuto 
da Chasteler il 17 maggio, dall’arciduca 
Giovanni , di raggiungerlo , rannodando a sè 
le truppe del generale Schmidt, proveniente 
da Bussano , e già incalzato da Rusca, non 
thè quelle del generale Marshall. In questo 
staio di cose , prossimi i tirolesi ad essere 
abbandonati dagli austriaci, e colpiti dalle 
venture dell’esercito francese, non si rifiuta- 
rono ad una specie di armistizio, loro prò 
posto dal maresciallo Lefebvre. 

Chasteler prima di porsi in movimento 
per Villach , lasciò sul Brenner il generale 
Buoi con quattro battaglioni e 6 cannoni , e 
ad Ala il distaccamento già sopra indicato 
del tenente colonnello Leiningen. Il mare- 
sciallo Lefebvre, dopo aver lasciato in Inas- 
pritele una porzione della divisione Bavarese 
Deroi , si rivolse a Salzburgo , per favorire 
la riunione dell’armata d’Italia col grand’e- 
sercito. - , 

Noi abbiamo osservato, che allorquando 
l’arciduca Giovanni si diresse alla volta delle 
frontiere italiane , aveva distaccato verso 1;/ 
Dalmazia il corpo di Stoichewitz , composto 
di 8 mila uomini. Le insorgenze manifesta- 
tesi in quel paese, sementate dal Piemontese 
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colonnello Maccarelli \ le crociere inglesi, le 
disposizioni addottate da Stoicliewitz per sbar*» 
rare i passi, i gioghi, le alture, avevano come 
bloccato Marmont in Dalmazia. Aveva questi 
l’ingiunzione imperiale, di assumere una vi- 
gorosa offensiva , allora soltanto che l’armata 
dell’Arciduca innohrata nell’ Italia ne retro* 
cedesse. Verificatasi la circostanza, lasciò Mar* 
mont un sufficiente presidio in Zara , e si 
mosse ad assalire Stoichewitz e i suoi. 

Varie furono le pugne, e fra le piti 
contrastate, si annoverano quelle al Monte 
Ritta , a Gratschatz e Gospich. In mezzo 
a tutti questi fatti d’ arme , i cannonieri ita* 
liani, che Marmont seco aveva tratto dallaì 
Dalmazia, ove si trovavano distaccati fino 
dal principio di quella guerra , si conferma* 
rono quella reputazione di bravi ed instrutti 
che avevano fin allora acquistata. 

Malgrado tali successi , la marcia di 
' questo corpo, che si chiamò 1* 1 1 .° della gran- 
d’armata , non fu cosi celere, come (a) avevai 
dato luogo a sperarlo. Arrivato Marmont il 
a8 maggio in Fiume , vi si trattenne due gior* 
ni prima di rimettersi in cammino per Lày- 

( a ) L’ amor proprio del generai Marmont si re- 
putò offeso nel vedersi sottoposto al giovine principe 
Eugenio. Egli perdè inutilmente anche la giorni m 
«Laybach allorché vi giunse. Si lasciò sfuggi re Chasteler.o 
non fece abbastanza per opporsi ui movimenti del ge- 
nerale Ignazio Giulay. 
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bacìi , sebbene M-»cdonald lo avesse avverti- 
lo, che il 3o sarebbesi trovato in Gratz. 

Così la lentezza di questo corpo, nel 
raggiungere, come gli era prescritto , 1 * ar- 
mata d'Italia, le impedì di proseguire le sue 
operazioni con quella celerità , che sarebbe 
stata necessaria. 

Marmont non giunse a Laybach che il 
3 giugno. 

Appena l’ armata d’ Italia ebbe fatto la 
sua giunzione pel Sommering al grand’ eser- 
cito, il vice re affidatone il comando al ge- 
nerale Baraguey-d’Hilliers, corse velocemente 
il 29 maggio presso l’ imperatore, onde con- 
certare seco lui , le ulteriori operazioni. Na- 
poleone lo àccolse in modo da render paga 
la sensibilità, e l’ amor proprio del giovine 
capitano. Invece di rimproverarlo sulla per- 
dita della battaglia di Sacile , egli lo inco- 
raggiò dicendogli: ,, Tutte le probabilità erano 
„ a vostro discapito ; ma voi non dovevi 
„ scoprire Venezia senza rischiare una bat- 
>» taglia ,,. 

Eugenio ebbe l’ordine d’entrare in Un- 
gheria , ormeggiare davvicino l’Arciduca Gio- 
vanni, e impedire la di lui riunione col corpo 
principale austriaco, sottoposto all’ Arciduca 
Carlo. In conseguenza di questa superiore in- 
giunzione , Eugenio ordinò la riunione delia 
sinistra e del centro della sua armata, pel 
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giorno 4 giugno * n Neustadt. In quest'epoca 
la forza c la situazione dell’ armata d’Italia 
era la seguente: 

Ala destra — generale Macdonald. 

In Gratz. 


Divisioni : 

batt. 

squad. 

uomini 

cavalli 

Broussier 

li 

4 

6 , 5 oo 

0 

0 

*<r 

Lamarque 

12 


6,000 

* 

Pully 


I I 


i5oo 


Centro — generale Grcnier. 
verso Simmering. 

Divisioni batt. squad. uomini cavalli 
Serras il 4 5,5oo 4°° 

Durutte. i3 4 6, 5 oo 4 00 

Somma 49 24500 2700 • 

Ala sinistra : generale Baraguey-d* Hilliers 

Divisioni batt. squad. uomini cavalli 
Rusca(a) 6 2 3ooo 3oo 

Severoli n 1 55oo i5o 

t 

Corpo di Grouchy. 

Divisioni batt. squad. uomini cavalli 

Pacthod io 5,ooo 

Sahuc 8 1200 

( a) 11 generale Rusca con qnestipochi battaglioni ecj’ 
Vaileggieri, era stato coree abbiam già avvertito, inviato 
a Spitale , per osservale gli sbocchi del Tirolo. 
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Ri serva 


Guardia Reale e grossa cavalleria. 


Divisioni 

bali. 

squad. 

uomini 

cavalli 

Fontanella 

3 

6 

t,5oo 

^So 

Guerin 



12 

1 200 

Totale 

79 J 

49 

39,5oo 

5a5o 


L’Arciduca Giovanni trovavasi il i giu- 
gno in Kórmend , paese distante circa 35 
leghe da Presburgo. Ivi le sponde della 
Raab sembravano assicurargli dei mezzi di- 
fensivi. 

Il vice re pirtito da Vienna il 3 giugno, 
venne li 5 a porsi alla testa della sua arma- 
ta, già riunita in JYeustadt, dirigendola il 
6 per Oedenburg e Gunz sopra Iiòrmend (a). 

In ugual tempo il generale Macdonald, 
dopo aver preso le disposizioni opportune 
per facilitare la sua riunione con Marmoot, 
lasciata la divisione Broussier in Sliria, si 
avanzò colle divisioni Lamarque e Pnlly nella 
stessa direzione del principe Eugenio. 

Marmont ebbe 1* ordine dal detto Pria- 

fa) La divisione Severoli postasi in marcia Io 
stesso giorno per Oedenburg , a metà strada ricevè 
conir’ ordine , ritornò a Neustacli e non uè partì che 
alle 4 pomeridiane dell’ 8 . Fatto un riposo di tre ore 
in Oedenburg , si allungò fino a Fke'àrnarkt , ove pas- 
sato il resto della uotte , ne parti il 9 per G'ùnz; qui 
presi i viveri proseguì il viaggio alla volta di Shere 
gelihaza . 


1 


Digilized by Google 



MILITARI ITALI ARE t)5 

cipe , d’ invigilare sui movimenti di Chasleler 
dal Tirolo , collocandosi a tal effetto dinanzi 
Laybach , ,, onde tener d’occhio alle tre 
„ strade di Filladi , a Laybach , e a Mar- 
ti burg, per cui avesse potuto sboccare Cha- 
„ steler , recandosi su quella che da lui fosse 
„ eletta, onde arrestarlo , batterlo, e distrug- 
„ geme il corpo 

Il generale Rusca , nominato governator 
della Carintia, ebbe l’ordine di concentra- 
re i suoi italiani in Spitale , coprire lespalle del- 
l’armata, proteggere i convoj provenienti dal- 
l’Italia, tener d’occhio Chasteler, occupare 
con un distaccamento succiente Fillach, ed 
opporsi alle bande, che potessero essere man- 
date dal Tirolo nella Carintia. 

Per guerreggiare nelle pianure dell’Un* 
gheria , era necessario aumentare di cavalle- 
ria l’armata d’Italia. A quest’ oggetto , non 
che per sost tuire la divisione Broussier la- 
sciata a Gratz, pose l' imperatore alla di- 
sposizione del principe Eugenio, una brigata 
di fanteria badese , comandata dal generale 
Lauriston , la brigata di cavalleria del gene- 
rale Colbert, e la divisione Monibrun. Così, 
prelevate le divisioni Broussier e Rusca, ebbe 
il vice re disponibili 67 battaglioni e 64 squa- 
droni , ossia 33 mila cinquecento fanti e 
66 5o cavalli. 

Le truppe che raggiungevano la destra 
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del vice re , scendendo la destra sponda del 
Danubio verso Presburgo , dovevano chiu- 
dere ogni via di scampo all’Arciduca Gio- 
vanni. 

Il 7 giugno il generale Grouchy colla 
divisione dei dragoni Guerin, e i cacciatori 
del generale Sahuc, si avanzò vfrso liòr- 
tnend, per riconoscere la posizione dell' Ar- 
ciduca. La sua vanguardia composta del 9. 0 
dei cacciatori e di uno squadrone dei dra- 
goni regina, incontrò a Csòmote alcuni squa- 
droni austriaci e ungaresi, comandati dal co- 
lonnello Geratnb , gli attaccò , e li rispinse 
al di là di Slsinamanger ove Grouchy prese 
posizione. 

L’Arciduca Giovanni, che non conosceva 
per anco quali fossero le vere intenzioni 
della sua corte, relativamente al corpo che 
comandava, credette opportuno di ripiegarsi 
nella notte dal 7 alli 8 di giugno nel campo 
trincerato di Raab , ove lo attendeva il pa- 
latino d’Ungheria coll’insurrezione armata di 
quel regno. 

In questo momento le due armate mar- 
ciarono lungo due opposte direzioni. Mentre 
Eugenio risaliva la sponda sinistra delia Raab t 
per recarsi da Oedenburgo a Kòrmend , l’Ar- 
ciduca la scendeva per la sponda destra. Il 
g giugno il vice re trova vasi a Sbarbar 9 
quando fu raggiunto da Lauriston, Montbrun 
e Colbert. 
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L’armata austriaca era dietro alla Mar- 
za I. Eugenio fece il giorno n le sue dispo- 
sizioni per traversar questo fiume , lo che fu 
eseguito nello stesso giorno , dopo un breve 
combattimento , nel quale ebbero gloriosa 
parte i dragoni regina. 

Una forte vanguardia austriaca erasi ar- 
restata il giorno 12 a Papa. Il vice re fece 
evoluzionare i corpi di Grouchy, Grenier e 
Lauriston per circondarla. Montbrun la ca- 
ricò in fronte ; il i.° dei cacciatori coman- 
dato dal colonnello Meda ebbe tutta la glo- 
ria della giornata. La guardia reale piò sol- 
lecita delle altre truppe nel seguire il prin- 
cipe , entrò in Papa subito dopo la caval- 
leria. 11 vice re pose il suo quartier generale 
in questa città. Maqdonald accampò lo stesso 
giorno a Vashorhely e Kaptalonfa. 

Alle 9 della mattina del i 3 giugno, l’Ar- 
ciduca Giovanni, dopo aver marcialo una 
porzione della notte, si riunì in JRaab al- 
l’Arciduca Giuseppe , palatino dell’Unghe- 
ria, che quivi trovavasi, come abbiam detto, 
alla testa dell’ insurrezione ungherese. Que- 
sta riunione porse loro il mezzo di tentare la 
sorte di una battaglia, come ne avevano ri- 
cevuto l’ordine dal generalissimo loro fra- 
tello. 

Il principe Giovanni schierò la sua ar- 
mata sulle alture di Szabadhegjr , e lasciò 
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sulle rolline di Csannh una forte retroguar- 
dia , affine di coprire la formazione delle sue 
truppe. Il generai Montbrun , che marciava 
alla vanguardia d’ Eugenio, avendo incontrato 
ud corpo di cavalleria nemica al villaggio 
di Csanak , lasciossi trasportare dal proprio 
zelo e dall’ ardore delle sue truppe , fino in 
vista di liaab, e del campo austriaco. 

Sessanta due squadroni di cavalleria, ed 
una numerosa artiglieria , sostenuti da una 
brigata di fanteria, spiegaronsi dinanzi a Mont- 
brun. Grouchy accorse fortunatamente a pro- 
posito in ajuto di Montbrun; ma il vice re 
vedendoli ciò nonostante ambedue minacciati 
da delle forze molto più numerose, ordinò 
loro di squadronare dinanzi al nemico , in 
modo da disputare il terreno , ritirandosi al 
passo, per dar tempo alla fanteria di arri- 
vare a occupare le alture di Csanak. 

Quantunque quest’ordine fosse sagace- 
mente eseguito, pure le reiterate e valide 
cariche della cavalleria austriaca , avevano 
cominciato a spargere il disordine nella ca- 
valleria francese, quando il generale Sorbier 
giunse sul terreno al galoppo coll’ artiglieria 
leggera della guardia reale. Slanciatosi que- 
sto generale coi cannonieri a cavallo sopra 
un terreno che voleva occupare, e dispersi 
alcui plotoni nemici , pose in batterie la sua 
artiglieria, e cominciò un fuoco sì vivo, chef 
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il nemico fu ad un tratto costretto ad arre* 
starsi e quindi a retrocedere. I dragoni re- 
gina caricarono allora sopra un battaglione 
dell’ insurrezione ungarese, sboccato da Gyr- 
muth , e fecergli abbassare le armi in nu- 
mero di 5oo uomini e 7 uffiziali. La divi- 
sione Durutte essendo anche sopraggiunta nel 
momento stesso, ed avendo occupato le al- 
ture di Csanak, il nemico renunziò ad ul- 
teriori attacchi , contentandosi di mantenere 
il cannonamento fino alla notte. 

L'armata di Eugeuio bivaccò nell’or- 
dine seguente. All’estrema destra e all’est di 
Kisbarati Montbrun} in seconda linea Grou- 
chy j le divisioni Serras e Durutte al centro, 
la prima dinanzi Kisbarati , la seconda di- 
nanzi Csanak . 

Severoli (a), i Badesi di Làuriston, e 
Sahuc, formavano restrema sinistra: Pully 
stava in seconda linea di quest’ ala. Lamnr- 
que trascorse la notte in Papa, ove giunse 
pure Macdonald. 

( 0 ) La divisione SeVeroli aveva trascorso il giorno 
11 in Potty , facendo soltanto mi movimento a circa 
un miglio sulla destra di Sharvan. Alle 7 della sera 
del i-2 pervenne in Papa ed accampò sulla sinistra, e 
dietro il paese. Alle 4 antimeridiane del i 3 partì per 
Tli , ove giunta alle due dopo mezzo giorno , prese 
posizione n sinistra , sopra uua piccola altura. 11 3 ° 
battaglione del t.°di linea, si portò in avanti p«r 
guardare un bosco verso fiauù. 
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L’ esercito dei due Arciduchi compone- 
vasi , di una porzione delle truppe retrocesse 
dall’Italia; di quelle che appartenenti a Jel- 
lachich, reduci dalla Baviera, si erano ad 
esso riunite, finalmente dell’insurrezione ua- 
garese , e dei diversi distaccamenti delle guar- 
nigioni d’Ungheria , che aveva Haddick con- 
dotte. Con questi rinforzi , e non ostante le 
perdite e i distaccamenti lasciati in varj luo- 
ghi, disponevano gli Arciduchi di circa 4$ 
mila uomini, dei quali due terzi appartene- 
vano all’insurrezione ungarese. Abbenchè re- 
centemente organizzate, pure queste intrepide 
bande nazionali osavano cimentarsi ed affron* 
lare lo scontro ed i pericoli di una battaglia 
campale, contro truppe agguerrite discipli- 
nate , che facevano allora tremare 1’ Eu- 
ropa. 

Una lega dietro Csanak , sulle allure 
di Szabadhegy , al sud ed in prossimità della 
piazza di (i5) Raab , era il luogo desti- 
nato dall’Arciduca Giovanni, per presentare 
la battaglia ad Eugenio. Spalleggiato dalla 
città a destra , coperto in fronte dal sinuo- 
sissimo ruscello di Pancha, formava que- 
sta posizione un anfiteatro , che presen- 
tava una tanaglia fortissima alla destra , ma 
debolissima alla sinistra , perchè quivi il ter- 
reno estendendosi in lontananza, non era in- 
terrotto da ver, un altro ostacolo , che dai ma- 
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razzi della Pancha , facilissimi a traversarsi 
nella stagione estiva. 

Occupava il generale Frimont la destra 
della linea cogli ussari di Schumeg e di 
Szala , i dragoni di Hohenloe , e qualche 
altro squadrone , schierati dalla Raab fino 
al villaggio di Szabadhegy (a). Il ponte di 
Papa fortificato, era il solo adito accessibile 
pel vice re , onde giungere fino lui. 

Componevano il centro , comandato per- 
sonalmente dall’ Arciduca Giovanni e disteso 
da Szabadhegy fino alla (b) fattoria di Kis- 
meger , le truppe dei generali Jellachich e 
Colloredo. Difendeva il primo la porzione 
del villaggio di Szabadhegy , che si estende 
lungo la via di Sthulweissemburg , è le al- 
ture di Megger con due battaglioni del ban- 
nato, le Landwehers di Salzburgo , Iuden- 
burg , Bruk , gl* insorti di Risenburg e 
di Yeszprin, il battaglione d’Esterhazy, e 
in seconda linea tre battaglioni di Pesth. 

Il tenente colonello Humrnel , custodiva 
la fattoria di Kis-megger con le Landwehrs 
di Gratz e 4 compagnie Strasoldo e Saint 
Julien. 

Colloredo stendevasi sulle alture di Kis- 
megger da Szabadhegy fino ad una cap- 

( a ) Questa posizione aveva per oggetto Ji coprite 
la strada di Contorti e di Prsth. 

(b) Circa 3 mila tese di lunghezza di liirtuu. 

Tomo VII. t) 
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pella situata sopra un poggio , dietro la sud- 
detta fattoria: Strasoldo, Saint Julien ed i 
cacciatori erano in prima linea: Jellachich, 
gl'insorti di Komorn, ed alcune Landweliers 
dell’ Austria , in seconda. Dietro al centro e 
in riserva in cima alle allure . si vedeva un» 
terza linea formata da diversi battaglioni dei 
reggimenti Alvinzi , Lusignano , dai grana- 
tieri di Ogulini , e dalle Landwehers diGilly 
e di Gratz. 

Copriva la sinistra, comandata dall' Ar- 
ciduca Palatino, la via di Iiomorn. Venti 
divisioni di cavalleria, sotto gli ordini del 
generale ungarese Meczery , rinforzale dagl 
ossari di Ott e di Giuseppe, squadronavano 
quivi sopra una pianura favorevole. Al di lk 
dell’ ala sinistra , sulle alture di Martinsbergi 
aveva 1’ Arciduca Giovanni distaccato alcune 
truppe, per formarvi una nuova linea di bat- 
taglia. 

Quattro ponti riunivano le sponde della 
Poncho.} cioè quello della strada di Patta 
alla destra, due dinanzi al centro e l’ ulti- 
mo finalmente ove fa capo la strada di AV*- 
barati. Erano dessi appressso a poco ad un» 
distanza eguale l’uno dall’altro, e forteineiili 
guarniti e difesi dalle opere inalzatevi . e 
dall’ artiglieria che vi era stata collocata. Ma 
li principale attenzione per assicurare un» 
aulida diftsa ira stala risolta e al punte «li 
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Ssnbadhegy (a), del qual xillagg o si ertmì 
«•nelle irincieraie le prime case , non che a 
quello della Fattoria , la quale era pure stata 
fortiBcola tumultuariamente. 

Il campo trincerato, coperto da un’inon- 
dazione , abbracciava dalla sponda * sinistra 
della Raab , al marazzo di Gyrmuht, e da 
qui (ino alla destra del piccolo Danubio, in 
faccia di Ujfalà , vale a dire per uno svi- 
luppo di 4 mila tese. 

La fronte della linea e tutte le alture, 
die maggiormente signoreggiavano la sponda 
sinistra, erano state guarnite d'artiglieria. 

Il 1 4 giugno, giorno anniversario di Ma- 
rengo e Friedland, alle ti della mattina, il 
vice re , dopo aver riconosciuta la posizione 
occupata dagli austriaci, schierò la sua armata 
in battaglia dinanzi a loro. 

L’ardore (ò) consueto delle truppe ve- 
niva aumentato dalla rimembranza delle me- 
morabili vittorie che contrassegnavano que- 

è. . « . 

(•>) Questo ponte forma una continuazione delle 
5 1 rudi: ili V\ cszprìn e di Papa , ed imbocca la via 
«.‘vé si trovano le prime case del villaggio di Szabjdh- ny. 
tessendo questo il vero pulito ove ai batte con tanto 
furore la divisione italiana , ho creduto opportuno di 
darne più minuto ragguaglio. 

< (A) La divisione Severnli , che aveva trascorso la 

notte al bivacco di 7 Ylt , si pose in marcia all* alba 
«tei i^, fece mi alto di 4 ore n ischaabach , per cuo- 
reree mangiare il rancio, ed at mezzogiorno andò a 
mettersi in linea. 
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sta giornata. Era un tal caso favorevole e di 
felice augurio pel giovine Eugenio. Egli aveva 
disposto il suo esercito nel modo seguente. 
Grenier con le divisioni Serras e Durutte al 
centro dell* armata} Baraguey-d’Hilliers cogli 
italiani di Severoli alla sinistra. Lauriston coi 
b.idesi e la cavalleria leggera di Salme, col- 
locati alla sinistra di Severoli , osservava la 
piazza di Raab , la quale aveva una guarni- 
gione di 4 mila uomini. 

Monibrun colla cavalleria leggera e Grou- 
chy co’ dragoni, erano alla destra ; Pachtod 
e Pully rimanevano al centro in riserva: la 
guardia reale posta in terza linea, dietro 
queste ultime divisioni, componeva la gran 
riserva dell’armata. Simile disposizione pre- 
sentava un ordine di battaglia regolare per 
scalini , e la destra formava il martello con- 
tro 1’ ala sinistra del nemico. 

Macdonald e Lamarque, tutt’ora arretra- 
ti , avevano ricevuto )’ ingiunzione di affret- 
tarsi a raggiungere più presto che potessero 
l’armata. 

Il principe Eugenio percorse la linea: 
rammentò ai soldati esser essi i meritevoli 
eredi della gloria dell’armata d’Italia; non 
scordassero esser questo giorno anniversario 
della vittoria di Marengo, vittoria che aveva 
restaurato la patria italiana. Tutte le truppe 
alzarono delle grida di gioia e di esultanza, 
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ed Attesero quindi in silenzio gli ordini del 
loro capo, il quale andò a situarsi collo stato 
maggiore sopra un’ altura dietro al centro 
della sua prima linea, ove rimase quasi durante 
tutta la battaglia. 

Alle ia della mattina cominciò final- 
mente 1* attacco della destra della linea fran- 
co -italiana contro la sinistra austriaca. 

II generale Montbrun , colla sua caval- 
leria, fece ripiegare al di là dei marazzi 
della Pan cita , i diversi distaccamenti della 
cavalleria austriaca. 

Serras si avanzò contro la fattoria di 
Itis-megger, Durutte fra la fattoria e Sza - 
badile gy , Serenili contro il ponte di Papa. 

Il difficilissimo ruscello di Ris Megger 
era difeso da un copioso numero d’artiglie- 
ria, e dalla fucileria di una quantità di croati 
e tirolesi, imboscali dietro agli argini ed ai 
rialti del terreno , nei fossi , e sul rovescio 
delle alture. 

II terreno paludoso in cui s’inoltrava 
Serras, coperto da un’erba insidiosa, tratten- 
ne per lungo tempo il movimento della sua 
divisione. Finalmente superate le difficoltà 
incontrae , ed il vivissimo fuoco del nemico, 
si accostò il piemontese Serras al ponte di 
Kis- Megger. Durutte, che pure avanzandosi, 
non aveva trovato cotanta opposizione, spin- 
geva dall’altro lato del ruscello tre battaglio- 
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ni. Poco però vi stettero , chè furono ben 
tosto costretti a ritornare sollecitamente sulla 
sponda dalla quale erano parliti. Mentre ciò 
avveniva al centro della linea franco italiana,, 
la divisione Severoli spiegavasi di faccia al 
ponte trincerato di Papa. Quivi Severoli 
avendo fatto formare il 3.° di linea italiano 
in colonna d’attacco, lo lanciò contro il pon- 
te. Animati dal più vivo ardore corrono gli 
italiani a quell’ assalto. Gli austriaci postati 
dietro agli argini del ruscello, sostenuti dai 
loro cannoni reggimentarj e da una batteria 
di 12 pezzi, lasciano accostare gli assalitori, 
e quaodo sono essi prossimi alla testa del pon- 
te, scagliano sopra di loro un fuoco mici- 
dialissimo. Malgrado le morti, ostinati i sol- 
dati a proseguire nella loro impresa , avan- 
zano arditamente , deviano dal ponte e ten- 
tano traversare il padule. Questo mancando 
sotto i loro piedi, ne inghiotte non pochi sino 
alla cintura. Mentre gli uni si affaticano a 
liberarsene con gravi stenti , altri più sfor- 
tunati periscono di una morte tanto più de- 
plorabile , in quanto che è senza gloria e 
senz’utilità per Tarmata. Finalmente se ne 
estrae chi può, e gl’italiani del 3.° condotti da 
Bonfanti, Ventura, Lonati , Sessa ec. avan- 
zano verso il ponte. Repentinamente una mio 
va scarica di mitraglia, accompagnata da d«> 
fuochi di battaglione, stendono un terzo del 
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reggimento morto o ferito presso l’imbocca- 
tura dei ponte. La soia compagnia dei gra- 
natieri dei 1 .*• battaglione perde 60 uomini, 
e i suoi tre ufBziali; più di duecento uomini 
per battaglione mordono la polve (a) j quelli 
che restano, fuggono a refugiarsi dietro alla 
loro divisione. 

Il generale Severoli rampogna , indistin- 
tamente uffizioli e soldati superstiti, e postosi 
con Bonfanii e Zucelii all* testa del i.° di 
linea e del resto della divisione , recasi egli 
stesso ad assalire il ponte e il villaggio. Jel- 
lachich che vuol cancellare il torto ricevuto 
a S. Michele ha infuso nei suoi soldati lutto 
il suo sdegno. Dessi seguono l’ esempio del 
loro impavido generale, raddoppiano la cele- 
rità e la giustezza del fuoco ; e la mitraglia , 
la raoschetleria, e gli ostacoli del terreno, dei 
trinceramenti del ponte e del villaggio, sem- 
brano rendere ornai impossibile agli italiani 
qualunque successo. Bonfanti a cavallo si pre- 
cipita coi granatieri del i.° di linea sul ponte. 
Il suo cavallo ucciso e rovesciato col cava- 
liere, che non può moversi di sotto, ingom- 
bra il passaggio. I granatieri si affrettano mal- 
grado il fuoco a torlo d’impaccio. Balzato in 
piede, impugnata la spada e seguito dal suo 


(a) Il bravo tenente Medici di Merignauo, giovine 
delle più belle speranze, rimase fra gli estinti. 
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aiutante Sessa, dal prode colonnello Zucchi r 
dal capo battaglione Destrè, dal capitano Bon- 
servi, dai tenenti Bonelli e La caie e dai gra- 
natieri, si precipitano di nuovo pel terribile 
stretto, lo superano e giungono finalmente e 
porre il piede sull’opposta sponda. Ma appena 
tentan essi quivi distendersi, cbe la maggior 
parte dei delti uffiziali e soldati, meno il ge- 
nerai e il colonnello , sono colpiti mortal- 
mente da una violenta scarica. 

I capi battaglioni Porro, Barbieri} i ca- 
pitani Zampa, Panico, Rossi, Vettori, Alba- 
nesi, Bertollio; i tenenti Camossi, Zampieri , 
Rizzoli , e cent’allri si affrettano a sostituire 
gli estinti. Inoltransi tutti alla destra della 
Pancha , assalgono il villaggio ed ivi incon- 
trano una nuova e più vigorosa resistenza. 
Il fuoco si accresce, l'insistenza degli austriaci 
a tener fermo, e degl’italiani a vendicarsi, di- 
venta ferocia. Girano finalmente questi ultimi 
in tutti i sensi d’ attorno al villaggio, rove, 
sciano gli ostacoli cbe loro si parano innanzi- 
ne massacrano i difensori, e dopo lunga, atro- 
ce, micidialissima pugna , padroni di Szaba- 
dhegjr facilitano alla divisione Durutte il pas- 
saggio della Pancha. 

Questo possesso , e le sagaci evoluzioni 
di Montbrun alla destra , avevano pur anco 
agevolato i successi di Serras , il quale non 
acquistava un sol pollice di terreno cbe al 
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costo di nn copioso numero di morti e O riti. 
Ma la fattoria non era per anco presa. Questi 
specie di fortino, porgeva un solido appog- 
gio all’ala sinistra nemica , e fintanto clie po- 
teva l’arciduca Giovanni conservarselo, era effi- 
mero ogni vantaggio ottenuto da quel lato. 
Il vice re spedi in soccorso di Serras la bri- 
gata Roussel, per attaccare di fronte la delta 
fattoria , mentre lo stesso Serras la investiva 
alle spalle. Ma per quanto entusiasmo e va- 
lore dimostrasse, la sopraggiunta brigata non 
potè resistere al fuoco terribile di raoschet- 
teria e di mitraglia, che gli austriaci le mo- 
vevano a danno. In pochi momenti 36 uffiziali 
e circa aoo uomini di questa brigata, furono 
posti fuori di combattimento : 5oo ne aveva 
già perduti Serras : finalmente disordinata e 
scomposta retrocesse la brigata Roussel die- 
tro l’ala destra. 

Quel piemontese Serras , che ove arditi 
cimenti s’incontrano , si è sempre certi tro- 
varlo per indicare agli altri la via dell’onore, 
disperato di veder mandato a vuoto ogni suo 
tentativo , prende la risoluzione di ricomin- 
ciare un assalto generale con tutte le sue 
truppe. Dopo aver percorso i ranghi e riani- 
mato il coraggio dei soldati , dimostrando 
loro che dipendeva intieramente il successo 
della battaglia dall’ultimo sforzo che stavan 
per fare , fa battere la carica e si precipita 
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alla loro testa sulla fatale posizione. Ma quan- 
to sangue e quanta intrepidità erano ancor 
necessarie prima di venirne a capo! Mentre 
qui vivamente combaltesi , trasportiamoci a 
vedere ciò che si facesse alla destra. 

Montbrun aveva dinanzi a sè 8 mila 
cavalieri nemici. L’artiglieria di questo gene- 
rale e di Grouchy , insieme alle austriache 
formavano un orribil frastuono collo spesso ri- 
cambio dei colpi. I squadroni, i reggimenti 
delle due nazioni combattono lungamente 
«ron varia fortuna. Sorridendo questa per la 
fine a Montbrun, seppe desso afferrarla. La 
cavalleria austriaca respinta , rivolse il gene- 
rai francese la sua truppa a danno di una 
massa di fanteria che sosteneva li squadroni 
di Meizery. I! maggiore Olivieri coi dragoni 
Regina fu il primo a giungerle addosso , 
dopo avere sbaragliato i squadroni nemici , 
che gli erano opposti. Spinti da bella emu- 
lazione i dragoni della guardia reale, guidati 
dal capo squadrone Narboni , erano stati in- 
viati essi pure su quel punto. Le cariche fatte 
da questi prodi italiani colmarono di sorpresa 
ì vecchi generali e soldati francesi. Grouchy 
divenne tenente generale per quella carica , 
egli la narrò con tal entusiasmo dopo razio- 
ne al vice re, che questo principe ne mostrò 
una gioja indicibile. Grouchy non si limitò 
a questo solo. Egli impetrò e ottenne daH'Iia- 
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peratore 17 decorazioni della legione d’onore 
pel reggimento dragoni Regina , ed un nu- 
mero proporzionato per lo squadrone della 
guardia. 

La massa della cavalleria obbligata a 
ripiegarsi, e spinta da Grouthy fuori del 
campo di battaglia , e la fanteria che la so- 
steneva dispersa, il disordine cominciò a span- 
dersi fra le truppe irregolari , malgrado gli 
sforzi dei loro capi, e l’esempio degl’anticlii 
corpi. 

L’arciduca Giovanni vedendo Ja sua ala 
sinistra priva di cavalleria, e perduto il vil- 
laggio di Szabadhegj , convinto della neces- 
sità di conservarsi questo punto si interes> 
sante per la sua ritirata, conduce egli stesso 
6 freschi battaglioni della riserva per torlo 
dalle mani degritaliani. Ove trovare espres- 
sioni per dipingere il furore di questa novella 
pugna ? Ogni palmo di terreno è cagione di 
un contrasto senza pari e fa scorrere a rivi 
il sangue dei combattenti. Ma gl’italiani final- 
mente soccombono sotto quel peso immenso 
e si vedono talmente stretti e incalzati che 
son già fuori del villaggio. Severoli , Bon- 
fanti , Zucchi scorrono dinanzi ai soldati, 
li rampognano della loro debolezza, li ricon- 
ducono aH’assalto e riprendono il villaggio. 
L’arciduca Giovanni lo fa riattaccare, Jo 
prende e vi si stabilisce. Questo disgraziato 
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villaggio vivamente disputato cambia tre volte 
di padrone. > 

L’artiglieria dell’arciduca corre, si radu* 
na intorno a quel luogo, schiaccia, dissolve i 
più ostinati, e gl’italiani sono fugati e irre- 
missibilmente allontanati dal villaggio ove si 
accumulano truppe e cannoni austriaci. 

11 solo capo battaglione Porro, con un batta' 
gliene del 1.0 di linea, è rimasto nelle prime 
case di SzabadJvegy. Ivi fortificandosi sfida 
tutta la furia dei vincitori. 

Colloredo , il quale aveva soccorso Jel- 
lachich, sostituito adesso dalle riserve, con- 
duce il reggimento di questo nome contro le 
truppe di Serras per la destra della fattoria , 
mentre il colonnello Aibek guida sullo stesso 
punto, ma pel lato opposto, il reggimento Al- 
vinzì. Serras sospeso nel suo attacco, si batte 
furiosamente, ma cede terreno quasi fino al 
ruscello. 

L’esempio di questo reggimento austria- 
co , rianima le Landwehers e gl’ insorti, che 
pieni di nuovo entusiasmo ritornano sulla linea. 

Eugenio che ha visto la retrocessione 
degl'ualiani alla sua sinistra , ha ordinalo al 
generale Durone di recarsi colla sua divisio- 
ne francese a riattaccare il villaggio e ripren- 
derlo. Egli stesso si trasferisce presso gl’ita- 
liani , parla loro della gloria eh’ essi hanno 
già acquistai , e clic deve nuovamente hrtl- 


Digitized by Google 



MILITARI ITALI AH B 1 1 3 

lare sulle loro bandiere in quel clima nemico, 
gli rammenta l’ eroiche gesta dei loro coni* 
militoni in Spagna , e in fine talmente li in- 
fiamma, che rannodati con prontezza mera- 
vigliosa, slanciansi ancora per rinnovare l’as- 
salto. Ed in buon punto essi giungono, poi- 
ché la divisione Durulte, sconfitta e fugata 
pur'essa, aveva ormai lasciato il battaglione 
di Porro quasi privo di speranza d'essere 
ornai più soccorso. 11 formidabile primo di 
linea , che trovasi alla testa della colonna , 
spalleggia a sinistra per lasciare sfogare la 
folla dei fuggenti francesi, e spiana la bdjo- 
netia contro quelli , che perduti di mente , 
sembrano precipitarsi incontro ad esso e pos- 
sono romperne gli ordini. 

Bonfanti, che ha già avuto tre cavalli 
uccisi, Severoli, che quantunque ferito, rima- 
ne pur sempre al comando della divisione , 
Zticchi, Moroni, Boretti, Bellotti, Augeri, Lo- 
cati, e Ventura agitano i caschi, i cappelli 
sulla punta delle loro spade per tracciare la 
via , gridando ai soldati: « Si liberino i nostri 
« camerata rimasti nel villaggio, riprendiamo 
cc noi soli la nostra conquista , prima che la 
« divisione Pachtod che ci segue ci usurpi 
et questa gloria, che tutta dev’essere italiana. 

Infatti lo slancio dei soldati punti d’o- 
nore e di emulazione, protetto dal fuoco del 
battaci om* rimasto in paese, fu questa volta 
J\ a tu 111 « u 
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così impetuoso , che gli austriaci perderemo 
in uq baleno ciò che avevano acqu stato. 

In pochi minuti le prime case e le bat- 
terie sono investite e occupate, i muri scalati, 
le porte spezzate; gl’italiani coperti di mota 
e di sangue penetrano nei ripari trincerati » 
nè vi è più mezzo di trattenere il loro fu- 
rore. Acquistato il villaggio, raggiunti dalla 
rannodala divisione Durutte e da quella di 
Pacthod , sempre precedendole , gl’ italiani 
rovesciano la destra dell’Arciduca, e separano 
il suo esercito da Ha ab. Panno essi allora 
un cambiamento di direzione a destra , si 
uniscono in linea contigua alle divisioni che 
li seguono , ne formano Y ala sinistra ed il 
primo scalino , assalgono il centro nemico e 
lo pongono in una completa sconfitta. Dopo 
4 ore di una lotta cotanto viva , il nemico 
lascia il campo di battaglia coperto di morti, 
di feriti e di armi, accordando però a caro 
prezzo l’onore alla divisione italiana, di poter 
dir ch’ella ha vinto. 11 solo piccolo tratto di 
terreno che separa questa divisione da Sza - 
badhegjr è seminato da 200 dei suoi morti, 
fra i quali giace il bravo capo battaglione 
Detrées. Sei cento sott’ uffiziali e soldati fe- 
riti, non che il generale Severoli, i capi bat- 
taglioni Lon li . e Deroi del I. di linea. 
Sessa fiutante dì campo di Bonlanti e 4° altri 
uffizi « li. diminuiscono le file di questa brava 
divisioni*. 
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L’arciduca Giovanni riuniti in massa due 
battaglioni dei granatieri , le Landwehers di 
Gratz e di Cilly; una porzione degli ussari, 
di Giuseppe, ed alcuni squadroni dell’insur- 
rezione, primo li precede a frenar l’impeto 
degli assalitori , e con fermezza impareggia- 
bile protegge i residui de’ suoi corpi, che 
si ritirano nel maggior disordine per la stra- 
da di K omorn. Colloredo, JeU-ciliich , Fri* 
mont si uniscono a lui con alcune porzioni 
delle loro truppe. Assicurato l’arciduca Gio- 
vanni della salvezza dei fuggenti, incarica il 
generale Marziani , con 4 mila uomini , di 
formar la retroguardia , e lo precede per 
Szant’ Jvany. 

11 principe Eugenio vedendo questi 4 
mil» uomini nella pianura senza cavalleria , 
ordina al generale Grouchy di cambiar dire- 
zione a sinistra e caricarli , a Montbrun di, 
proseguire ad ormeggiare la cavulletia ne- 
mica. La carica riesce a disfare e rompere il 
quadrato, prendendo lo stesso generai Mar- 
ziani, che lo comanda. 

Si tentò invano dalla cavalleria francese 
di raggiungere e intercidere le altre masse 
di fanteria nemica. Colloredo Frimonl, eJel- 
lachich, ricondussero salvi al dilli del Danu- 
bio i loro quadrati , protetti dai boschi e dal 
favor della notte- 

li bravo Hummel continuava intanto a 


Digitized by Google 



Il6 MEMOHIB 

difendersi nella fattoria di Kis-megger. Se r- 
ras interrotto nel suo attacco generale, piu 
solido dopo i vantaggi delle due ale, lo 
aveva ricominciato. La presenza d* Eugenio 
su quel punto» elettrizzando le truppe, le 
aveva spinte fino ai piè delle mura. Serras 
sembrando il Dio Marte , è là cbe chiama i 
zappatori. Dessi abbattono a colpi d’ ascia i 
ripari, le porte: i granatieri si precipitano 
nell’interno dell’ edifizio , in mezzo all’ in* 
cendio suscitatovi dagli obizi. Hummel co’suoi 
bravi soldati contrastano ogni stanza : si ri- 
tirano nel soffitto, ove soccombono dopo dei 
nuovi sforzi. La cieca rabbia dei soldati non 
può esser disarmata dal nobil sacrifizio che 
i prodi di Hummel fecero di loro stessi , e 
che dovrebbesi piuttosto ammirare , che pu- 
nire: una porzione dei difensori è uccisa a 
colpi di bajonelt*. 

Macdonald, Lamarque non avevan potuto 
arrivare sul campo di battaglia prima delle 
4 pomeridiane , di modo che non preser 
parte all’azione. La divisione Lascile era ad 
Altenburg. Questa cavalleria leggera legava 
le operazioni del vice re colla grand’armata 
e D*voust , il cui quartier generale trov^vas» 
in Augusta. 

Gli austriaci convennero di aver per- 
duto 2:100 uomini tra morti e feriti e 3 700 
prigionieri, fra i quali il generale Marzia- 
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ni (a) e due coli tinelli. Due bandiere e due can- 
noni caddero pure in potere dei vincitori. 

I residui deli’ armala austriaca perven- 
nero all’alba del i5 sotto le mura di Vio- 
morn. Passato quindi il Danubio ed il Mag 
si riordinarono. Mesk uscì con tre battaglioni 
e 6 squadroni dal campo trinceralo di Raab, 
passò dinanzi a Lauriston , incaricato di os- 
servarlo , e si recò verso Sharvar. Tornato 
nei dintorni di Papa, molestò l’esercito del 
vice re. e liberò una porzione degli uffiziali 
presi nella battaglia. Malgrado i sinistri resul- 
tati, bisogna convenire che 1’ affare di Raab 
fu onorevolissimo per le leve ungherese e per 
le truppe austriache. Esse si batterono col 
coraggio della disperazione , ma non milita- 
rizzate , nè assuefatte quindi a combattere in 
linea , contribuirono nel loro disordine alla 
perdita del conflitto. 

Le truppe italiane e la loro artiglieria, 
diretta dai generali d’ Antliouard e Sorbier, 
si coprirono di gloria. Il capo dello stato 
maggiore della divisione Severoli , aiutante 
comandante Guillaume, fu promosso a ge- 
nerai di brigata , il generale di brigata Bon- 
fanli a generale di divisione, il colonnello 
Zucchi a generai di brigata ( 16 ). 

(«/) Fra queste perdite non sono comprese quelle 
sofferte dall’ insurrezione ungherese. 

IO 
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L’intrepido i.° di linea , che tanta glo- 
ria si era acquistata, e nell* afta re di Cai- 
diero, e in quello di Tarvis , ed in questo, 
ebbe dall’ imperatore una luminosa riprova 
della sua soddisfazione. Non polendosi deco- 
rare tulli gl' individui di questo reggimento, 
come credeva che tutti lo meritassero, ordinò 
che la bandiera di quei bravi, portasse le due 
decorazioni d'Italia e di Francia. Una quan 
titb numerosa di promozioni venne accordata 
all’ armata d* Italia. Essa aveva perduto 700 
uomini morti e 2700 feriti. Due colonnelli 
eran nel numero dei primi. Tutti gli aiutanti 
di campo del vice re; i suoi uffiziali d'or- 
dinanza ; i due generali di divisione , Seve- 
roli e D. Anthouard , un generale di bri- 
gata, un colonnello, diversi uffiziali superiori 
si trovavano pur fra i feriti. 

Quest’ azioie aumentò la reputazione 
del giovine Eugenio, e provò esser degno di 
più elevati comandi. La sua armala passò la 
notte un* lega innanzi al campo di batta- 
glia. Il giorno dopo la cavalleria si pose sulle 
traccie del ni mico, il quale trovavasi in una 
tale confusione, che perdè un gran numero 
di prigionieri. 

La divisioneSeveroli si accampò intorno a 
Raab , onde formarne 1’ investimento, insie- 
me ai corpi di Lauriston , Lassile, e Ma 
rulaz. 
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Gl’italiani si stabilirono dinanzi al vil- 
laggio di Szabadhegy j i badesi nel sobborgo 
di Weisemburgì Lassile in quello detto di 
Vienna, fra la Raab e la Rabietz , final- 
mente il generale Marulaz nel sobborgo di 
Sieged. 

Il vice re , che si era recalo nella dire* 
«ione di Komorn , dopo essersi assicurato 
che gli arciduchi avevano traversato il Da- 
nubio , ritornò il 1 6 a Gony , ove stabili il 
suo quartier generale colle due divisioni Ser- 
ras, Duruite, e la guardia reale. 

Eugenio fatta il giorno 18 giugno una 
seconda recognizione della piazza di Ko- 
morn e del suo ponte, mancando di grossa 
artiglieria , perchè occupata intorno a Raab , 
credette dover concentrare le sue truppe e 
. limitarsi a distribuirle in modo da essere in 
misura d’agire a norma delle circostanze. 

Dal ig giugno al i.° luglio, l’armata 
d’Italia rimase in tal guisa in posizione sulla 
sponda destra del Danubio , nè in quest’in- 
tervallo avvennero altre fazioni, che il cam- 
bio di alcuni colpi di cannone coll’ armala 
dell’ Arciduca Giovanni. 

Il cannone dell’ isola di Lobau ed il 
seguente ordine del giorno , fecero conoscere 
alle due armate la vittoria di Raab , vittoria 
che eletrizzò le truppe napoleoniche, e can- 
cellò in loro l’ impressione spaventevole ca- 
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gtonala dalla perduta battaglia d 1 Esslling o 
d* A sparo. 

„ Dal quartier generale di Schoenbrunn. 

16 giugno 1809. 

,, L’ala destra dell armata comandata 
,, dal vice re ha celebrato il >4 giugno 
,, l’anniversario di Marengo, con una lumi* 
„ nosa vittoria riportala sull’ armate riunite 
„ dell’Arciduca Giovanni e dell’Arciduca 
,, Palatino presso la città di Raab in Un- 
„ ghétia. Queste due armate, che occupa - 
„ vano la bella posizione presso Raab, sono 
„ ivi state attaccate a passo di carica , e 
„ messe in rotta. Il nemico ha lasciato in 
„ nostro potere 4 bandiere, 6 cannoni e 4 
„ mila prigionieri, fra i quali trovasi un ge- 
,, neral maggiore. II nemico dopo avere ab- 
„ bandonato il campo di battaglia, coperto 
„ de’ suoi morti, si è ritirato nel massimo 
„ disordine sopra Kornorn , ov’è stato in- 
,, seguito colla spada alle reni. In seguito di 
„ questa vittoria la città di Raab è stata 
„ investita , e se ne è incominciato il bom- 
5, ba rdamento. S. M. ordina che una salva 
3, d’artiglieria sia sparata dalle batterie del* 
„ l’armata „. ’ 

„ 11 principe di Keufchàtel mag. generale. 

Alessandro. 

, 1 * 

1 
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CAPITOLO VI. 


SOMMARIO 

Effetti prodotti nel Tirolo della battaglia di 
Esslling. — Istruzioni ricevute da Chasteler. — 
Decreto laucinto da Napoleone contro questo 
generale. — Come egli vi risponda. — Fatti 
d’armi degl’italiani alli sbocchi del Tirolo. 

— Illazione di Marmont. *— Presa di Gratz. 

— Gloriosa coudotta d'un reggimento italiano 
con numero francese, dinanzi a Gratz. — 
Moti insurrezionali , e fatti d’ armi fra le 
guardie nazionali del regno d’Italia e gl’in- 
sorti tirolesi e italiani. 

IMentre i diversi corpi , che i sovrani della 
confederazione Renana avevano riunito alle 
truppe francesi e olandesi, occupavansi a pur- 
gare l’ Alemagna dalle insurrezzioni eccita- 
tevi dalla società degli amici della virthi 
mentre Davoust riceveva l'ordine d'impa- 
dronirsi della testata del ponte di Presbur - 

g o, per impedire la riunione dell’ Arciduca 
riovanni coll’ Arciduca Carlo, non che per 
allontanare i corpi nemici , che avrebbero 
potuto inquietare il grand'esercito, nell'ope- 
razione , che adesso più s lavagli a cuore, os- 
serviamo a quali fazioni si trovassero lotto- 


Digitized by Google 



122 - MEMORIE 

poste le due divisioni dell’armata d’Italia, 
lasciate dal vice re e nella Garintia , e nella 
Stiria (17). Di esse relazionato, diamo po- 
scia uno sguardo, altrettanto rapido sulle set- 
tentrionali frontiere italiane. 

Noi già mostrammo l' effetto prodotto 
nel ! irolo dalle notizie della battaglia d* Es - 
slling. Rotto per esse il trattato concluso fra 
Lefevbre ed i tirolesi, assalito e scacciato De- 
roy da Innspruch fino a Salzburgo , la 
guerra scoppiò fra quelle montagne con mag- 
gior vigore di prima. Entusiasmati quei fe- 
deli montanari dalle promesse ricevute dal 
loro adorato sovrano , 1 imperatore d'Austria, 
artnansi a gara , e giurano di mai più per- 
mettere , all' odiato oppressore straniero, con- 
taminare coll’aborrito suo aspetto il sempre 
caro suolo che le sacre ceneri degli avi con- 
tiene. Cotanto giuramento è ripetuto univer- 
salmente, e ne echeggiano gli antri, i col- 
li e le valli. Nè i bravi tirolesi limit^ronsi 
ad un vano prodigar di parole, elaborale al 
lambicco di un’ insensata ambizione. I fatti 
dissero più presto ciò che le voci avevan sa- 
viamente taciuto. 

Frattanto Chasteler, che a norma degli 
ordini dell’Arciduca Giovanni, ritiravasi dal 
Tirolo per raggiungere il detto principe, ri- 
cevè il 21 maggio a Prunecken un di lui 
messaggio K col quale annunziavagli la sua ri- 
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lirata , l’ingresso degl’ italiani in JVillach , e 
davngìi l’ordine di difendere il Tirolo come 
se fosse una fortezza isolata. Poco dopo per- 
venne a cognizione del generale austriaco il 
decteto lanciato contro lui da Napoleone. 

Non avendo egli pel momento altra speranza 
che nei tirolesi , giunto a Milhlbach retro- 
cesse pel cammino già percorso , onde ria- 
nimare la loro sollevazione e comprometterli 
in modo , da rompere affatto il trattato con* 
eluso. Chiamati pertanto all’arme tutti gli 
abitanti, fece rioccupare da Buoi il Brenner y 
trascurato da Lefebvre, inviò Hormayer e 
Teymer nelle altre valli dell’ Adige , per le- 
garsi col Voralbcrg , onde raccogliere e con* 
durre i montanari dell’/rm sopra Innspruck, 
ed infine pose in pratica ogni mezzo per 
aderire alle ricevute ingiunzioni ed assicurare 
il trionfo della causa per cui combatteva. In 
mezzo a questo, egli non tralasciava di vi- 
gilare ai movimenti nemici , onde cogliere il 
destro per raggiungere 1’ Arciduca Giovanni. 

Questi non tardò a presentarglisi. Il vice re, 
nel dirigersi verso l’Ungheria, non aveva 
lasciato alla custodia della valle della Orava 
che la piccola divisione Rusca. Chasleler ab- 
bandona chetamente il Tirolo , scende con 
4 in 5 nula uomini e q cannoni nella valle f 

''ella Gai/, la traversa cautamente, e piomba 
improvviso il 2 y maggio sul battaglione d’I* 
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stria comandato dal maggior Salvatori, che 
occupava il ponte della Moli per osservare 
Sachsenburg. 

Dopo un lungo combattimento, Salva* 
tori ritirasi dinanzi al soverchio numero dei 
taemici , e combattendo regolarmente, rag- 
giunge senza perdita il corpo di Rusca a 
Spitale . Chasteler riposa e si afforza in Blej- 
berg. 

Il generale Rusca, informato il 3 1 mag- 
gio di tal avvenimento, indovinando il pro- 
getto di Chasteler di dirigersi sulla Stiria , 
onde raggiungere T Arciduca , e temendo es- 
ser da lui preceduto in Willack , e inter- 
ciso da Klagenfurth , che aveva ordine di 
conservare, avverti il generale Marmont del mo- 
tivo del movimento, che sta per intrapren- 
dere , e ripiega il i. giugno la sua divisione 
sopra Wìllach. Ivi si stabilisce dinanzi alla 
città , alla destra della Brava. Il 3 vedendo 
il generale Rusca che il nemico sten desi alla 
sua sinistra, e, mostra intenzione di passtr 
la Brava al disotto di Wìllach , si decide 
ad inviare i suoi equipaggi, e una porzione 
della sua artiglieria a Klagenfurth . Il 4 in- 
formato , che Chasteler fa sfilare delle trup- 
pe per Treffen , nella direzione di S . Weit* 
si ritira frettolosamente sopra Klagenfurt. 
Ma il nemico erasi già appressato alla strada 
postale, e gV italiani sono atttccaii per 


Digitized by Google 



MILITARI ITALIANE 12$ 

Velden . Respingono essi ciò non ostante gli 
austriaci , e pervengono senza ' disgrazie a 
Klagenfurth. 

Il giorno 5 giugno viene impiegato da- 
gl’italiani a' fortificarsi. Appressatosi la sera 
il nemico per le strade di Wdlach e S. Veti, 
il generale Rusco ritira anche i posti esterni 
in città , sbarra le porte e colloca la sua ar- 
tiglieria sulle mura. Nella notte occupano gli 
austriaci i sobbórghi , e sembrano prepararsi 
ad un assalto pel giorno dopo. * 

Rusca scorgendo in essi J una soverchia 
fiducia, l’»l intenta e prepara egli pure nel-* 
la notte una sortita. All alba del 6 giugno 
tre battaglioni italiani escono per le porte 
di Willach ' e di Lajrbach , sorprendono i 
tedeschi, li scacciano dai sobborghi e fanno 
loro prigionieri 5oo uomini , fra r quali 20 
uffiziali. ■ 1 : v .<• • * ■ ' <v> • 

Accortosi Chasteler dell’ urgenza di ri- 1 
correre nuovamente all’ astuzia anzi che alla 
forza, ordina al generale Schmidt di portarsi 
colla sua brigata sul Calvario , e distrarre 
1’ attenzione degl’ italiani , con finte minaccia 
di assalto, dal movimento ch’egli farebbe col 
resto delle truppe intorno alla piazza, per’ 
raggiunger la strada di Wollermakt. L’in- 
certezza di Rusca sullo scopo di quell’evo* 
luzione presto si dissipa. Escilo di città alla 
Tomo TIC . u 
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testa della, maggior parte dei suoi" ila’ talli, \ 
corre (a) per occupare il ponte di filari.. 

Ma prima eh’ esso vi giunga è già Cha- 
steler sulla sponda opposta ha bruciato i 
ponti di NiederndorJ e Stai*},) e sfila colie 
truppe che lo hanno potuto seguire , verso 
'f'Vòlkertnq.rkt. Quivi passata la Orava e 
distrutto jl ponte, prosegue il suo viaggio con, 
sicurezza* Quelli fra i suoi , che non hanno . 
potuto tener dietro a si celere andamento, ri- . 
piegatisi sulla brigala Schmidt , rimasta iti 
posizione sud Calvario . È sopra questa^ che 
or si rovescia .tutto lo sdegno e la vendetta 
del deluso busca. •; , li éiJ . • , j 

11 comandante M a ffei.., col, battaglione 
del t-° .leggere, il maggior Peri ed il napo 
battaglione Agazziai pon i due battaglioni’ 
del 4.% sonp i primi ad attaccare gli, au* 
striaci (b). Dessi resistono lungamente, ma, 
finalmente rotti e malmenati si, ^riprano per 
la strada di. f^illack ;\ La ritirata di queste 

» * i : . I • * ! ’■ - J i _. ■ 1 " ! ; ,* a 1 1 I >’JO , 1 ' 1 l 

• . » tìb •' . v > # !»» ■ • ■ . • $ . ‘ 

(«) Cinque mila uomini. 

wr capitario Cristoforo Ferrétti , che aveva co- 
minciato la sua carrièra militare al servizio austriaco, 
c che por. il decreto napoleonico era tornato nelle Gle 
dei difensori della patria, serviva adesso come capi- 
tano nel 4 ° di linea italiano. La distinta sua condotta 
inflitte q ireste ; azioni, gli meritò la decorazione delia 
legione d’onore , quindi il passaggio allo stalo mag- 
gior generale, c. finalmente il comando d’una compa- 
gaia di veliti della guardia reale. 1 
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truppe A talmente precipitosa , che pi’ italiani 
raccolgono tremila lucili gettati Hai fuggia- 
schi, ed altri i5òo prigionieri, fra i quali 
34 uffieifll*. PerdA inoltre Schmidt buon nu- 
mero di uomini uccisi e f»-ri ti , ma Cha- 
steler si credè anche troppo felice ili potere 
a questo prezzo forare la linea nemica , in- 
terporre la Drava fra le scampate sue trup- 
pe e quelle italiane, e finalmente dirigen- 
dosi per la via di Rohistich , congiungersi 
il 1 2 giugno con Giulay in Honnetck. Pre- 
so un necessario riposo in Warasdin , ne 
parti il 1 # giugno per Kotnorn. ove sperava 
riunirsi all’Arciduca Giovanni. Ma pervenuto 
il ad giugno a Grotti ed informato della 
sconfitta di Raab , non osando oltrepassare 
il fiume di questo nome , rimase in S. Grotti 
fino al 4 di luglio. 

La rottura dei ponti sulla Drava im- 
pedì a Rtìsca 1* inseguire Chasteler più oltre 
di Wòlkermakt. 

Retrocesso pertanto a Klagenfurth , 
inviò due battaglioni col generai Rertoletti 
ad occupare Villach. Questo prode uffizia- 
le vi si mantenne fino al termine di luglio, 
combattendo giornalmente gl’insorti tirolesi, 
e proteggendo contro le loro reiterate impre- 
se, la sicurezza dei convoj provenienti dal- 
P Italia. 

Marmont era finalmente giunto il 3 giu- 
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gno a Laybach , abbandonilo fino dal 
maggio ad una debole guarnigione. Le istru- 
zioni trasmesse dal vice re a questo gene- 
rale ingiungevangli d’invigilare egli pure só- 
pra ChasteW , intercidergli la ritirata per le 
tre strade che dalla Prava dirigonsi a Kla- 
gcnfarth , Laybach , Gorizia e Trieste , ed 
una volta assicurato dell’ esalto adempimento 
dei voleri suddetti , recarsi sollecitamente in 
Gratz. 

Un ritardo di poche ore fece, forse in- 
volontariamente, mancare a Marmont l’eae- 
cuzione della prima parte della sua commis- 
sione. Niun motivo, almeno apparente, giu- 
stifica l’ inesecuzione della seconda , essendo 
egli rimasto tranquillamente in Laybach sino 
al 16 giugno, mentre le bande di Giulay 
recavsnsi a tutto loro agio a Marburg , onde 
prepararsi ad abbarrargli quel passo. 

Un dispaccio di Berthie?, per quanto 
sembrasse riscuoterlo dal languore delle sue 
ultime operazioni, non fu però da tanto da 
fargli oltrepassare CiUy , sino al 20 di giu- 

6 no - ... . ’ ... . . . , 

Il generale Ignazio Giulay, comandante 

generale delle truppe austriache nelle parti 
meridionali di quell'impero, cos'retto, co- 
me già dicemmo, da Macrìonald, a ritirarsi 
dai contorni di Laybach fino dalla metà di 
maggio, trovavasi ih 29 di questo mese in 
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prossimità d ' / 4 gram t con sei mila soldati 
regolari e dodicimila delle leve della Car- 
nioia e dell 1 insurrezione ungarese. I paesi 
ove egli appressavasi, levavansi in massa per 
soccorrerlo Raggiunto pur anco dai residui 
di Stoichewitz , potè Giulay nei primi di 
giugno, radunare un corpo a sufficienza nu- 
meroso per guarnire V axradin , opporsi ai 
progressi di Broussier e Marmont e final- 
mente operare la sua riunione coll’Arciduca 
Giovanni. 

Gl’incarichi e le operazioni a cui que- 
sto generale era stato astretto , non che il 
desiderio di ritirarsi ordinatamente e senz* 
fretta dinanzi al nemico, gl’ impedirono di 
giungere in tempo .alla battaglia di Raab, la 
quale avveniva , mentre ei se ne trovava di- 
stante sole trenta leghe. 

Un* incalzante superiore prescrizione 
avendo ingiunto a Giulay di contrastare 
i progressi di Marmont, e riacquistare Lay- 
bach e Trieste , lasciò desso di fronte a Brous- 
sier 6 mila uomini incirca , avviandosi con 
altri 18 mila a JVindischfeistrit.z Ove per- 
venne alla mezza notte del so giugno. Mar- 
mont abbandonato Gonnowitz, si ripiegò 
verso TVoikermarkt , ormeggiato soltanto dft 
Knesewich Un battaglione italiano , collocato 
da Rusca alla guardia del ponte stila Orava, 
tenne testa agli austriaci di Knesewich, ed 

1 1 
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assicurò colla sua valorosa difesa il passaggio 
e la marcia sollecita di Marmont , il quale 
giunse il ghigno sulle sponde della iTai- 
nack a 5 leghe da Gratz (19). Dopo la presa 
di Gratz e la partenza di Macdonald , cioè 
dal 1 al 19 giugno, era il generale Brous- 
sier rimasto incaricato dell’assedio del ca- 
stello di Schlosberg (a), « della conservazione 
delle comunicazioni deli’ esercito del vice re 
con quello di Marmont. 

Al fuoco cominciato vivamente il 16 , 
avea risposto con altrettanta vivacità quel 
forte, dal quale erano stati rispinti pur anco 
due assalti tentati da Broussier nella notte 
del 14. Sperava ciò nonostante questo generale 
di conseguire ben tosto il possesso di quel 
luogo, quando il 10 venne informato che un 
corpo nemico considerabile avanzavasi per la 
strada di Marbuvg onde obbligarlo a levare 
l’assedio. Era quello di Giulay, il quale es- 
sendosi lasciato sfuggire Marmont, erasi di- 
retto sollecitamente a Gratz, colla speranza 
dì giungervi prima di lui. Broussier levò l'as- 
sedio il a 1 , evacuò Gratz e si ritirò sulla 
strada di Bruch ai ponte di JVeinzettel. 
Dopo alcune scaramucce insignificanti, pre- 
venuto Broussier del prossimo arrivo di Mar- 

fi.} È questo, per cosi dire, la cittadella della 
capitale della Lassa Sliria. 
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nont , fece rioccupare il pome di JVeinzet -> 
tei da tre compagnie del 9.° , e Gratz da due 
battaglioni dell’84. 0 reggimento ( composto 
in gran parte di coscritti toscani ) comandati 
disi colonnello Gambini. Due cannoni segui- 
rono quest' ultime truppe. Era imprudente il 
distaccare due battaglioni alla distanza di tre 
leghe dal loro corpo principale , e da esso 
separati per la Mar , di fronte a un nume- 
roso corpo nemico che minacciava di avan- 
zarsi lungo le due sponde. Qiò non ostante 
Gambini esegui il proprio incarico, ed alle 
9 della sera del 25 giugno, s’ impadronì del 
sobborgo di S. Leonardo , ove fece /joo pri- 
gionieri delle truppe del generale Munkatsy. 
In ugual tempo Giulay arrivava colla sua ar- 
mata dal lato opposto. Credendosi a fronte 
<li tutta la divisione Broussier, si ferma e di- 
spone iubtttaglia le sue truppe, sulle alture di 
S. Pietro ia faccia al sobborgo di Graben. Gam- 
iiini comincia dal rispingere i primi attacchi. 
Q«i„d i di assalito fattosi assalitore, oc< upadopo 
la più viva resistenza, u? cimitero difeso da folto 
«molo nemico Questo però incessantemente 
aumentandosi , i due battaglioni, bentosto 
•circondati , cercano invano farsi strada fino 
«1 ponte di Weinzetlel. Perduta ogui spe- 
ranza di scampo , Gambini al tocco della 
mezza notte rioccupa il cimitero, si forti- 
fica quivi e nelle case vicine, poue in baite- 
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ria i suoi cannoni , ed attende a piè fermo 
gli assalti nemici. Giulay fa marciare diver- 
si reggimenti ad assalire quel posto. L’ 84 .® 
con un fuoco nutritissimo, ed a colpi di 
bajonetta, rispinge tutti gli attacchi. Ma le 
cartnccie sono al loro termine. I nostri 
bravi fanno delle impetuose sortite e spo- 
gliano le giberne dei morti tanto dell’ uno 
che dell* altro partito, onde novellamente 
provvedersene. Finalmente trascorre la notte, 
e i primi albori illuminano questo campo 
d’eroismo, dove ha tanto spiccato la bra- 
vura dei toscani dell’ 84*° comandati da de* 
gli uffiziali francesi. Giulay dispone allora 
un buon numero di cannoni per schiacciare 
questo pugno di eroi. Dessi, che hanno con- 
vertito la loro posizione in una vera citta- 
della, sostengono per 19 ore un vero asse- 
dio contro un’intiera armala. 

Lo strepito terribile d’un fuoco cosi 
continuato, ripetuto dall’eco delle valli fino 
a Broussier, aveva indotto questo generale 
ad avviarsi celermente a quella volta. Egli 
non giunse però sul luogo che alle due po- 
meridiane del a6 giugno. Il terzo battaglione 
dell 1 84. 0 , ed il 92.° reggimento, che sotto la 
condotta del colonnello Nagle, lo precedono, 
sono eziandio i primi che hanno la gloria 
ed il contento di abbracciare i loro generosi 
camerata, sulle fumanti yesligia del lóro eroi- 
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amo. Congiurili scigli/insi essi subito addosso ai 
loro nemici, e francesi e italiani commisti, riva- 
Jizzando di ardore, zelo e bravura, pervengono 
n discacciare rapidamente dal sobborgo di 
Orai cn i numerosi tedeschi , e prender loro 
45 o uomini e due bandiere. Si contarono sul 
terreno 1200 morti. L* 84. 0 non perdè che 
260 uomini. 

Napoleone dette all' 84 *° 1 ® più bella 
delle ricompense: egli fece inscrivere sulla 
bandiera di quel reggimento. „ Uno contro 
dieci. „ 

Dopò questo fatto d’a me, Marmont si riunì 
aBroussier (20), ed il i.° luglio, avendone rice- 
vuto l’ordine, proseguì velocemente la sua 
marcia verso l’isola di Lobati, onde raggiun- 
gere il grand’esercito. Giulay rimase nella 
Stiria,ed il giorno 8 luglio trovavasi nei con- 
torni di Lnoben. Così tutti i corpi austriaci 
della sponda destra del Danubio prosegui- 
rono a rimanere estranei alle grandi opera- 
zioni del principe Carlo loto generalissimo, 
mentre la maggior parte dei corpi francesi 
andavano a concorrere a quelle che propo- 
nevasi fare Napoleone. 

I fermenti cagionati nelle montagne 
della Valtellina , del Vicentino e del Bre- 
sciano , dalla discesa dell’Arciduca Giovan- 
ni in Italia , al principio della campagna 9 
non erano per anco sedati , che anzi , la 
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scorrerie fatte dai corpi di Chnsteler e di 
I.einingen , non che le assurdità divulga- 
te intorno alla battaglia di Esslling , vi ave- 
vano suscitato novelli considerabili rumori. 
Pel rovescio delle Alpi meridionali scendeva- 
no sovente i tirolesi in Bussano, Belluno, 
Feltre e Verona costeggiando il lago di Gar- 
da facevano scorrerie nelle vicinanze di Bre- 
scia} mentre per altre parti minacciavano 
Como, e comunicavano per la Carniola con 
gli austriaci. Venivan essi in tal modo ad 
intercidere le strade che conducono dall’ A- 
Jemagna in Italia (21), molestando e ren- 
dendo pericolose le comunicazioni fra i di- 
versi corpi napoleonici lungo esse distesi. 

L’ armamento generale del Tirolo e 
del Voralberg , eccitato da dei successi inat- 
tesi, regolarizzato da un gran numero d’uf* 
fiziali austriaci, prendeva ciaschedun giorno 
maggior consistenza. I soli corpi regolari 
quivi organizzati si valutarono ammontare à 
20 mila fanti e 800 cavalli. Una forza si 
considerevole potè esser impiegala utilmente. 

Frischmann de Schlanders fu incaricato 
di scendere nel milanese per la Valtellina'. 
Paravicini e Juvalta , che avevano consigliato 
questo movimento, promettevano coadiuvarlo 
con tutti gli sforzi sia pecuniarj , sia perso- 
nali degli antichi partitanti del governo, e 
dei grigioni, i quali avevano sofferto nella 


Digitized by Google 



1111 ITA RI ITALIANE l35 

loro riunione alla Cisalpina. Ma questi po- 
poli separati dall’Austria, per lungo tratto 
di terreno e per mezzo di grandi ostacoli , 
quindi più esposti alla vendetta del governo 
italiano, meno si pronunziarono, soprattutto 
perchè più ricchi dei montanari dell’alta 
Catena. Reclamarono ciò nonostante essi pu- 
re* , insieme agli altri capi delle rivolte, l'ap- 
poggio delle armi austriache, promettendo 
sollevare tulle le vallate all’intorno, far una 
irruzione nella Lombardia, sguarnita di trup- 
pe , e legarsi ai movimenti preparati in Pie- 
monte, quando potessero essere assicurati che 
questi soccorsi si realizzassero. 

E infatti (ino dalla battaglia della Li- 
verna, l’aspetto del popolo era divenutosi 
minaccioso, le di lui disposizioni si ostili; i 
mezzi per impedirle talmente inefficaci, che 
le autorità italiane credettero prudente di ri- 
tirarsi a Milano , per cui i rivoltosi, usciti in 
campagna, si appressarono a circa 20 leghe 
dall* capitale. 

Non si mossero per allora i popoli delle 
vallate dell’ Alpi , che circondano gli sbocchi 
della pianura , perchè attendevano che l'Ar- 
ciduca Giovanni passasse V Adige, onde seco 
riunirsi. Dopo la di lui ritirata , le disposi- 
zioni prese dal governo italiano, l’attivazione 
delle guardie nazionali , e le vittorie di Na- 
poleone, avevano soffogato tutti questi movi- 
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menti. Tosto però che le voci esagerate del 
disastro subito dalle armi francesi sul Danu- 
bio si divulgarono, i popoli ripresero i loro 
progetti. Quelli che fra gl* insorti erano già 
altra volta pervenuti a inondare le pianure 
bresciane, si prepararono ad invaderle di 
nuovo e con maggior effetto. Alcuni altri 
corpi, diretti da diversi capi, calando pel 
Puslherthal , o insorgendo nella stessa Italia, 
dovevano assalire V iliache Belluno , Trento , 
Baisano , Verona , e Ferrami Ma perduto 
soverchio tempo nel consultarsi , deliberare e 
risolversi, prima che la mal organizzata am- 
ministrazione , le bande poco disciplinate, i 
loro capi disuniti, ed anche meno capaci, 
potessero eseguire una così interessante ope- 
razione, l'aspetto della guerra era già can- 
giato, ed il governo italiano premunito, e 
pronto ad opporre una certa e valida resi- 
stenza, a degli sforzi disordinali e mal di- 
retti. 

Il basso popolo, che rappresentava nel- 
l’insurrezione la parte principale, non aveva 
alcun uomo nella sua massa , provvisto di suf- 
ficiente istruzione o dotato di tali qualità da 
regolare quella macchina; i diversi nobili che 
vi si mescolarono, s& ne mostrarono etiche- 
meno capaci. 

Il solo Hormayr fu nel Tirolo il vero 
6apo dell’ insurrezione, iustituendosi 1’ anima 
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della insurrezione, e innalzando sovente la forza 
del suo carallere civile di disopra del corag-* 
gio dei militari, avrebbe potuto servir di un 
gran peso nella bilancia della sorte, se non 
fosse stato affatto privo di qualunque eogni-; 
zione o genio guerriero. Ed infatti quali re- 
sultali non potevano derivarne, se alla testa di. 
questa gente risoluta ed intrepida, vi si fosse 
trovato un duce altrettanto sagace che deter- 
minato? Un uomo di tal fatta poteva solle- 
vare la Lombardia e il resto dell’Italia^ in- 
viare dei piccoli corpi a JHi/ano\ a Verona 
e a Venezia ; farne uscire do mila uomini , il 
fiore della gioventù, ed operare delle grandi' 
diversioni. L’Italia sprovvista di truppe, mi- 
nacciata per tutti i lati , volendo acquistare 
la su% liberti» , la sua indipendenza , avrebbe 
straboccato come un torrente, tosto che avesse 
acquistato una sicura garanzia per Tavveuire. 
Ma, come dissi , furono le operazioni dirette 
con si poca energìa, che la guardia nazio- 
nale medesima del Regno , la gendarmeria , 
poche reclute, e perfino gli invalidi, oppo- 
nendosi a questi scuciti attacchi , bastarono a 
dissiparli e renderli nulli. Senza pretendere 
di tutti additarli . onde non stancare con la 
loro monotonìa l’indulgenza dei lettore, mi 
limiterò ad alcuni pochi. 

il 3 giugno si presentò dinanzi a Bel- 
inno una forte colonna d’ insurgenli Tirolesi. 

Tomo V IL ia 
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Non pochi soldati Austriaci, arretrati dai loro 
corpi , o rimasti agli ospedali e poi ristabi- 
liti , formavano una piccola legione atta ad 
incoraggiare e servire di riserva ai primi. Il 
maire di Belluno , coadiuvato da qualche bri- 
gata di gendarmeria e da alcuni coscritti , si 
avanzò al loro incontro alla testa della guar- 
dia nazionale di Belluno. 1 nemici Vennero 
rispinti fino a T/'eze , paese Bavero. Soprag- 
giunli ai Tirolesi alcuni rinforzi e favoriti dai 
boschi , vollero di nuovo ricominciare la pu- 
gna: il combattimento si animò a segno, che 
la guardia nazionale emulando la gendar- 
meria, si scagliò nel bosco, ne espulse i ne- 
mici con estrema bravura e li inseguì fino a 
Grigno (a). 

Contemporaneamente una colonna anche 
più numerosa, comandato dallo stesso colon- 
nello Leiningen , inviato da Schaòs per Botteit 
e Trento , si avanzò fino a Bussano. Dopo 
un vivissimo combattimento contro alcune re- 
clute, le quali appena armate seppero ciò non 
ostante sostenere Tenore dei loro reggimene 
ti, Leiningen s’impa:lronì di Bassa.no , città 
importante alT ingresso della pianura del W 

(a) In questo f„tto si distinse singolarmente il aig. 
Bono Foresti, con nn drappello di guardia nazionale 
della ut -Troni pi a , dnnd'o prove di zelo e di coraggio 
veramente meravigliosi in un particolare uou assuefatto 
ad azioni guerresche. 
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contino, e la saccheggiò. Le suo scorrerie si spin- 
sero Ano alle porle di Verona, interruppero 
ogni comunicazione dal lago di Garda fina 
alla Piave , sparsero nel paese nuovi fermenti 
d’insurrezione, ed uno spavento che si esteso 
assai lontano. 

Animati dai progressi di Leiningen , altri 
sollevati del Vicentino e delle montagne cir- 
convicine, guidati da un tal Antonio Tam- 
buro, avanzaronsi fino alle porte di Vicenza . 
La guardia civica di questa Città usci a) loro 
incontro , li assali , li battè e disperse. Rag- 
granellatisi ed aumentati da novelli rinforzi, 
rivolsersi essi allora sopra Lonigo. Armatasi 
la guardia nazionale, gareggiò colla brigata 
di gendarmeria per zelo e valore. Il mare- 
sciallo d’ alloggio di quest’ arme Andrea Mac- 
chi , i capitani della prima compagnia delia 
guardia nazionale, NiccoiaMenini, e Monzardo 
della 5 la , furono sopra ttutti citati pel loro 
zelo e coraggio. La guardia nazionale Matteo 
Friziero, postosi ad ormeggiare il capo della 
banda nemica, tanto si adoprò , che dopo in- 
finiti sforzi di insistenza e valore, pervenne a 
raggiungerlo ed ucciderlo. 

Le guardie nazionali di Ponteba, del 
Canal di Ferro-) di Ferrara , Brescia, Ber- 
gamo , Verona ec. ebbero quasi tutte occa- 
sione di spiegare il loro zelo, coraggio ed at- 
taccamento alla patria. 
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La città di , Bologna , che ove trattatasi 
di spirito nazionale» era sempre una; delle 
.prime, insieme a Bergatn o, Brescia e Modcr 
na a manifestarlo , vide la maggior paste 
della sua gioventù chiedere a gara d’essere 
ammessa nelle compagnie scelte dèlia guardia 
nazionale, destinate a rimpiazzare nell’inter- 
no la truppa di linea, chiamata sui . campi 
di battaglia. Queste compagnie dettero prove 
di coraggio e militar disciplina. Il corpo ?dtìi 
.cannonieri bolognesi, soprattutto, meritosat 
più d’una volta gli elogj dei veteraui Fran- 
cesi. Prova ne sia il seguente paragrafo, di 
lettera, diretta dal generale Lemarrois, co- 
mandante le truppe slaaiouate sulle coste 
del Rubicone, al ministro della guerra , alloiv 
chè ebbe 1* ordine di rinviare a Bologna .i 
cannonieri nazionali di questa città, seco lui 
.per qualche tempo rimasti. . , 

« Sono penetrato , egli diceva, dal piè 
>» vivo dispiacere per questa separazione. La 
condotta dei cannonieri della guardia na*> 
» zionale di Bologna, e la loro disciplina , me- 
,•» ritano d’ esser date per esempio a tutte le 
•»5 nostre truppe «. . . i 

Ma gli sforzi più violenti dei sollevati, 
erano soprattutto e sempre diretti , verso le 
pianure della Brenta e dell’ Adige. 

Il ministro della guerra Caffarelli , volen- 
do ad ogni costo opporvi un riparo, raccolse 
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in somma furia unti gli uomini che som- 
ministrargli poterono i depositi , e li diresse 
verso Jìoveredo , sotto gli ordini del colon» 
nello Italiano Leviè. Leiningen riattaccato da 
alcuni distaccamenti delle guardie nazionali, 
e minacciato allespdle, evacuò frettolosamen- 
te Bassano , ed ebbe appena il tempo, spar- 
pagliando la sua gente, di rinchiudersi con un 
branco numeroso dei piò risoluti , nel castello 
di Trento. Il 6 giugno, gl’italiani circonda- 
rono questo forte e* vi gettarono degli obizi. 
Lo attaccarono ; in» Leiningen oppose una 
resistenza vigorosissima, li Landsthurni del- 
l’alto Adige si levò in massa; tutti i popoli 
delle valli vicine presero l’arme. Buoi, uno 
dei capi Tirolesi , spedi due battaglioni , uno 
squadrone e 6 mila insorgenti , con quattro 
‘cannoni , in soccorso di Leiningen. Attaccati 
adesso gl’ Italiani per tutti i lati, non desistono 
dalla loro intrapresa e si battono disperata- 
mente dal 7 al 9 giugno (a). In questo giorno 


(a) Il sindaco d’ Anfo , Pietra Mabellini , elite avi - 
va volalo guidare persona Iraeule i distacca metili della 
guardia nazionale Gito alla Picf>> Ai Bonn, meritò in 
quest'occasione, pel suo coraggio, gli applausi degli stessi 
«iniziali comandanti le truppe di linea. Désso dette 
l'esempio del dovere, che incombe ad un funzionario 
cittadino, quando la patria sua terra è minacciata dai 
nemici. Anche il sig. Togazzaro podestà di Schio, 
dette valide prove di fermezza c di attaccamento alla 
Patria , non che le guardie nazionali Bellunesi a ca- 
vallo, fra le quali si distinsero il sig. tenente Ve- 

12 
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la popolazione armata di Fleìms rinforza i Ti- 
rolesi , e attacca seco congiunta Leviè, men- 
tre un forte distaccamento lo circonda alla 
destra per tagliargli il passo della Fersìna. ' 
Non potendo ornai più resistere, quei pòchi 
Italiani ad una moltitudine così smisurata, 1 
si ritirano passo passo, di posizione in posi- 
zione fino a Dolce , d* dóve non vi è fòrza 
che giunger possa a snidarli. Questi gloriosi 
fatti, e tanti altri, avvenuti lungo la linea del* 

V Adige e della Brenta , tenevansi dal gover- 
no Italiano accuratamente celati, per non al* 
larmare le popolazioni^ ed i bravi che tanto 
onore acquistavansi , e quelle guàrdie nazio* 
zionali che emulavano e sorpassavano tante 
volle le truppe di linea , attendevano invarrò 
una menzione onorevole del nome dei più 
prodi fra loro, sul giornale officiale , carico- 
sempre di nomi Francesi. r ■ 

•Il i3 giugno, il «a po squadrone Au- 
striaco Bannizza , inviato con un fòrte drap^ 

' pello a Belluno t impose una nuova contri- 
buzione al paese , e vi ristabilì il prefetto , già 
nominato dall’Arciduca, nella persona del 
commendatore Miari , il quale però non osò 
restarvi più di due giorni. 

Così i Tirolesi dalle montagne, i mal- 
contenti nell’ interno , gl’ Inglesi lungo le co- 

cellio , Luigi Cnlie, e il dottore Mazzari, queal’ul- 
timo riportandone una gloriosa ferita. 
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ste , gli sbandati corpi Austriaci raccolti sul* 
Y Isonzo e a Fiunié , e finalmente la poca 
giustizia, resa dalle pubbliche relazioni, agli 
sforzi di tanti bravi, minacciavano e tormen- 
tavano a vicenda i popoli di questa bella 
parte d* Italia. 


\ 
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CAPITOLO VII. 

* « • \ ' • *: 

i 

COSITI KIT AZIONE DELLO STESSO SOGGETTO •. 

' 

SOMMARIO 


Moti insurrezionali nella Toscana, e nello stato 
di Napoli. — M inaccie degli Inglesi. — Loro 
sbarchi ili Calabria. — Misure difensive prese 
da Murai. — Timori inopportuni. — Debolezza 
di un comandante Napoletano nell’isola ili 
Prociila. — Quest’isola cade in potere degl’in- 
glesi. — Glorioso combai timenlo navale so- 
stenuto dalla marina Napoletana contro la ma- 
rina Inglese. — Caracciolo Ciglio. — 

Se gravi erano stati i tumulti e i disordini 
scoppiati nella parte settentrionale d’ Italia 
mercè il proclama dell'Arciduca Giovanni, e 
il suo avanzamento sull’ Adige, non minori si 
erano manifestati nel mezzo giorno della Pe- 
nisola. Gl’Italiani, illudendosi, cominciando 
a considerare i Francesi come tanti oppres- 
sori, e persuasi di trovare negli Austriaci dei 
liberatori , giubilarono nell’udire aver essi già 
passato nell’aprile il Tagliamento e la Piave. 

Primi quindi a prendere le armi, onde 
favorire il loro avanzamento, furono alcuni 
montagnoli degli Appennini, che separano 
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l’ Italia meridionale dalla Toscana. Attaccati 
da essi aleuni posti Francesi , collocati fra 
la frontiera della Toscana e del Regno d'Ita- 
lia, li batterono e rispinsero. Superbi per que- 
sti successi, osarono avanzarsi dalla parte di 
s. Marcello e Pietra Mala. I carabinieri 
JLucchesi , le brigate di gendarmeria della 
Toscana e di Lucca, uniche truppe che si 
trovassero pei momento disponibili, marcia- 
rono al loro incontro, precedute da un pic- 
colo drappello del reggimento Francese la 
Tour d’ Auvergne. Gl’insorti attesero a piè 
fermo, e collocati in elevate e ben scelte po- 
sizioni , lo scontro , e fecero subire alla van- 
guardia ita lo-franca delle non lievi perdite. In 
qnesto mezzo la gendarmeria avendo loro cau- 
tamente girato ai fianchi e alle spalle, questi 
quantunque circondati , venderono a caro prez- 
zo la loro vita. Molti rimasero uccisi, ,niuno 
volle arrendersi; gli scampati vennero inse- 
guiti al di là delle frontiere del Gran-Ducato, 
Non tardarono essi però a ricomparire più 
numerosi ed aumentali dai malcontenti To- 
scani , tosto che le nuove di Esslling a loro 
^pervennero. Spintisi fino a Pistoja, alla di- 
stanza di ao miglia da Firenze, la Gran- 
Duchessa Elisa, che villeggiava al Poggio a 
Cajano (a), corse a refugiarsi nella sua capi- 

( a ) Metà strada da Pistoja a Firenze. 
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tale , per farne -uscire tutte le truppe dispo- 
nibili , meno quelle della sua guardia fa). 
Mentre queste sforzavansi contenere e rispin- 
gere i .malcontenti, il governo trasmise degli 
•ordini ai capi militari, ai comandanti dt 
piazza, ai capi dei dipartimenti, delle corti , 
dei tribunali, ed eziandio ai procuratori Impe- 
riali. Non trattavHsi niente meno, dice un le- 
pido scrittore ,<rhe di far abbandonarla penna 
ai legali, ai giudici, agii avvocati, ai can- 
cellieri, scrivani, notori, apprendisti, custodi 
ec. , e far loro convertire la toga in corazza, 
il berretto in gasco, ed il codice Napoleone 
in sciabola e fucile. Dovevano essi riunire le 
loro compagnie loquaci in plotoni taciturni , e 
far marciare dei Toscani , reputati Francesi (ò) t 
contro dei Toscani decishmentè Italiani. 

I requisiti non si smarrirono di corag- 
gio , e risposero esser tutti pronti ad unifor- 
marsi alle intenzioni del governo pel van- 
taggio del paese e pel mantenimento della 
pubblica tranquillità , purché fossero loro 
consegnate le armi necessarie . 

« Ma che per evitare ogni equivoco, era 
y> stato risoluto a pieni voti, che nel caso 

{a) Luigi Carraresi, della comune di Fireazc , fu 
ujqo dei primi a presentami nell’ aprite di quest’aauo 
come volontario alla coscrizione. 

(b) Può vedersi negli archivj la circolare inviata 
in proposito il 1$ luglio i 8(K), e Ja replica dei 19. 
dello s Lesso Qiese. 
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** d’ insurrezione o di sbarbo, era loro fer- 
ii* ma intenzione di dedicarsi alla conser- 
to razione dell 1 ordine e della LtanqnilUià 
» interna della città , dovere inerente a 
*» qualunque buon cittadino , ed esempio , 
» che sarebbe immediatamente imitato da 
« lotte le persone dabbene ». 

La Romagna , lo stato del Papa , il Re- 
gno di Napoli, soffrirono uguali convulsioni , 
eccitate tutte dalle stesse cause, e in special 
modo dalle speranze incessantemente date da- 
gl’ Inglesi , di proteggere con degli sbarelli 
lungo tutte le coste Italiane , i movimenti in- 
surrezionali dell’ Italia. 

Prima di parlare di questi ultimi moli 
ora da noi indicati, vedasi quali fossero i pro- 
getti ed i preparativi degl’inglesi per questa 
bisogna. 

Pino da quando era scoppiata L guer- 
ra fra la Francia e l’ Austri» , avevano gli* 
Inglesi preparate due potenti spedizioni pel 
continente. Desse avrebbero non solo som- 
mamente g ovato agli Austriaci, se fossero ri- 
masti vittoriosi , o almeno non vinti , ma do- 
vevano eziandio produrre h completa solle- 
vazione dell* Italia. t)na di queste spedizioni 
fu apparecchiata ir» Sicilia e diretta contro il 
regno di Napoli. Si sottoscrisse per tal effetto 
tra le corti di Londra e di Palermo, ai tre- 
dici maggio 1809, un nuovo trattato, con cui 
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la prima aumentò olla seconda i sussidj, fino 
alla somma di 5 ; mila lire sterline al mese, 
duramela campagna. Gli Anglo-siculi, coman- 
dati' da Lord Stuart, contavano tanto piu sul- 
I’ effetto di questa spedizione, in quanto che 
erano stali loro promessi non pochi rinforzi 
dai malcontenti del regno napoletano , impa- 
cienti di scuotere il giogo napoleonico (<0- 
Infatti l’aura del favor nazionale, che 
era sì propizia a Giovaccliino nei primi mesi 
del suo governo, andò ben presto a dileguarsi 
allorché fu conosciuta la dissonanza della sua 
condotta dalle promesse fatte al paese : quindi 
egli esperimenlò quanto vacillante gli avesse 
lasciato il trono il suo predecessore, e quanto 
pòco lo avesse egli stesso fortificato. Poiché" 
appena si ebbe dai napoletani il primo sen- 
tore de'Ia progettata spedizione, che le pro- 
vincie di Salerno e della Basilicata , si ribel- 
larono qua>i interamente, e gih si appiccava 
da per tutto il fuoco della rivoluzione. Pole- 
vasi dunque presagire, quasi con sicurezza, che 
questa spedizione servirebbe di potente diver- 
sivo alla guerra dell’Austria, mentre se gl* in- 
sorgenti si vedevano assicurati da una forte 


' («) La descrizione di alcuni di questi tentali vi,' 
poiché tutti sarebbe impossibile il narrarli, si troverà 
in appendice, essendo in gran parte relativa «He ima 
prese marittime c lungo le coste italiane. 
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proiezione , essi avrebbero costretto l’ Impe- 
ratore dei Francesi a distrarre una gran por- 
zioni delle truppe poste sotto gli ordini del 
principe Eugenio, per inviarle nel regno di 
Napoli a sostenere e difendere il trono che 
Napoleone aveva assegnato al suo cognato. La 
spedizione Anglo*Sicula ritardata, le truppe 
Francesi stabilite nel regno di Napoli erano 
'qliasi pervenute a sedare le insurrezioni. In- 
formato il Re Giovacchino esattamente dei 
vero scopo a cui era diretta la spedizione An- 
glo-Stenla , ordinò che si facessero immedia- 
tamente delle leve straordinarie , le quali ven* 
nero rigorosamente eseguite ; ‘Stabili diversi 
cinipi lungo le coste e intorno alla capitale, 
e si Occupò con cura a dare alle sue nuove 
' th.ip) e T organizzazione ei la disciplina che 
assicurano i successi delle armi. 
r Amante del fasto e della rappresentan- 
za . erasi Murai già circondilo da una guar- 
dia d’onore, composta di tutti i figli delle 
famiglie le p ò ricche e le piò distinte del 
regno. La politica aveva pur anco contribuito 
d’ assai nella composizioue di questo corpo 
scelto , mentre i figli gli servivano come di 
mallevadori della fedeltà dei loro padri. 

Murat seguito dalle sue guardie, magni- 
ficamente equipaggiate, passiva delle frequenti 
riviste, e cercava coll’allettamento dei titoli, 
e delle ricompense militari, eccitare l' ardore 
Tomo FU. io 
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degli ufficiali e dei soldati (a). Regnava in 
egual tempo la maggior attività negli arsenali 
e negli altri stabilimenti militari. La capitale , 
divenuta il centro di tutti i preparativi di di* 
fesa, sembrava una piazza di guerra. Napoli 
era come un gran quartier generale contro il 
quale si udiva sovente tonare il cannone. Era 
dunque poco probabile che Stuart sorpren* 
desse un avversario che tenevasi con tanta 
cura in allerta. 

I preparativi per la sped zione Anglo* 
Sicula furono cosi lenti e palesi , che ella non 
ebbe luogo se non quando i Francesi erano 
già padroni di Vienna. Finalmente agli un* 
dici di giugno il generale Stuart con 8 mila 
Inglesi, ed il generale Bouchard con 12 mila 
Siciliani, posero alla vela da Palermo e da 
Melazzo . Riunitisi dinanzi alle isole Eolie , 
si diressero sul Capo Cetrano e nei Golfi di 


(a) La circospezione a 1* equità dovrebbero servir 
di scorta n*gli avanzamenti della carriera militare più 
che in alcun' olirà , mentre ne dipendono I* nitore , la 
tranquillità e la sicurezza di uno stalo. Durante la 
guerra , la mediocrità si nasconde e non si agita più 
per passar innanzi al vero merito : ma alla pace l'in- 
trigo e il fuvore riprendono il loro fatale ascendente , 
e vedonsi allora esempj tali d* avanzamento sì scanda- 
loso , che spargono lo scoraggiamento fra la massa de- 
gli ufliziali , sul cui zelo ed affezione riposano la in- 
dipendenza e la prosperità nazionale. Giovaccbino ac- 
cordò qualche volta avanzamenti di tali specie, soprat- 
tutto a uffizioli stranieri , che sparsero un grave mal- 
contento fra i buoni ufliziali trascurati. 
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Policastro ed Amaniea. Duecento erano i 
bastimenti da importo ; due vascelli di linea , 
Ire fregale e diversi altri legni leggeri Inglesi, 
ne formavano la scorta , congiuntamente a due 
fregate , altrettante corvette , e diverse can- 
noniere Siciliane. Comandava la truppa da 
sbarco Stuart insieme al Principe Leopoldo: 
il commodoro Martini la marina ; accompa- 
gnavano il principe diversi napoletani, che 
avevano seguito la corte a Palermo , e che 
dovevano, al momento dello sbarco, porsi 
alla testa dei reggimenti che speravasi for- 
mare coi sollevati. Il governo Inglese per ac- 
celerare il vestiario e l’ armamento di questa 
futura milizia , aveva fatto caricare a bordo 
dei bastimenti una quantità d'armi, e ao 
mila uniformi. Questa comparsa cagionò tanta 
maggiore inquietudine in Napoli , in quanto- 
cliè coincideva col ritiro del ministro della 
guerra , nel quale i napoletani avevano ripo- 
sto la loro fiducia. Saliceti aveva abbando- 
nato i pubblici affari , per aver Napoleone 
voluto che gli fosse ritirato il portafoglio 
della guerra , dicendo allo stesso Salice- 
ti « quando un He riunisce in mani come le 
m vostre , due ministeri cosi importanti come 
» quello della polizia e della guerra, egli 
» abdica ». 

Malgrado queste lusinghiere espressioni. 
Saliceti rimase sdegnalo di vedersi togliere 


* 
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il di parli meato della guerra e. sì allontanò 
dalla capitale. Ma tosto seppe essere il peci* 
colo imminente, tornò al suo posto , e la lidu,* 
^qia dei nipolelani* rinacque. t f , 

, Era intenzione di Stuart « di minacciare 
le Calabrie, procurare di sollevarle ,in f - 
» tierainente , e intanto stabilirsi, presso la C*r 
» pitale., per agire dove e quando si fosse 
..?? credulo opportuno ». Quindi appena sep- 
pe esser il convoglio .alia vela, sbarcò il 
giorno i a giugno ad Aspromonte una band» 
d’ insorgenti , rifugiati in Sicilia, i quali as- 
salirono e presero Reggio , . .. , 

Murai al primo mentore del prossimo 
arrivo della flotta Anglo Sicula aveva unito 
,il suo esercito , che poteva ascendere in can^- 
pagna ad una forza uguale a quella del ne- 
mico, e lo aveva condotto nella Provincia di 
Salerno » Aveva quiudi ordinalo al generai 
Parlonneaux, che comandava a cinque mila 
uomini nella Calabria, di .ritirarsi a Castro, • 
yillari , al principio della Calabria ..verso la 
Basilicata, appena gl’inglesi mettessero alla 
vela d.dl’ opposta costa (a). n 

* * • Ar i ■ . i ’ " *•'*•{' ‘ . i #’***• * 

(a) « Fu in questa circostanza, dice il genèral istroù- 
i> goli, Cfhè Chiaro apparve Io spirilo pubblico del' re- 
i guo., 1 prodi Calabresi', tante vqlte sedotti 'èd ultrel- 
» tante ingannati dalle promesse Inglesi., raduuaronsi 
» in numero di circa l* mila combattenti intorno al 
1 b generate Parlònueaux, giurando di viucertf di mo- 
q rjte sotto , le rovine della loro patria, Sp»on«*nit>>cQ*ì 
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Partonneaux vide l’armata Inglese veleg- 
giare verso Napoli, e fu contemporaneamente 
avvertito dello sbarco di 3 mila Inglesi nel- 
l’ultima Calabria. Dovendo obbedire agli or- 
dini del He, e nella persuasiva , che la pro- 
pria assenza dal punto che abbandonava, sa* 
rebbe Corse troppo prolungata onde poter 
sperare che il castello baronale di Scilla , 
quantunque fortemente armato, potesse soste- 
nere un’assedio regolare, prima di partire, 
fece minarne e saltarne le parti salieoti (a). 
Il quattordici giugno , alcune compagnie di 
truppa Inglese e Siciliana sbarcarono a Fosca 
di S. Giovanni $ altri piccoli sbarchi feeersi 

» bell' esempi» i a -comune -emulsione , infinite istanze 
» furono dirette al Re |ier ottenere I* onore «li divedere 
» con i soldati della linea la gloria di difendere il 
• trono e la patria, qualora ì -nemici tentato avessero 
j » uno sbarco. Oiovaccni-uo aderendo a questo voto, au- 
» teorizzò la formazione di uo corpo di volontarj scelti». 
Questa versione, per quanto esalta, non distrugge ciò 
che abbiamo già accennato del -malcontento e della di- 
sposizione esistente nell’ Italia meridionale a scacciamo 
1 Francesi, qualora ne fosse venuto il buon destro, e 
d* ali ronde non proverebbe altro senno ebe, come pur 
troppo suol spesso accadere, esistevano nel regno di 
Napoli due differenti partiti, uun per il governo di 
Giovaccliiun , I’ altro contro di lui e qualunque altro 
cb-e non favorisse il voto piò generale. 

tu) Murai si sdegnò grandemente di questa misu- 
ra. Partonneaux era uno di quegli nomini disgraziati, 
cl»e malgrado dotato fosse dulìa natura di sngacità e co- 
raggio , credendo tutto far per il meglio', non trovatisi 
inai approvali da chi li comanda. 

1 3 
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contemporaneamente in molli altri luoghi. 
Consisteva il principale scopo degli sbarcati , 
nello spargere fra gli abitanti dei proclami 
incendiar) , i quali furono invece per la mas- 
sima parte raccolti dalle pattuglie Francesi e 
napoletane. 

Intanto il convoglio passando alle viste 
del Golfo di Salerno , raddoppiò il promon- 
torio Amalfitano , e Murat raccolse il suo 
esercito fra Napoli ed il Volturno. 

Già qualche giorno innanzi aveva Murat 
disposto che la sua famiglia si ritirasse a 
Gaeta , ed aveva a quella volta precedente- 
mente spedita la sua piccola squadra ( con- 
sistente in trenta cannoniere , e diverse fa- 
ste, non conservandosi che la sua fregata e 
la corvetta. 

La sera del a3 giugno allorché il te- 
legrafo di Salerno avvisò che gP Inglesi na- 
vigavano pel golfo di Napoli , la Regina e 
il Ministro Saliceti persuasero il Re a revo- 
care T ordine della partenza della famiglia 
dalla Capitale, facendogli osservare che que- 
sta disposizione avrebbe atterriti i suoi ami- 
ci , e resi più intraprendenti i suoi nemici. 
Mercè questa revocazione ebbero pur 1* ordi- 
ne, per mezzo del telegrafo, le cannoniere 
di ritornare a Napoli ( 22 ). 

Il convojo Anglo-Siculo dopo avere lun- 
gamente bordeggiato nelle acque del golfo 
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di Napoli, finalmente il 1 4 di giugno dette 
fondo nelle vicinanze dell’ isole di Procida 
ed Ischia , col progetto d’ impadronirsi del- 
, le medesime. Le piccole guarnigioni aveva- 
no ricevuto V ordine di ritirarsi nei forti , 
se fossero attaccate da maggior forza nemi- 
ca. Ma Procida cedette senza resistenza , a 
perpetuo disonore di quel comandante, ii 
quale quantunque non avesse che 3oo inva- 
lidi per la difesa del luogo , non seppe , tam- 
poco, e almeno per onor delle armi , recar 
alcun danno al nemico. Intimatosi dagl’ In- 
glesi al generale Colonna comandante i5o 
uomini del i°. reggimento leggere Napole- 
tano di presidio nel castello d ’ Iichia , la 
resa, rispose « ch’egli si difenderebbe fino 
„ all’ultima estremità. ,, 

È ben vero che non era intenzione del 
Re il difendere ostinatamente quelle isole, 
mentre il suo esercito trovarsi troppo de- 
bole per distaccarne una porzione, che le 
sede navi inglesi avrebbero potuto bloccare 
e farla quindi mancare alla difesa del Regno. 

La mattina del a 5, alcune cannoniere 
Napoletane , sostenute dalla fregata e dalla 
corvetta , staccaronsi dalla costa per recarsi 
nel golfo di Pozzuolo a simulare uri aitaci 
co contro la flotta Anglo-Sicula , onde di- 
vergere la di lei attenzione, e facilitare il 
passaggio alle barche tannbniere reduci da 
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Gaeta . Non andò guari che la suddetta re- 
cognizione venne circondata e assalita dalle 
forze superiori del nemico, ascendenti a Sfre- 
gate, 2 brick e i4 cannoniere. 

Un fuoco vivissimo e continuato per più. 
ore , mostrò clie quantunque scarsa di nu- 
mero , e non bene esperta , la marina Napo- 
letana , animata dagli sguardi dei propi) con- 
cittadini, e dal desìo di vendicare i suoi an- 
tichi camerata, immolati in questa rada me- 
desima, dalla condiscendenza di Nelson ai 
voleri di ima donna, sapeva battersi coll'ardore 
il piu eroico. Gl’Inglesi rinforzandosi, i Na- 
poletani si ritirarono, non senza però gravi 
perdite. 

Giungevano intanto il giorno a6 giugno 
alle coste di Cuma t passando fra la terra e t 
vascelli nemici, le trenta cannoniere , e le di- 
verse fusle, reduci da Gaeta . La caduta del- 
V isola di Procida in potere degl’ Inglesi , 
fece mancare nel miglior momento , a que- 
sta biava flottiglia, la protezione delle batte- 
rie basse di quest' isola , i cui fuochi incro- 
ciavansi con quelli di Meniscola e del Ca- 
po Miseno. Gl’ Inglesi , certi di non essera 
offesi da terra , si mossero con lutti i loro 
legni e piombarono riuniti sulla flottiglia , 
protetta dalla sola batterìa di Meniscola. 

Fu in quest’ occasione che la marina 
Napoletana giustificò I' opinione di cui gli 
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.uomini di mare I* hanno sempre onorata, 
mandata da ullìziaii prodi e istruiti , e che 
il solo inerito aveva condotto al coniando , 
èss» fece quel più che in circostanza làuto 
critica e disperala poteva attendersi. 1 resul- 
tati che interessano 1* onore della nazione , 
son quelli del coraggio con cui si combatte, 
e sotto questo titolo la gloria della marina 
Napoletana non potè esser maggiore. ' 

Era intenzione degli Anglo Siculi, nel di- 
rigersi verso il Capo detto del monte di 
Procida , di tagliare il passaggio alla picco- 
la squadra Napoletana. Infatti sei sole can- 
noniere , comandale da Caracciolo , e qual- 
che fusla riuscirono a sforzare il passo in 
mezzo al fuoco il più vivo : le altre o fu- 
rono prese o colate a fondo sotto le borda- 
te dei vascelli. Una di queste, che più osti- 
nata delle altre si era mostrata nella negati- 
va d' arrendersi , inghiottita dalle acque , di- 
sparve dagli occhi degli spettatori e dei ne- 
mici meravigliati , alle grida mille volle ri- 
petute Viva l* Italia; tutte le altre dopo 
valido ed infelice combattimento furono ob- 
bligate ad arenarsi per non darsi al nemi- 
co. (a) 

Il Re trasferitosi co" generali Campredon 

1 (a) L.* a itone •’ impegnò alla punta del giorno « 

durò lino alle 9* 
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Pignauelìi, Slrongoli e Detrées alla batteria 
di Miniscola , a ridosso del capo, aveva 
fatta recuperare dalle truppe Napoletane la 
batteria di Penati al capo Miseno , che gli 
Ioglesi avevano occupata. Questi diressero 
allora tutti i loro sforzi per impadronirsi 
delle sei cannoniere comandate dal giovine 
Caracciolo, che aveva dato fondo fra le due 
battei ie. 
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CAPITOLO Vili. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO 


SOMMARIO 

Altra più cèlebre pugna ua vale — Pausimi — Al- 
fonso Sozi Caraffa— Parole memorabili — Spet- 
tacolo sublime e commovente — Accoglienza del ' 
Re ai prodi combattenti — Ricompense — La spe- 
dizione inglese si ritira , i sollevati son domati 
— Disposizione degl’ Inglesi — Gravi avvenimen- 
ti a Roma — Moti insurrezionali — Riunione de- 
gli stati pontifici all’ impero francese — Prote- 
ste del S. Padre — Suo arresto e partenza per 
1' alta Italia — Apatia degli Italiani — Procla- 
ma imperiala loro diretto — 

INfon li smentì il figlio la gloria del Padre. 
Privo assolutamente di mezzi opportuni per 
far degna vendetta della di lui morte, si 
adoprò almeno per recare il maggior male 
possibile ai suoi nemici. Così tanto esso colle 
sue cannoniere, quanto il bravo capitano 
Orsini , comandante la batteria di Minisco - 
la , rispiugendo centuplicata la morte sui le- 
gni Inglesi, ne danneggiarono talmente una 
fregata, che fu costretta a prendere il largo, 
mentre uno dei loro brick saltò in aria ; ed 
una cannoniera venne colata a fondo. Fiual* 
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mente ributtali , dovettero gl’ Inglesi lascia- 
re aperto il varco al ritorno , id Napoli del 
prode Caracciolo. 

Due giorni dopo, l’immensa popolazio- 
ne della Capitale e delle ville prossime al 
Cratere, fu spettatrice d’ un nitro combatti- 
mento anche » più onorevole per la piccola 
marina Napoletana. La fregata e la corvet- 
ta, che il giorno ^5 avevano fatto troppo po- 
ca diversione al ritorno dei legni da Gaeta t 
vollero la mattina del 37 raddoppiare In pun- 
ta di Posillipo , avanzandosi , insieme alle 
cannoniere di Caracciolo verso P rorida , 
sperando che il castello non fòsse per anco 
caduto in poter del nemico. 

Accertatesi della perdita di: quel luogo, 
e avvertite dal telegrafo di retrocedere nel- 
la rada di Napoli, si affrettarono i detti lé- 
gni ad eseguire gli ordini : del Re. Il bravo 
capitano Bausani , 'Napoletano comandante 
le due navi, riuscì con abili manovre a rom- 
pere la linea che le circondava ed a vol- 
gersi a piene vele verso il porto. Irritato il 
nemico per esser rimasto .in tal guisa deluso 
dall’ accortezza di B^uSani , lo fece inse- 
guire da una fregata e da una corvetta In- 
glesi di forza maggiore, e dalle cannoniere 
e bombardiere tanto Inglesi che Siciliane , 
e quali indistintamente tutte portavano sul 
oro bordo due grossi mortai e 3o pezzi di 
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24 oltre molti di minor calibro. Strette cosi 
dappresso, rincrebbe alle navi napoletane di 
non accettare il combattimento e vi si pre- 
pararono. La compagnia dei marinari della 
guardia reale, volendo partecipare degli ono- 
ri e della gloria di quella giornata , chiese 
ed ottenne dal Re di montare sopra diverse 
lancie annate di fucili , per andare esse pu- 
re a prender parte alla pugna. 

L’ azione cominciò alle 9 della mattina, 
e, la flottiglia napoletana sostenne per lungo 
tempo, e con vantaggio, il fuoco violentissi- 
mo degl 9 Inglesi Finalmente riuscì a disim- 
pegnarsi con molta destrezza da quel cimento, 
ed a porsi sotto la protezione delle batterie 
dii Pozzuolo e di Baja. Circondate però da 
ogni parte dai legni nemici, restando lunga- 
mente in quella posizione, avrebbero potuto 
difficilmente salvarsi, per cui Murai ordinò loro 
che proseguissero a qualunque costo la loro: 
ritirata pel porto di Napoli. 

Ripeterono esse dunque, con altrettanta 
audacia che accortezza, le già fatte manovre: 
ingannarono la vigilanza del nemico-, uscirono 
dal loro refugio *, traversarono una porzione 
della squadra Anglo-Sicula rinforzata, e quin- 
di si allargarono per dirigersi a Napoli. 1 due 
bastimenti Italiani erano già nel mezzo del 
golfo di Napoli, tvcluzionando con arte e ri- 
■ JFomo FU. i 4 
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Ipondendo con vigore (a) ora con le bordate» 
ora coi cannoni di poppa» al fuoco ,-di due 
legni eguali, di 18 cannoniere da 2 $, a ga- 
leotte, e di una flottiglia numerosissima di 
altri piccoli legni. Quando verso le quattro 
e mezzo» il fiato lene di vento, che aveva 
fin allora favorito le mosse dei due legni , 
si calmò ad un tratto ; la corvetta miglior 
veliera, avrebbe potuto facilmente trarsi, e qua- 
si senza danno d’ impaccio ; ma il genero- 
so desiderio di salvarsi o perire insieme alla 
sua compagna , la trattenne nella mischia. 
Esse trovaronsi pertanto isolate e circondate 
da forze cotanto superiori, che 1’ immenso 
popolo affollato lungo tutta intorno la spiag- 
gia del golfo, considerando ansioso, palpitan- 
te e raccolto quasi in religioso silenzio » 
le triste vicende dei proprj concittadini al 
gravemente minacciati , cominciò ornai a dis- 
perare della loro salvezza. 

Era questo un combattimento, piuttosto 
d* onor nazionale che di foiluna. Intanto i 
bastimenti nemici si avvicinano , si fa fuoco 
con i fucili, si tenta l'arrembaggio, s’inti- 
ma la resa. Un grido unanime , risoluto , 
disperato, accompagnato dal fuoco il più vi- 
vo, di cui possono gl* Italiani disporre , ris- 
fa) Essi erano già assai danneggiati nelle loro ma. 
no rre dal lungo attacco sostenuto due giorni ittuauai. 
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ponde «11* audace intimazione. « Napoleta - 
» ' ni, grida Alfonso Sozi Caraffa , son que - 
“ ite quelle acque stesse in cui or sono io 
» anni, la slealtà inglese sacrificò il nostro 
» prode Caracciolo. L* ombra sua ci osser- 
vi va e protegge. Morire, mille volte morirei 
» arrendersi mai. • — Arrendersi mai , ri- 
spondono gli equipaggi , maggiormente entu- 
siasmali e decisi. 

n Bausani infiamma pure i suoi , additan- 
do x loro il popolo, le famiglie, le amanti, 
le sposè, testimoni e giudici delle loro azio- 
ni.» Noi combattiamo, diceva egli, sotto 
» gli occhi del Sovrano il più valoroso ; i 
» voti dei nostri concittadini sono attualmen- 
» le rivolti al cielo per noi , tradiremo noi 
» la provvidenza ? » Con altissime grida di 
applauso risponde 1’ equipaggio a Bausani; 
echeggiano queste grida alla riva , e sono 
ripetute da 5oo mila spettatori, come se 
avessero voluto raddoppiare il coraggio e la 
fiducia dei combattenti. Lo stesso Murat gio- 
ioso per cotale universale entusiasmo, ritto 
sul parapetto delle batterie di Castel dell * Ovo, 
agita per l’aria il suo piumato cappello, 
onde raddoppiare sempre più quelle animo- 
se grida. Egli ha già disposto i canno- 
nieri ai loro pezzi , per guarantire la ritirata 
dei due legni , quando giungano a portata 
del cannone del forte. 
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Scorre intanto il sangue a gran rivi sulla 
fregata inglese, che più si è appressata alla 
napoletana, mentre le cannoniere siciliane, 
come se volessero mostrarsi più audaci dei 
.loro alleati sotto gli occhi dei loro concitta- 
dini , clie la necessità, il dovere e l’onore li 
costringe a combattere , cercano penetrare 
quasi nella rada. 

Il Re fa sortire dal porto delle lance 
per scacciarli e rimorchiare i suoi due legni. 
Finalmente dopo 4 ore di un combattimen- 
to , se non unico, certamente non comune 
nella storia della marina , la fregata e la cor- 
vetta sono in salvo, sotto la protezione delle 
batterie di Castel dell’ ovo . Un batter di 
mani strepitoso un grido universale di vi- 
va il Re , viva gl’ Italiani , salutò il loro 
arrivo (a). 

Giunta la fregata nel porto, Murat mon- 
tò immediatamente al suo bordo. È difficile 
esprimere i sentimenti che eccitò nell’ equi- 
paggio , tutt’ ora riscaldato dal combattimen- 
to, questa visita inaspettata. I marinari, i 
soldati, mostravangli a gara e con esultanza 
le loro ferite, e nessuno pareva più sentirne 

• < (a) La marina Napoletana sofferse un gran danno 

nel suo materiale per questi due combattimenti ; ma 
presto risorse , mediante le offerte volontarie, fatte da 
t ritte le corporazioni dello stato, per la sua nuova rior- 
ganizzazione. 
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il dolore. Egli colmò di elogj, di beneficiea- 
ze e. di grazie i difensori della bandiera Ita- 
liana e dell’ onor nazionale. Bausani, Caraf- 
fa , Caracciolo , il tenente di vascello Gio- 
vanni Antoniani , 1 * Alfiere Roberti, Niccola 
Carducci ete. , furono promossi e decorati. 
Uguali ricompense vennero distribuite ai sot- 
t’ nffiziali e soldati ed ai feriti. Le vedove 
dei militari estinti, ebbero dalla munificenza 
sovrana un compenso proporzionato alla loro 
sciagura (24). Questo successo, poiché tale 
poteva chiamarsi, nell’ aver resistito a delle 
forze cotanto superiori, costò alla marina Na- 
poletana 5 o uomini uccisi, e circa 100 feriti. 
Al nemico era stata posta una fregata fuori 
di servizio , ed il capitano comandante in- 
glese aveva avuto il braccio sinistro asporta- 
to da un colpo di cannone. 

Posteriormente a questo combattimento, 
6 mila Anglo-Siculi operarono un nuovo sbar- 
co nell’ isola fischia. Fulminata, schiacciata 
la piccola guarnigione del forte da un bom- 
bardamento non interrotto, che distrusse ogni 
mezzo di difesa, fu essa costretta dopo tre 
giorni ad arrendersi (a 5 ). > 

Decorsi alcuni giorni e informato Stuart, 
che varie dimostrazioni fatte dalle sue navi 
nel golfo di Policastro , avevano attirato sa 
quel punto il generale Partonneaux con la 
maggior parte delle sue forze 9 risolse ten- 
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tare un nuovo sbarco nelle Calabrie. Dodici 
mila voiontarii calabresi si unirono alle po- 
che truppe Franco- Napoletane che colà si 
trovavano, e contrastando il terreno, concesse- 
ro 1 *' agio al generale Partonneaux, di giun- 
gere opportunamente a mandare a vuoto que- 
sta nuova intrapresa. I soldati di Stuart mi- 
nacciati da forze cotanto superiori , raggiun- 
ger le navi in tanta fretta , che abbandona- 
rono sul lido tutto il loro parco d’ assedio, 
una gran quantità di proiettili , delle muni- 
zioni, delle botti di biscotto e di carne sa- 
lata ecc. ecc. Duecento cavalieri inglesi di- 
staccali nell’ interno del paese, furono inter- 
cisi e rimasero prigionieri. 

Dal i.* fino al 22 luglio, proseguì la 
flotta Anglo Sicula ad incrociare per quei 
mari, e tenne in allerta e in continuo moto 
le truppe Franco-Napoletane. Finalmente il 
24 luglio , disperando Stuart di pervenire 
allo scopo della sua spedizione , si decise a 
ritornare in Sicilia , quantunque gli fosse già 
noto, che cedendo alle insinuazioni del co- 
mando inglese e siciliano, il popolo basso 
della Basilicata e della provincia di Salerno, 
univasi a stormo alle bande dei fuorusciti da 
lui sbarcate su quelle spiagge. Nè valsero tali 
considerazioni, nè le premure del principe 
Leopoldo Borbone, nè quelle di molti fra i 
suoi, per impedire a Stuart, che alle cinque 
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della mattina del a4 evacuasse le isole di 
Procida e d’ Ischia , ed il 26 la Città di 
Napoli perdesse totalmente di vista le vele 
nemiche. 

£ qui cade in acconcio di deplorare la 
sorte di quei popoli , che deboli perchè di- 
visi , non valgono per loro stessi a sostenere 
questo o quei governo, ed agiscono sempre 
come ausiliari dei loro conquistatori. Alla 
fine di giugno , quando Murat aveva deciso 
di inviare la sua famiglia a Gaeta , e mar- 
ciare contro al nemico ove fosse sbarcato 
( abbandonando la capitale, meno i forti ), 
tutta la gente compromessa pel servizio di 
questo re tremava per le respetti ve famiglie. 
Al termine di luglio poi , sei o sette mila 
sventurati, che avevan prestato ascolto alle 
voci anglo-sicule , rimasti colle armi alla 
mano, sotto il comando di un tale Scarola, 
maledivano gli autori delle disgrazie che 
loro sovrastavano, allorché dalle spiagge della 
Lucania vedevano veleggiare in alto mare 
verso la Sicilia l’armata inglese. Percorsero 
essi disperati le provincie di Basilicata e di 
Salerno tentando d’ insorgerle ; ma coloro 
che potevano influire in una rivolta genera- 
le , disperando di potervi riuscire, rimasero 
generalmente quieti. D’ altronde alcuni capi 
di briganti , che si erano disgraziatamente 
seco loro associati, fra i quali Bizzarro e 
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Francatrippa , commiscro tali estorsioni è 
crudeltà , che non solo indisposero gli animi 
di tutti i benestanti , i quali malamente con- 
fondevano simili scellerati , con quelli che 
Una lodevole affezione riteneva al servizio 
dell’ antico loro re ; ma costrinsero gli stessi 
comandanti inglesi a disapprovare pubblica- 
mente la loro condotta ed a metterli al 
bando. — Sparito il pericolo degli anglo-si- 
culi, l’esercito di Giovacchino sottomise pre* 
stissimo i sollevati, avendo il maresciallo di 
campo Vincenzo Pignattelli Strongoli scon- 
fìtta a Chiaramente la massa di Scarola. Fu- 
rono finalmente battute e disperse anche le 
altre bande dei sollevati, e col terrore si ri- 
stabilì dovunque la quiete. Nello stesso tem- 
po ripresero i soldati di Murat il possesso 
della Calabria Ultra, e fortificarono nuova* 
mente il castello di Scilla , essendosene ri- 
tirati gl’ Inglesi senza contrasto. Sentitone il 
bisogno, si rivolse allora Murat ad aumen- 
tare 1’ esercito napoletano. 

Durante la spedizione di sopra narrata, 
le coste romane non erano già state prive 
dagl’ insnlti inglesi , nè tampoco lo stato dalle 
interne sommosse. Gravi essendo i motivi di 
quest’ ultime, sembravano minacciare quelle 
conseguenze funeste che resultarono qualche 
anno più tardi al governo napoleonico. 

Roma aveva regnato sul mondo durante 
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1160 anni: essa aveva rapito alla Grecia le 
sue arti, all’Asia le sue ricchezze, ai pòpoli 
barbari la loro libertà : e sola , in mezzo ai 
suoi numerosi schiavi, non trovava piò po- 
poli ch’ella potesse onorare col nome di 
suoi nemici. Che ne avvenne di questa po- 
tenza terribile? Qual mano ha potuto disper- 
der quelle formidabili legioni? Ove son quelle 
mura innanzi alle quali venne meno la for- 
tuna di Annibaie ? . . Più non esistono! Tor- 
renti di popoli barbari , fin allora ignoti , 
inondarono le campagne del Lazio, e rove- 
sciarono in un momento i capi d’opera ac- 
cumulati dai secoli : oscuri abitanti del Cauc- 
caso, erranti Sciti, raccolsero l’eredità dei 
legislatori del mondo , e costrinsero i popoli 
a ricominciare il penoso edifizio della civi- 
lizzazione. Memorabil avvenimento nella sto- 
ria degli uomini! 

I principi della distruzione degli stati 
formansi lentamente con loro, e precedono 
di ben lungi la loro rovina , simili a quelle 
commozioni sotterranee che annunziano lun- 
go tempo innanzi 1’ eruzione dei vulcani. 
Gli elementi sono gli stessi nelle rivoluzioni 
di tutti i paesi ; ed è appoggiandosi sul loro 
eterno esempio , che il filosofo potrebbe il- 
luminare i suoi contemporanei sull’avveni- 
re, e che il saggio almeno imparerebbe, co- 
me lo ha detto un autore moderno, a ce- 
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dere a quel movimento irresistibile, che seco 
trae l’universo, ed a meditare in alleano’ 
sopra le cause della rovina e dell’elevazioa 
degl’ itnperj. i*» ■ <. 0.- 

L'arbitraria occupazione di Roma, fatta 
dalle truppe francesi nel 180X., aveva ognor. 
più inasprito l’ animo del pontefice Pio YII* ' 
che già di Varie altre sopraffazioni • usategli 
dal sovrano di Francia lagnavasi. Questi al- 
F incontro diceva dolersi della corte (a): di : 
Roma, i» # per non aver Oséa voluto chiù* 
dere affatto i suoi porti agl’ Inglesi, e colle- ' 
garsi co' stati italiani a danno della Gran BreCU^ 
gna(ù), 2. 0 per avere impedito lo stabilimento' 
del codice civile in Polonia , 3 .® per aver cer-G 
calo d’intorbidare il regno di Napoli più 
tardi la Spagna, nel riconoscere che aveva 
fatto i governi della Sicilia e delle/ Cortes ; 
e finalmente nel sapersi esser Roma il cen-, 
tfo degli agenti della coalizione; " ' - 1 

.Così una sorda guerra vigendo fra le 
due corti , l’Imperatore scrisse al Papa, che* 
se dentro il termine di due mesi non avesse 
aderito alla federazione degli stali d’ Italia , 


(«) Vedasi Coppi, aunali d’Italia, opera stampata 
in Roma per associazione. 

( b ) Questo secondo motivo non fu reso pubblico 
dai documenti del giorno, e può essere sospetto ed 
anche falso. In ogni caro Pio VII aveva agito come 
pontefice e non come sovrano di Roma. 
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consterebbe come non avvenuta la donazione 
di Carlo Magno. . 

li mal umore crebbe a dismisura per 
questa minaccia , fra le corti di Roma e di 
Francia: il popolo romano vi prese parte, e, 
delle bande armate fecersi vedere verso Ola- 
tri, P /perno, Sonnino , Norcia , Fuli goo , 
Assisi , Viterbo ecc., non cessando di mole- 
stare i confini e devastare il paese. Voleva la 
.Francia la formazione di una guardia civica 
nello stato romano, per mantenere l’ordine 
interno. Padrone in sua casa, ricusò il santo 
padre obbedire agli ordini di un estero so* 
vrano. Vennero dalle truppe francesi arrestate 
sul territorio romano delle persone , caratte- 
rizzate per insorgenti ospie, le qu^li furono 
condannate alla morte. Reclamò la corte di 
Roma contro questi giudizi. Accusò la Fran- 
cia il Cardinal Pacca , prosegretario di stato • 
di aver tentata una rivoluzione contro le 
truppe francesi ; di aver provocato i popoli 
alla disobbedienza , nel conservare i codici pub* 
blici, e nell’ impedire ai prelati di rendersi 
alle loro diocesi. Arrestarono le truppe fran- 
cesi questo cardinale (a) per trasportarlo a Be- 
nevento. Il pontefice con imponente dignità 


(a) li carJitial Pacca, nella so» opera pubblicata 
recentemente, smentisce del tatto le dette accuse, qua- 
lificandole per false. 
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corse a strapparlo di mezzo ai soldati fran- 
cesi , i quali non osarono opporsi. 

Tali erano i rapporti della santa sede 
coll’impero, al principio del 1809, mentre 
Miollis occupava Roma cou pochi batta- 
glioni franco italiani. 

Stuart, durante la sua spedizione , aveva 
sbarcato alcune truppe nelle isole di Ponza , 
stazione dei vascelli inglesi a metà strada da 
Roma fra Miollis e Giovacchino. Erano per- 
tanto questi ultimi, non solo minacciati nei 
loro campi , ma molto più nelle loro comu- 
nicazioni. Degli emissar), dei banditi, del- 
l’oro furono sbarcati sulla costa. Scoppiarono 
contemporaneamente, nei contorni di Spole - 
to ( a ) e sopra diversi altri punti, delle insur- 
rezioni contro i francesi, sperando esser da- 
gl’inglesi secondate; ma Stuart non si mos- 
se, e così lasciò il tempo a Giovacchino, in* 


( a ) Una numerosa riunione di sollevati osò per" 
fino comparire dinanzi Norcia. Un distaccamento della 
guardia civica di Spoleto , creata da Miollis, difen- 
deva quella città. Costretto questo drappello dal nu- 
mero superiore a rinchiudersi nel castello, vi sì so- 
stenne con molto coraggio , fintantoché i rinforzi, con- 
dotti dnll’ajutante comandante Miollis, nou vennero 
n sovvenirli. In allora unitisi a questi, assalirono e 
fugarono i sollevati , i quali prima di ritirarsi incen- 
diarono un magazzino di polveri. Soavi , direttore della 
provincia e il capilauo Ciccaglia, che comandava le 
guardie civiche, ottennero in quest’ incontro distinta 
menzione. 
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caricato d’ invigilare anco dal lato di Roma, 
di prendere delle misure tali da sventare ogni 
complotto. 

Roma era in preda a una grand’agila* 
zione in mezzo a queste diverse armale, e 
nel conflitto dei due governi. Le provinole 
della Chiesa formicolavano di diverse opinioni. 

Le bande degl' insorgenti negli ultimi 
giorni di giugno si accostarono a Roma. 

Giovacchino aveva più volte annunziato 
il suo arrivo in quella capitale, ma non po- 
teva adempiere la sua promessa, impedita 
dalle minaccie della squadra e dell’armata 
inglese. Finalmente sentendo che il maggior 
pericolo romoreggiava dalla parte di Roma, 
distaccò successivamente a quella volta una 
parte della sua guardia. Poco dopo, e preci- 
samente il dieci di giugno, si pubblicò in 
Roma il decreto napoleonico co) quale gli 
stati papali erano riuniti all’ impero francese. 
Allegavasi in esso , qual imponente cagione , 
,, avere Napoleone invano proposto al S. pa- 
dre tutto ciò che poteva conciliare la sicu- 
„ rezza delle sue armale, la tranquillità ed 
5 , il ben essere de’ popoli , colle pretensioni 
,, temporali dei sovrani pontefici „. 11 papa 
non si curò di ripetere ciò che tante volte era 
stato detto e dimostrato su P origine e P indi- 
pendenza del temporale dominio della Chie- 
sa , non che sulla natura della donazione di 
Tomo VII. i5 
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GarloMagno; ma dopo aver solennemente pro- 
testato contro quest’ usurpazione, fulminò una 
bolla di scomunica contro coloro i quali preso 
avevano possesso di Roma e degli stati papali 
in nome di Napoleone, e, mentre inibì ai po- 
poli di prestare il richiesto giuramento , li 
scongiurò di vivere nella quiete e nell’ obbe- 
dienza. 

Disapprovato in tal guisa il nuovo ordi- 
ne di cose , continuò il papa a starsene nel 
suo palazzo del quirinale coi suoi familiari, 
fra i quali una compagnia di guardie sviz- 
zere. 

In tale stato di opposizioni, ben era fa- 
cile che una qualche rissa scoppiasse tra i 
soldati pontifìci ed i francesi. Cominciato una 
volta lo spargimento del sangue , non poteva 
calcolarsi dove sarebbe terminato. La vita dì 
Pio VII stesso poteva esser compromessa. la 
questa situazione, Giovacchino, avvezzo alle 
risoluzioni precipitose, divorato dall' ambi- 
zione, al punto di osare sollevare i suoi sguar- 
di fino al trono di Francia , e adocchiando 
già qualche porzione degli stati romani, per 
i quali più tardi impugnò le armi contro la 
sua patria ed il suo benefattore, Giovacchino 
fece dimandare al S. padre la sua adesione 
«i trattati proposti. In caso di rifiuto pre- 
scrìsse, che per precauzione militare, il Papa 
fosse trasferito a Firenze. 



srr.mm mintre 17 5 

Quest’órdine venne escuto nella notte 
del fi al 6 luglio II generale Radei, mean j 
calo d’organizzare la gendarmeria degli stali 
romani, si presentò al palazzo quirinale con 
delle truppe francesi, con un battaglione na- 
poletano , i gendarmi, i birri, e circa 3o ro- 
mani impiegati nella polizia, e nella guardia 
civica. Essendogli stato rifiutato 1’ ingresso , i 
soldati scalarono le finestre de) palazzo in 
diversi punti , e penetrarono fino all’appar- 
tamento del papa. 

Il Santo padre attendevasi a questa ille- 
gale violazione del suo domicilio Rivestito 
degli abili pontificali, allorché senti gli as- 
salitori vicini alle sue stanze, ne fece aprire 
le porte, e ricevè il generale ed il suo stato 
maggiore in mezzo alla sua corte. 

Radet espose rispettosamente la sua com- 
missione „ da doversi eseguire, egli disse, 
,, quando vostra Santità non consentisse alla 
,, riunione degli stati ecclesiastici all’impe- 
,, ro Il sommo pontefice con dignitosa 
fermezza rispose: ,, che non ritratterebbe 
,, mai ciò che aveva già fatto. In tal caso , 
,, riprese Radet, ho l’ordine di condurre vo- 
„ stra Santità fuori di Roma Il papa lo se- 
gui senza rispondere. 

Napoleone seppe a Schoenbrunn que- 
st’ atto di violenza , e non solo ne mostrò di- 
spiacere, ma proruppe in parole di collera 
contro chi lo aveva comandato (»6). 
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L’ augusto prigioniere arrivò improvvi- 
samente nei governi della principessa Elisa, e 
del principe Borghese. Privi questi d’ istru- 
zioni , lasciarono ad esso proseguire il viag- 
gio, che fu contrassegnato da tutti i riguardi 
e le cure che permettevano una circostanza 
cosi dispiacente. 

Il 18 luglio era il papa sul Monte Cem- 
sio. Trattenutosi a Grenoble , fu poco dopo 
trasferito a Savona , in un clima più favore- 
vole alla di lui salute. I diversi reggimenti di 
•fanteria, artiglieria e cavalleria romani pas- 
sarono a far parte dell’armata francese, e le 
coscrizioni successive aumentarono sempre 
più il numero degl’ italiani combattenti per 
causa non propria nei reggimenti del grande 
impero. 

In essi promiscui, partecipandone alle fa- 
tiche ai pericoli ed all’ inutile spargimento 
del proprio sangue, ne aumentarono la glo- 
ria. Inutile dico , poiché questa gloria re- 
stava tutta sul suolo francese, e l’esistenza 
dei discendenti dei dominatori del mondo, 
s'indovinava soltanto dalle gesta di quei reg- 
gimenti, in cui sapevasi esser dessi stati in- 
corporati. Sembrava che tali etAntialtri atti ar- 
bitrar] 1 dovessero eccitare sempre più lo spi- 
rito rivoluzionario delle m>sse italiane , che 
già avevano impugnato le armi contro il do- 
minatore di Francia. Ma invece la speranza 
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in alcuni (li udire d* momento all'altro 
decretare la gran riunione italiana ( opera- 
zione cotanto utile e politica p 4 r Napoleone,) 
e in altri il timore dei trionfi acquistati da 
essi in Alemagna , fecero cadere le armi 
dalle mani di tutti i malcontenti , e tennero 
sospesi gli animi di quelli che delle utopie 
si pascevano. Malgrado le differenti insurre- 
zioni accadute nell’ Italia , Napoleone volle 
porgere un pubblico attestato della sua sod- 
disfazione, pel contegno in generale tenuto da- 
gl’italiani in quest’ occasione , colle seguenti 
espressioni introdotte a proposito nel i3.° bol- 
lettino del grand' esercito. 

„ I miei popoli d’ Italia , esso dice- 
„ va , si sono condotti come avrebbero 
,, potuto farlo i popoli dell' Alsazia della 
,, Normandia e del Delfinato. Nella ritirata 
,, dei nostri soldati (a), essi li accompagna- 
„ vano coi loro voti . e colle loro lagrime. 
5 , Essi riconducevano per delle strade tra- 
,, verse, e inclusive a cinque marcie dnll’ar- 
,, mata, gli uomini smarriti. Allorquando 
,, dei prigionieri o dei feriti francesi o ita- 
5 , liani , ricondotti dal nemico traversavano 
„ le città ed i villaggi , gli abitanti portavano 
,, loro dei soccorsi, e nella notte cercavano 

(<i) Ciò c reperibile alla battaglia perduta sulla 
Livcnza dal vice re. 
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„ i mezzi di travestirli e farli fuggirà. Si 
,, durerebbe molta fatica a dipingere la gioia 
„ dei popoli della Piave , del 'ragliamento 
„ e" del Friuli, allorquando videro l’esercito 
„ nemico fuggire in disordine, e l’armata del 
„ sovrano e della patria , ritornare trion- 
„ fante. Allorché furono visitate le carte del- 
„ l’intendente dell’armata austriaca, ch’era 
,, nello stesso tempo il capo del governo e 
„ della polizia , e che fu preso a Padova con 
„ , quattro vetture , vi si è scoperta la prova 
„ deli’ amor de’ popoli dell’Italia perl’im- 
„ peratore (a). Tutti avevano ricusato degli 
„ impieghi, nessuno voleva servir l’Austria, 
„ e fra sette milioni d'uomini, che com- 
„ pongono la popolazione del regno, il ne- 
„ mico non trovò che tre miserabili , i quali 
„ non respingessero la seduzione. I reggi- 
,, nienti (l’Italia, che si erano distinti in. 
„ Polonia e che avevano rivalizzato d’intre- 
„ pidezza nella campagna di Catalogna con 
„ i veterani francesi , si sono coperti di glo- 
,, ria in tutti gl’incontri. 1 popoli d’Italia 
,, marciano a gran passi verso l’ultimo ter- 
„ mine d’ un felice cangiamento. Questa bella 
„ parte del continente, alla quale sono unite 
„ tante grandi memorie, e che le sue di- 
„ visioni avevano perduta , ricomparirà eoa 
„ onore sulla scena d’ Europa ecc. ecc. 

( a ) l J oteyasi dir piuttosto per la trauquiilità e per 
Muore. 
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fi) Questo fiume impetuoso scende dall’alta catena 
delle Alpi nonché. Il suo corso può dividersi in tre 
parti ben distinte. La più alta è un vero torrente che 
ai precipita in mezzo alle montagne; la centrale gua- 
dabile è larga da tre fino a 700 tese. Interrotta da del- 
le isole, traversa le pianure che si stendono alle falde 
delle Alpi; la più bassa, scorrendo in un letto ristretto, 
entra al di sotto di Noverila nei marazzi quasi inapra, 
ticabili dell'Adriatico. Le armate non possono agire 
che nella parte centrale, la quale ha sette leghe di lun- 
ghezza. Il terreno al di là della Piave è intieramente 
piano, amido, frastagliato da diversi canali d’irriga- 
xione, e limitato al nord dalle colline di s. Salvadore. 

Piavesella scorre paralcllamente a 2 mila tese dalla 
Piave. 11 Moticano ha 4 m '* a tese ec * s * es8a 

direzione. Si trovano sopra questo ruscello arginato 
quantità di ponti. Più oltre s’incontra pur anco In Cer- 
* rada. Due sono le comunicazioni principali che tra- 
versano questo terreno. 1. La strada maestra di Tre- 
viso a Conciliano , per Spresiano e Susigana , che 
costeggia Te alture: 2. l’antica strada fra queste due 
città per Lovadina , Campana e Bocca di strada. Di- 
ttano fra loro queste strade di circa 2 mila tese. 1 due 
ponti di Priuli e di Lovadina o di Tonello, sui quali 
si traversava la Piave non esistevano più. 

(2) Eugenio non voleva esporsi ad inseguire il 
nemico, prima che il resto delle sue truppe avesse tra- 
versato la Piave , estremamente ingrossata durante il 
giorno; ma i militari gli fecero un gran torto di que- 


Digitized by Google 



100 1707 E AL LHHVQ PRIMO 

sta intempestiva {cimata* perchè essi dicono, che le 
perdite dei tedeschi avrebbero potuto esser irrepara- 
bili, se nella confusione in cui si trovavano i loro di- 
versi corpi , il vice re li avesse fatti inseguire fino a 
Sacile dalla sua cavalleria\ o da una o due divisioni 
di fanteria. Raggiunti al passaggio del ragliamento , 
poteva rimaner compromessa la loro sorte, come per- 
duto affatto Kulnassy, perchè rinchiuso fra la Meauna 
e la Licenza. 

( 3 ) Questo borgo ( celebre in Italia per i prosciut- 
ti ) corona le altare dominanti la pianura, le quali pre- 
sentano una posizione militare vantaggiosa , ristretta 
fra il Corno, ed il ruscello di Pignano. 

( 4 ) Traversa la valle di Recolano un sentiero car- 
reggiabile, che i tedeschi non avevan fortificato , e il 
quale conduce per Rnibel a Tarvis, fra i forti di Mal- 
borghetto e di Prediel. 

( 5 ) Diccnsi casamattati quei luoghi chiusi all'in- 
torno, e coperti al di sopra a prova di bomba, i quali 
hanno una o più cannoniere. Essi ponno costruirsi nei 
diversi lati del recinto primario delle opere esterne, 
o nella controscarpa o esser isolati nel fosso. 

(fi) La voce di pasticcio, di cui si serve Fottimo 
e celebre Grossi, non mi sembrò troppo analoga per 
indicare quest’opera. Formata di figura ovale o roton- 
da , coperta al disopra, si costruisce dinanzi ad un 
imboccatura per coprirla. 

(7) Il principe Eugenio, dice il generale Pelei, 
aveva già fatto nel 1812 un volo rapidissimo nella scien- 
za sublime del comando e nella direzione delle arma- 
te: egli era certamente divenuto il secondo fra i mi- 
gliori capitani di Francia. Ma nel 1809 mostrava in 
tutte le sue operazioni il timore di far male, o di az- 
zardar troppo, ise egli avesse invigilato da sè mede- 
simo all’invasione della frontiera settentrionale austria- 
ca, piuttosto che rimanersi inutilmente in tenzone , 
avrebbe impresso maggiore attività ed unione ai movi- 
menti lenti e scuciti che furono fatti. Se quest’invasione 
l’avesse eseguita il giorno ta , e, recandosi innanzi 
aeuza fermarsi , avesse attaccato immediatamente le 
disordinate colonne austriache ed i forti di Malbor- 
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ghetto tuttora sguarniti, avrebbe potuto ottenere dei 
resultati brillantissimi. 

(8) Diconsi travate quei ripari , sostegni , o pun- 
trllamcnti, fatti con travio con blinde; come il rives- 
timento nou c che una camicia di mura o di piota , 
colla quale si coprono i terrapieni delle opere di for- 
ti fica/, ione. 

(9) Alle due della mattina del 10 un ordine del 
principe Callo prescrisse ad Hiller di recarsi egli 
stesso coll'iutiero suo corpo, a prender posizione fra 
il ponle di Kraus e la capitale. Hiller percorse 36 mi- 
glia iu quel giorno ed arrivò a Russdorf prima della 
notte. 

(10) Gli afTari cambiano di natura a norma delle 
circostanze. Lo stesso terreno, soprattutto quello in 
prossimità dei 6umi principali , varia iu ciascheduna 
stagione, ed i suoi diversi aspetti hanno delle infloen- 
xe diverse- A quest’epoca della primavera, dello scio- 
glimento delle nevi, e della maggior gonfiezza dei fiumi, 
il Danubio rassembra ad un vasto seno di mare; ogni 
ramo pare un grosso fiume; le parti basse, le piccole 
isole ed i banchi di sabbia spariscono. In poco tempo 
Ja scena cangia in modo da non riconoscersi più i luo- 
ghi stessi. Le acque sgorgano, e la terra esce verdeg- 
giante di sotto a toro. 

(11) La velocità con cui marciato aveva l'armata 
sembra che avesse ritardato l’arrivo degli equipaggi dì 
ponte. 

(la) I Francesi non vogliono convenire che fossero 
le disposizioni del principe Carlo quelle, che procac- 
ciarono la rottura dei ponti ; dessi tampoco si persua- 
dono che appositamente avesse atteso che fosse passata 
In testa della cotonila francese sulla sponda siuistra , 
j>er poterla più facilmente annientare, stante la rot- 
tura dei ponti, che avrebbe interrotto ogni comonica- 
sione. È per tutta ragione di quest’oslinazioiie nega- 
tiva adducono, non averlo accennato l’arciduca Carlo 
nel suo ordine di Gei usdorf. È però un fatto che la 
massa deU’csercito austriaco aveva appena attaccato le 
truppe francesi, che una quantità di enormi pietre, di 
Alberi, di barche cariche e sciolte e di brulotti posti alla 


Digitized by Google 



l8<* ROTE 4L LIBRO PRIMO 

merce della furiosa corrente delle acque del precipitoso 
Danubio, vennero a urtare con violenza e spezzarono i 
fragili ponti francesi, operazione che fu rinnovata da- 
gli austriaci durante il resto dei giorni zi e za con 
estremo successo. 

(i3) Le truppe della coufederazione del Reno, cbo 
combatterono in questo giorno, parteciparono in modo 
insigne alla gloria universalmente acquistata. Le di- 
verse potenze che ebbero combattenti in questa batta- 
glia, devono esser orgogliose di poter citare dei difen- 
sori cosi valorosi. 

04) Napoleone incaricando Massena di questa ono- 
revole commissione gli disse col linguaggio di una vec- 
chia amicizia: «c Massena, tu compirai ciò che hai 
„ gloriosamente cominciato. Non vi sei che tn solo il 
,, quale possa bastantemente imporne agli austriaci per 
„ trattenerli immobili dinanzi a noi. lo ho percorso 
,, l’isola di Lobuli , il tcrreun ti sarà favorevole. 

(>5) lìaab, o Giavarino, è una piccola città episco- 
pale della bassa Ungheria , situata al confluente delta 
Eaab e della Rubnitz a 2Z leghe S. E. da Vienna. Am- 
bedue queste riviere promiscue si scaricano poco dopo 
nel Danubio. A i5oo tese al di sopra di Ruab , il fiu- 
me di questo nome accoglie nel suo letto le acque del 
ruscello di Pancha. Oltremodo sinuoso è difficile a tra- 
versarsi al di sottodi Toltet-Taya. Egli forma in questa 
parte inferiore e verso il sud , un grand’angolo aperto, • 
al vertice del quale s'incontrano il ponte ed il villag- 
gio di Szabadhegy . E sopra e sotto al detto villaggio, 
considerata la corrente del ruscello , liavvi un ponte ; 
il primo è quello che imbocca nella fattoria di Kis- 
A figger , situata sulla sponda destra della Pancha , 
bavvi altresì un quarto ponte ove fa capo la strada di 
Kis- Barati. Le alture irregolari , che spondeggiano la 
Pancha , s’iunalzano fra il villaggio e la fattoria , « 
sono piantate di vigne. Esse dominano generalmente 
la sponda sinistra del ruscello. Dietro*Ais-Afe#4:e#*, si 
trovano, una cappella, un cimitero, e la porzione del. 
villaggio di Szabudliegy ch’occupa la strada di S uhlv- 
veisscmburg. 

(16) lo ho indicate le ricompense che vennero 
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Mi più tardi accordate all’armata d’Italia daH’impe- 
ratore ; ma il bullettiuo num, 19, datato da Vienna, 
non ha al solito , sulle sue pagine che dei nomi francesi. 

« Il vice re, ( egli dice in uno squarcio ) fa una 
„ particolar menzione dei generali Gièmer, Mont- 
„ bruu, Danthonars, e Serra» (a). La divistone Italia* 
„ uà di Severoii ha mostrata molla precisione e sangue 
t , freddo Nè si diceva che Severoii in meno di 

J uaranta giorni aveva ricevuto in due battaglie , per 
ui tanto onorevoli, due ferite: che non per anco gua- 
rito della prima, già una seconda lo colpiva di uuoro; 
con dicevasi che adonta di ciò proseguito aveva a co- 
mandare la sua divisione. Si tralasciava d’accennare 
che a Bonfanti , ostinato nel rimanere alla testa della 
sua brigata, erano stati uccisi consecutivamente e sotto 
a lui tre cavalli. Si taceva l’eroica condotta di Zucchi 
e del primo di linea, e finalmente non si faceva men- 
zione di mille gloriose gesta individualmente eseguite!!! 

(17) Ci mancano i minuti particolari degli avve- 
nimenti di questa divisione , e quelli che or qui pre- 
senta l’autore non poteronsi da esso ottenere che a 
pezzi e brani da più e diversi rapporti e relazioni par- 
ziali. Egli però contiuua a raccogliere ogni materiale, 
per dar forma migliore e più esteso compimento a 
queste memorie, ponendo frattanto in appendice dei 
volumi tutto ciò che a lui sopraggiuuge per opera dei 
puoi collaboratori, onde schiarire e correggere gli er- 
rori o la narrazione di ciò che ha già pubblicato. 

(18) Il proclama dell’Imperatore d'Austria, an- 
nunziava, essere stata battuta intieramente l'armata 
francese, comandata personalmente da Bonapartc, e 
ricacciata con grave perdita al di là del Danubio . La 
prefata M. S. prometteva di ajutare i Tirolesi, sia 
nella pace, sia nella guerra; li felicitava della loro 
fermazza , e finalmente porgeva loro tutte quelle lusin- 
ghe analoghe alle circostanze, e che potevano eccitare 
la gratitudine c la fedeltà di quei buoni ed eccellenti 
sudditi ( Vedi Schoell voi. 9. pag. 257 ). 

(19) È una cosa sommamente azzardosa , ed ezian- 

(a) 11 casato Serras a chi noi sapeva pie moni e it , 
suonava francescamente . 
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dio estremamente imprudente , il voler superare una 
lunga gola (défilé ), senz* esser sicuri che non si scon- 
ti erà nemici prima d’ esserne usciti. Ciò nonostante 
esistono dei casi in cui I’ imperiosa necessità noti per- 
mette sospendere la marcia , e in coi bisogna giungere 
a qualsivoglia costo. Ciò accadde a Marmont, quando 
dal fondo della Dalmazia ricevette l’ordine di recarti 
sul Danubio. Dopo essersi schiuso la via attraverso 
un esercito di Croati , seppe a Cilly , che il corpo di 
Giulay gli disputerebbe a Murburg il passo della 
Druou. Prese egli tosto l’ardita risoluzione di recarsi 
a TFinilischgratz , traversò una gola di due giorni <H 
marcia, passò la Drava , e giunse in prossimità di 
Gralz , ove riunito alla divisione Broussier andò , come 
vedremo , a guadagnare il bastone di maresciallo nelle 
pianure di JFugram. La rapidità di questa marcia ne 
assicurò il successo: nulladimeno la sua brillante ese- 
cuzione non deve servir d’esempio per violare sì gran 
principio. 

(20) Sarebbe utile che gli ufEziali leggessero so- 
vente, o raccontassero ai soldati, tali azioni gloriose, 
per insegnar loro di che possano esser dessi capaci , 
quando sieno animati dall’ onore e sottoposti alla vera 
e savia disciplina militare. 

(21) Alcune bande tl’ insorgenti avevano osato di 
pervenire fino al ponte di Cojfaro, dipartimento del 
Aitila : Pochi veterani e la guardia nazionale della vai 
T rompi a marciarono al loro incoutro. Accadde aspra 
tenzone , ove le guardie nazionali non avvezze al fuoco, 
prendendo a poco a poco vigore , scacciarono finalmente, 
dissiparono e presero molte di quelle bande. Lo sepi»e 
il Vice-Re sul campo di Torvi s , mentre stava per 
pubblicare un decreto col quale venivano ad esser privi 
a perpetuità della cittadinanza italiana ed a confiscarsi 
tutti i loro beni a quegl’italiani che avessero seguito 
l’armata Austriaca. In questa circostanza decretò pur an- 
co la pena di morte contro coloro che fossero presi « 
mano armata. 

(22) il generale F. Pignattelli Strongolt , e il ca- 
pitanti di Vascello Roberti, invano si opposero a que- 
st-* detei rainaziouc di Ciovacchiuo , dimostrandogli con 


Digitizad by Google 



NOTE AL LIBRO PRIMO 1 85 
chiarezza che quei bastimenti sarebbero indubitabil- 
mente predati. Egli non volle ascoltarli , e persistè 
nella sua risoluzione. 

(a3J Sarei stato ambizioso di additare con maggior 
precisione le gesta particolari dei prodi che qui con- 
batterono. Lo dissi, lo ripetei, lo scrissi. Ma ohimè! 
sventuratamente il più delle volte la voce del vero 
amalor della Patria risonò nel deserto. 

fa4) 11 capitano Bausani fu nominato Barone , con io. 
mila franchi di pensione annua, e capitano di vascel- 
lo; tutti gli ufliziali vennero promossi di grado: tutte 
le famiglie che perderono qualche individuo vennero 
gratificate di una pensione. Il bravo Caracciolo ebbe 
la decorazione delle due Sicilie. 11 tenente Alfonso 
Sozi Carafa fu nominato capitano di fregata, il sig. 
Giovanni Antouiani tenente di Vascello. 

(a5) Mentre verso Ischia e Procida avvenivano i 
fatti già enunciati , alcune bande di insorgenti ten- 
tarono scendere per varj punti a Casi eli’ a mare , 
ed altre barche attaccarono la torre di Caprioli a. I 
legionari del Capo-Vaticano , di Jepolo e Coccorino 
ebbero luogo di distinguersi in uno di questi attacchi. 
11 colonnello Bclielli, della legione provinciale di Sa~ 
lerno , insieme ai suoi sottoposti, si segnalarono e con- 
tro gl’inglesi e contro gl’insorti. Varj altri sbarchi 
furono effettuati in diversi altri punti del regno, ma 
da per tutto i nemici furono respinti dalle guardie 
provinciali , e dalle truppe di custodia. 

(a6j Napoleone ha detto a S. Elena ( Vedi me- 
moriale di Lascasas T. V , pag. 33: ( « Quando si 
» credè che la fortuna ad Essling mi abbandonasse , 
» stavano pronti in Roma alla rivolta. L' uffiziale colà 
» comandante, reputò non esservi altro mezzo per evi- 
» tare il pericolo, che far partire il Papa per la Fran- 
» eia. Un tal avvenimento erasi fatto senza mio or- 
» dine, ed anzi mi contrariava d' assai. Io spedii 
» dunque subito 1’ ordine per far fermare il Papa do- 
* vunque s’ incontrasse. 


Tomo VII. 
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APPENDICE 


Notizie e correzioni , trasmesse alf autore , in- 
torno ad alcuni fatti narrati nei precedenti volumi. 


Noie relative all'assedio di Colberg nel 1807, 
descritto nel Tomo III. Capitolo VII. pag. 3 i 8 ., 
o schiarimenti sopra ciò che è relativo alla sini- 
stra della linea d' investimento , ove trovavasi il 
primo reggimento leggere italiano. 

Il primo battaglione del primo leggere italiano , co* 
mandato dal capo battaglione Peraldi,per far 1 * inve- 
stimento di Colberg alla sinistra della Penante fino 
al mare Baltico , dovette impadronirsi del campo di 
Sclnovv , distante mezza lega da Colberg ed ove si erauo 
stabiliti i Prussiani. Era questo campo, spalleggiato 
a destra da un pedule, il quale estendevasi anche lungo 
la di lui fronte fino alla Penante ■ La strada maestra 
da Berlino a Colberg , traversava e il pedule ed il cam- 
po , mediante un poute che i Prussiani avevauo di- 
strutto. 

Disposizioni dell' attacco del campo di Selnow 
nella notte del 19 marzo 1807. Prevenuto il coman- 
dante Peraidi il 17 marzo delle intenzioni del gene- 
rale Teultiè contro il campo di Selnow , recossi insie- 
me a tre capitani del suo battaglione, tutti e quattro 
travestiti da papsani , a vedere e conoscere, alla di- 
stanza di mezzo-tiro di fucile il campo nemico. Adem- 
pito 1’ oggetto e ricevuti gli ordini convenienti , i corpi 
incaricati dell’attacco si disposero nel modo seguente: 
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Il Colonnello Roggeri, con j6 compagnie del i.* leg- 
gere, partendo dal villaggio di doveva 

percorrere una curva dalla sinistra della strada reale, 
• girando intorno alla destra del padule , riescire alle 
spalle del campo prussiano. Frattanto Peraldi per de- 
viare l’attenzione del nemico da quel vero attacco, 
doveva simularne un altro sulla fronte del campo stes- 
so, alla testa di due compagnie del i.° leggere e 4* 
del i.° di linea. 

Alla mattina del 19 marzo, due ore prima del 
giorno, le colonne si posero in marcia. Quella di Pe- 
raldi attese per muoversi il segnale di uu fuoco fatto 
da Ruggeri. Giunto Peraldi presso al padule ed accor- 
tosi essersi desso durante la notte gelato , osò avven- 
turarvi, dopo qualche cauto scandaglio , la sua colon- 
na, e talmente si appressò ai campo nemico , che me- 
diante l'albore dei primi crepuscoli potè facilmente 
distinguere e per cosi dire contare le truppe prussia- 
ne, che già sen stavan sulle armi. Oscillava Peraldi, 
essendo troppo poco numeroso, in confronto del nemico; 
zna la sperauza del prossimo arrivo di Ruggeri , l’alba 
nascente e le grida d’impazienza dei soldati tronca- 
rono ogni dubbio. Egli fa battere la carica e le sue 6. 
compagnie si precipitano rapidamente e in colonna con- 
tro la linea prussiana. Questa reputandosi sorpresa e 
circondata da forze maggiori, dopo poche scariche si 
ritirò frettolosa verso la piazza , abbandonando due 
cannoni da campagna in potere degl’ Italiani. Congiun- 
tisi Ruggeri e Peraldi si stabilirono in modo opportuno 
atti conquistato terreno. 

1 Prussiani ritiratisi nella piazza, avendo colla 
chiarezza del giorno, distinto lo scarso numero di quelli 
che tolto loro avevano il campo, punti d’ onore vollero 
riprenderlo. Aumentati adesso da oltre mille uomini , 
uscirono essi con due nuovi pezzi di cannone dalla 
piazza e formati in due colonne si presentarono a vi- 
cenda alle to. della mattina per attaccare gli Italiani 
Del perduto campo. 

Appena Peraldi si accorse di quel movimento, 
formò in colonna la sua truppa, andò precipitoso all'in- 
contro dei Prussiani, e prese loro ano dei cannoni 
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prima che avrsser tempo i cannonieri «li scaricarlo.' 
il tenente Cardinali (>«), giovine robustissimo, voltò 
il cauuonc contro i Prussiani e lo sparò loro addosso 
in tanta vicinanza, che un poco per questo ed un poco 
pel risoluto impeto col quale gl’italiani li investirono, 
disordinati fuggirono a relugiarsi nuovamente nella 
piazza. Il battaglione di Peraldi , dopo questo fatto , 
si stabilì tranquillamente nel villaggio di HuLw.nder 
avendo la sinistra al Baltico. 

SECONDO FATTO D’ARME 
Mese dì maggio 1807. 

Peraldi ara stato sostituito nella posizione di Hai - 
tevender dall’ intrepido comandante Baccarini. Questi 
dopo avere più volte e per lungo tempo lottato con- 
tro le sortite della piazza, e soprattutto contro il fa- 
moso partigiano Schiller , era stato costretto, per non 
subire ulteriori perdite , a concentrarsi col rimanenta 
del reggimento nel campo di Selnow. Mediante questa 
concentrazione, era la sinistra della linea rimasta scoper- 
ta. Dietro simile circostanza venne unito al i.° leg- 
gere u 11 distaccamento di cavalleria olandese, il quale 
faceva un servizio promiscuo insieme agl’ Italiani. 
Nella uotte dell’11 maggio ( b ) l’uffiziale della caval- 
leria olandese, che comandava il posto sull’estrema 
sinistra dei campo di Selnow disertò al nemico recan- 
dogli la parola d’ordine. Durante la notte e precisa- 
mente tr» le una e le due, fattosi questo sleale e tra- 
ditore ufficiale, scorta ai Prussiani, venne nel fol- 
to del buio a chiedere dell’ acqua vite all’ uffiziale 
del i.° leggere italiano , che comandava il posto di 
fanteria, che spalla e sostegno formava a quello di ca- 
valleria olandese. Ignorando quest’ultimo la diserzio- 
ne dell'altro, stava occupandosi ad appagar la sua ri- 

(/«) Rumano. 

(b) V epoca non sarà forse precìsa , ma coinci- 
der deve con quella in cui il venerale Bonfanii venne 
a prender il tornando della brigala . 
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chiesta. Quando il Irati 1 toro , postagli una pisioLt alla 
gola , e fatto il convenuto seguo at Prussiani , che so- 
praggiunsero rapii! trncu te improvvisi, lo dichiarò suo 
prigioniero ed il posto fu preso c occupato. Padroni 
di quest’adito, penetrarono chetamente i Prussiani nel 
campo italiano, ove tutti placidamente riposavano affi- 
dati alle guardie. Vegliavano soltanto, per misura di 
precauzione, due compagnie, stando assise sui loro sac- 
elli colle armi alla mano. Due, fra i soldati del po - 
sto sorpreso , essendo riusciti a fuggire dalle maui del 
nemico, timorosi per la sortea cui nudava incontro il 
loro reggimento, detterai a correre verso di esso gri- 
dando: « alle armi, alle armi ». Queste grida fanno par- 
tire qualche colpo di fucile, al di cui strepito gl’ 1- 
taliaui svegliandosi e fuori uscendo dalle baracche, cor- 
rono alla rinfusa ad armarsi. Peraldi , accorso uno 
dei primi sulla fronte del campo, riunisce e schiera i 
soldati, a misura che giungono, dietro ad alcuni spal- 
leggi a meli ti , che a previdenza aveva fatto innalzare. 
Devono questi combattere e contrariare l’ avanza- 
mento di una colonna nemica che shocca dalla strada 
reale. Prende quindi Peraldi le due compagnie di pic- 
chetto e postosi alla loro testa, le conduce con alte 
grida e colla baionetta spianata addosso alla colonna 
prussiana già penetrata nel campo, e guidata dal di- 
sertore olandese. Perduta la speranza della sorpresa , 
sopra la quale, mal conoscendo gl’italiani agguerriti, 
più si affidavano i Prussiani , non osano dessi tener 
fermo. Rispinti e inseguiti , retrocessero umiliati nella 
piazza dalla quale erano testé usciti con beo diversa 
intenzione. 

Siami permesso di far osservare in questa circo- 
stanza a qual grado d’ intrepidità c di costanza fosse 
pervenuto in quell’epoca il nostro soldato, nel quale 
sviluppa vasi sempre, dopo qualche esperienza guerresca, 
il carattere nazionale forte e valoroso che in lui è 
naturale. 
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satin Colberg. 

Il prode comandante Baccarini , del i.° leggero, 
mori in questo combattimento, mentre trovavasi col 
suo battaglione all’estrema sinistra della linea, ed 
aveva preso possesso del bosco insieme al reggimento 
francese. Peraldi attaccò e prete le saline e i posti, 
die stavan tramezzo fino alla piazza , e si avanzò tan« 
t* oltre coi suoi Italiani sott' essa , da udire distinta- 
niente gli urli ed i gemiti delle vittime, o dei pauro- 
si del bombardamento. Egli aveva posto al coperto il 
suo battaglione, ed attendeva gli ordini per dirigersi a 
spezzare e penetrare in città per le porte , le mura 
non essendo scalabili (a)* 

Italiani promossi nei reggimenti francesi nel 1806. 

Cassini allievo della scuola di Fontaineblaux., pro- 
mosso sotto tenente al i.° degli ussari — Delga id. id. 
nel 21. 0 di linea — Bernardi id. id. nel [fi. Ortoio 
e Cattaneo id. id. nei bersaglieri corsi — Bolognini, 
velite, sotto tenente nel 64. 0 — Bisenzo sergente nei 
»j.° leggero a sotto lenente — Variano tenente a ca- 

S itano nel 34.0 — Duri sergente id. a sotto tenente — * 
essa tenente nel 4 o.° a capitano — Sodo sergente id. 
a sotto tenente — Berni sergente nell’ S8.° a sotto te- 
nente — - Campana sotto tenente nel 108. 0 a tenente. 

Battaglione dei bersagliavi corsi. 
a6 marzo 1807. 

Ambrosi tenente a capitano: Bartolomraeo TrinelJi 


(®) In questi diversi fatti , oltre quelli già cita- 
ti , si distinsero i sergenti della Veltrina, Cugnalo, 
Valtellina , Cassini , Medici di Cremona , Calcagni 
di Brescia , Trapazioni , Cerri, de Micheli», Ca'pel- 
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sotto tenente a tenente — Domenico Andrés lotto te- 
nente a tenente. 

io3.° Reggimento — Giunca tenente a capitano •— 
Marri sotto tenente a tenente — Fortra id. id. — Fur» 
ci sergente a sotto tenente — Marno id. id. — a 7 
Marzo 1807 — a6.° cacciatori a cavallo — Rosetti ca- 
pitano a capo squadrone — Bruna sotto tenente a te- 
nente — Ricciardi maresciallo d’ alloggj a sotto te- 
nente. 

Golzio capitano nel i4-° a capitano nella guardia 
imperiale — Maflì capo battaglione ajutante di Cam- 

S o del maresciallo Augerau a maggiore nel 44*° —* 
lommeia tenente nel 44-° a capitano — Mena id. id.— 
in. 0 Reggimento — Martorelli tenente a capita- 
no — Burretti id. id. — Sicco id. id. — tuia sotto 
tenente a tenente — Ponzio id. id. — Arnaud id. id. — 
Pioto id. id. — Dupeita sergente a sotto tenente nel 
, 7*° leggiero — Ferri sergente nel 7. 0 di linea a sotto 
tenente — Angremi sotto lenente nel 61. a tenente — 
Boveri tenente nel 33.° id. a capitano — Alessandrini 
Velile a sotto tenente i3.° leggiero — Andrea Boni id. 
id. nel 33.° di linea — Cosso id. id. nel 7. 0 leggiere — • 
Campana id. id. nel io.° dragoni — Cassino capitano a 
capo squadrone nel f.° dragoni — Lami sergente a 
sotto tenente id. — Bersaglieri corsi e del Pò — filaccia- 
li tenente ajutaDte maggiore a capitano — Buttafuoco 
tenente ajutante maggiore — Ponte sotto tenente a te- 
nente — Ciavaldini id. id. — Giamronrchi ajutante 
sotto ufHziale a sotto tenente — Campana capitano aju- 
tante di campo a capo battaglione — Musi tenente nei 
cacciatori a cavallo della guardia imperiale a capitano 
— Giuseppe Ferrari velite a sotto teuente nel 45 ° di 
linea — Ferretti Antonio, Ferretti filassimiliano, Roc- 
caserra Pietro, veliti, a sotto tenenti nei bersaglieri cor- 
si — del Carolo Giuseppe, Carena Stefano, Rossi 
Giuseppe veliti a sotto tenente nei bersaglieri del Pò 
— Ferreri nel a.° degli ussari a tenente ajutante di 

li di Rovigo ( decorato ) i caporali Borati ( decorato ) 
Neri , Squizzo , Tadini Bolognese , il tamburo Ru~ 
biani Bresciano , Zannclta e Galliobi soldati ’• 
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campo del principe Berthier — Gerdi tenente di va- 
scello, a capitano nel battaglione dei marinari dell* 
guardia imperiale — Luigi Alessandrini velite a sotto 
tenente nel i3.° fanteria leggiera — Debita .‘Otto te- 
nente nel 27. 0 fanteria leggiera tenente — Alba ser- 
gente maggiore nel 9 $.° di linea sotto tenente — Ve- 
glio sergente al i.° battaglione dei zappatori a sotto 
tenente — - Roveda id. id. 


Bersaglieri Corsi — Ambrosi tenente a capitano, 
Bartolommeo Fiuelli sotto tenente a tenente — ■ Do- 
menico Andrei sergente a sotto lenente - Laudi mag- 
gior al seguito del 17 *° leggere — Bisenzo sergente sot- 
to tenente nel 17. 0 fanteria leggiere. Varinoti sotto te- 
nente a tenente nel 34 ° di linea. 

Italiani decorali della legion d' onore essendo 
al servizio francese. 

. Nel . 4-® reggimento fanteria di linea — Desca, Ala- 
ri , capitani: Ruti , Carboni sergenti. 

»4 .° 0 * d * Medrina granatiere, Perriui, fuciliere. 

3o. id. Capi granatiere. 

3 a.o id. Porri sergente maggiore, Guerri caporale. 

A3.° id. Danzo capitano , Perni tenente. 

4° ° j d - Para , Bessa , Bossai capitani. 

IH’n •*!* ^°* z,0 > — 55 ° id Merigo sergente. 

64» Jd. Falconi , Baio , sergenti. . 

85.° id. Spinosi capitano, Giimoto sergente. 

11 , *°,* d ’ Bonaventuri , Mensa , Massaroli , Giusia- 
na , Ardoim , Denis , capitani , Egmar , Viozini , te- 
nenti, Bertmi sotto tenente. Duri chirurgo maggiore, 
Ubertmi id. Moses tamburo maggiore , Riccardi aiuf. 
sotto uffiziale. Campana sergente, Curbis sergente mag- 
more, Longetti tamburo. Canali zappatore, Courasso. 
rfovena granatieri , Canavesìo fuciliere. 

6 .° Infanteria leggiera. Labori capitano, Catala ser- 
gente. 


i5.° id. Gai carabiniere, Cuni capitano, Leclari 
sergente, Mariotti volteggiatore. 

St , uraldì ajutante maggiore. Pellegrini aiu- 
tante, Mari volteggiatore. 

. n, 1 ; 0 . id - Sacelli tamburo maggiore, Poutoì sergen- 
te, lopìa sergente maggiore. 0 
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Alpi capitone in a.° della ao.° compagnia dell' 8.vo 
reggimento d'artiglieria a piede. 

Osella i.° tenente della i5. a compagnia del 7.°dl 
artiglieria a piede. 

i.° ussari: Antoni maresciallo d'alloggio. 
a-° id. Micbelari: capitano. Cussi tenente. 

7.0 dei cacciatori: Proma maresciallo d’ alloggio. 
10.0 id. Bastia id. 
i6.° id. Michelle, id. in capo. 
ai. 0 dragoni: Serra tenente, Gnerrini sotto tenen- 
te , Brunetti, Bori marescialli d’ alloggio , Raviola 
dragone. 

i.° carabinieri: Scarampi capitano. 
i.° corazzieri: Marri capitano. 

Gastinelli capitano al 37.° leggiero: Villi tamba- 
ro id. 

Sancì sergente dei volteggiatori nel 45.° 

Ausole granatiere id. 

Lami sergente al 6.° id. 

Bersaglieri Corsi: Giamarcbi capitano , Battini , 
Rnlacci , id. Coti sergente maggiore , Nobili sergente. 
Moretti carabiniere. 

Bersaglieri del Pò : Comolli capitano. Archetti 
id. Blano tenente, Pignata sergente, Ternevasio id. 
.Amedei caporale. 

Mentre stavo per pubblicare il presente volume , 
mi perviene il seguente prospetto dimostrativo, della 
composizione della divisione italiana, impiegata nel 
luglio 1807, all’ assedio di Stralsund. Invitato, da 
quello ebe a me la invia, a pubblicarla come recla- 
mo particolare , lo faccio tanto più volentieri , ch’essa 
serve come documento officiale in appoggio delle pre- 
senti memorie , relative a quel periodo glorioso, già 
da me alla meglio descritto. 

Prospetto al 3o luglio 1807 della divisione 
italiana , comandata dal generate divisionario 
Pino, nella Pomerania svedese. 

Pino, generale di divisione. 

Mazzucchelli , ajutante comandante capo dello stato 
maggiore. 
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Ajutanti di campo. 

ni va irsi, capo squadrone. 

Del Fante , tenente. 

Del Nava , iti. 

Aggiunti allo stato maggiore. 

Balabio, aiutante comandante. 

Matutinowich , capo battaglione. 

De la Vergne, capitano. 

Parma, sott’ ispettore alle riviste. 

Ferreri, commissario di guerra. 

Galbiati, commissario aggiunto. 

Giuseppe de Filippi , chirurgo in capo. 

Bonfanti, generale comandante la prima brigata, 
sotto Stralsund. 

Federico, capitano aiutante di campo. 

Bianchidadda , id. 

Severoli, generale comandante la seconda brigata 
sotto Stralsund. 

Saint Paul, capitano aiutante di campo. 

La divisione trovavasi intieramente dinanzi Stral- 
sund , assediando questa piazza; i depositi e l’arainini- 
strazione a Tramm \ gli ammalati e i feriti a Stettino. 

Colonnelli comandanti i reggimenti , capì bat- 
taglioni , e capi sr/uadroni. 

Ruggeri, colonnello al i.° reggimento di fanteria 
leggere. 

Peraldi, e Scotti capi battaglioni. 

Castaldini, colonnello al 2. 0 reggimento di fante- 
ria leggere. 

Cotti e Bozzolini , capi battaglioni. 

Fontana, colonnello dei r.° reggimento di fante- 
ria di linea. 

Moroni e Valerj, capi battaglioni. 

Renard, colonnello del 4-° reggimento di fanteria 
di linea. 

Riccardi, maggiore. 

Barbieri e Pellissier, capi battaglioni. 

, Cotti, capo battaglione, comandante i granatieri 
riuniti. 
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Palombini, colonnello comandante il reggimento 
dei dragoni Napoleone. 

Schiasselti e Olivieri , capi squadroni. 

Jacquel colonnello comandante i dragoni regina. 
Ifarboni , e . . . capi squadroni. 

Viilata colonnello comandante il primo dei caccia- 
tori a cavallo. 

capi squadroni. 

N. B. Mancano i nomi qni sopra lasciati in 
bianco, non che quelli degli uffìziali del genio, del co- 
mandante la 4- a compagnia dei zappatori italiani e del 
distaccamento della sesta; e finalmente quelli dei co- 
mandanti 1’ artiglieria a piede e l’ artiglieria leggera ita- 
liane, che si trovavano pure nell’assedio di Stralsund , 
come in quello di Colberg. Per quanto rincrescerne rie- 
sca all’autore simile omissione, la quale avrebb’egli 
forse potuto correggere, si è creduto in dovere dete- 
nersene, per non alterare minimamente il prospetto a 
lui stato gentilmente trasmesso 
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Errata da correggersi alla pag. 107 del Volume 
second o. 

Il m.°, il 3 i.° leggere, i cacciatori corsi e del 
Pò’, ed il i.° e 26. 0 dei cacciatori a cavallo, non pas- 
sarono il Lech il 6 ottobre, ma bensì il Danubio. 

Il 26. 0 dei cacciatori a cavallo , fu messo all 1 ordine 
del giorno del i.° corpo d’armata a Oksenhausen per 
sei bellissime cariche, fatte contro i corazzieri austriaci 
di Ferdinando, dalle quali ne resultò i 5 o prigionieri, 
xi uffiziali e 2 cannoni. 

Tomo secondo pag. 172. Nota 17. 

Il maresciallo Soult stava alla destra della st rada , 
che da Augsburgo eonduce a Landsberg. Egli non vide 
i corazzieri austriaci, se non quando gli esploratori del 
a6.° cacciatori, comandati dagli uffiziali Brusa , Gazzola, 
e Marcelli li avevan già caricati. Soult ordinò al co- 
lonnello Digeon del 26. 0 . d 1 inseguirli lungo la strada 
del Tirolo. Il trombetta Malasagna si distinse somma- 
mente in tal circostanza. 


Fine del Libro Primo. 
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LIBRO SECONDO 


Les natlons dégénéreraient elles en masse coirnne les indi vidus? 
Je laisse cette question à decider aux pliilosophes à qui elle 
appartient: mais ce dont tout le monde conviendra , c’ est 
qu’ il est pour elles des époques de gioire et d 1 humiliation , 


produites par des influences , aux quelles, on ne peut nier 
que le systeme de leur gouvernement ait toujours uue grande 
part. S. Cyr ; campagne de Catalogne , jiag. i33. 
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Avvenimenti consecutivi alla battaglia di Raab — Pre- 
sa di questa piazza — Concentrazione del grand* e- 
sercito nell’isola di Lobau — Gli Italiani assediano 
Prcsburgo — 11 rimanente dell* armata d’ Italia 
raggiunge Napoleone — Disposizioni definitive pel 
passaggio del Danubio — Si effettua — Evoluzioni 
meravigliose — Primo attacco contro i poggi di Wa- 
grum — Resultati — Frangenti — Equivoci — Not- 
te del 5 al 6 luglio — 


Ja vittoria di Raab aveva cagionato una 
grave dissoluzione nei residui dell 5 armata 
austriaca dell* Arciduca Giovanni , meno- 


— — y 

mandola dei rinforzi della maggior parte 
dell’ insurrezione ungarese, dell’ Austria inte- 
riore , e di altre leve parziali , che spariro- 
no , per esser rimaste scoraggile da queU’in- 


Tomo VII. 


% 






w 


lt)8 MEMORIE 

aspettato rovescio. Ma fintanto che la for- 
tezza di Raab rimaneva in potere degli 
Austriaci, essi potevano ritornare sulla spon- 
da destra del fiume, molestare le comunica- 
zioni lungo la strada di Vienna in Italia , 
non che il fianco destro della grand’ armata 
francese , o sbloccare Presburqo e concede- 
re un passo ai corpi dell’ arciduca Carlo. 

Napoleone ordinò pertanto ad Eugenio 
di sollecitare 1* arrendimento di questa piaz- 
za , scrivendogli » annetto moltissima im- 
» portanza alla presa di Raab .... il suo 
» possesso è utilissimo al nemico per più 
>.» titoli . . . Raab è per gli Austriaci un 
» collocamento prezioso ; faranno ogni sfor* 
n zo per soccorrerlo , sia introducendovi dei 
» rinforzi, sia inviando 6 mila uomini nel- 
y» la piccola Schatte, ecc. ecc. 

Simili calcoli erano infatti quelli del- 
P Arciduca Carlo. Eugenio si adoprò dunque 
sollecitamente e con attività, dei lavori del- 
l’ assedio , affidando quelli verso la strada 
di Papa , agl’ Italiani di Severoli , egli altri 
lungo il cammino di Komorn , ai Badesi di 
Lauriston. 

Stabilirono i primi, una batteria d'obici, 
contro la fronte ovest , mentre ne erigevano 
i secondi una di cannoni sul lato opposto. 
Fissali dei ponti sul piccolo Danubio e sulla 
Raab, la fortezza si trovò strettamente bloc» 
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cata. Il fuoco cominciò regolarmente la mat- 
tina del ai giugno. 

I lavori della zappa giunsero fino ai piò 
dello spalto.Fecersi preparativi per una bat- 
teria di breccia. Diversi incendj eransi già 
manifestati nella piazza. Il Principe Carlo 
aveva spedito il suo capo dello stato mag- 
giore presso ai due Arciduchi Giovanni e 
Ranieri , coll' ordine di soccorrere Raab, ed 
entrare nella piccola Schatte. 

Ma gl’ Italiani e i Badesi non glie ne 
concessero il tempo , poiché mediante la lo- 
ro attività e le reiterate minaccie e intima- 
zioni , costrinsero il comandante di quella 
piazza , quasi affatto privo di munizioni ( a 
capitolare, sotto la condizione però di con- 
segnare la fortezza soltanto il giorno a4, e 
qualora non fosse stato soccorso. La guarni- 
gione composta di nasi uomini, tre quarti 
dei quali appartenenti alle truppe regolari, . 
s’ impegnò a non servire fino al completo 
cambio di altrettanti prigionieri. Si trova- 
rono in Raab 18 pezzi d’ artiglieria, e dei 
magazzini considerabili di viveri. 

I Badesi del generale Lauriston aven- 
do ricevuto l’ordine di retrocedere alla gran- 
d’armata, la divisione Severoli rimase a guar- 
nire la piazza di Raab , ove il vice Re sta- 
bilì il 2 5 giugno il suo quartier generale , 
avendo a se d’ intorno tutta V armata d’ I- 
talia. 
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L* importante posto di Presburgo, stret- 
tamente investito , ad onta di due mila obi- 
ci lanciativi da Davoust, non cedeva. Vi co- 
mandava il generale Bianchi, il quale ri- 
sposto aveva a due intimazioni inviategli, con 
la dignità e la fermezza di un bravo e di- 
stinto soldato. L’ incendio di alcune case , 
manifestandosi il 27 e 28 giugno, pel fuoco 
degli obici , indusse S. A. R. 1 ’ arciduca 
Carlo a farne delle formali lagnanze a Na- 
poleone ; il quale rispose » che 1’ attacco 
di Presburgo cesserebbe ; poiché ciò fa- 
» ceva piacere a quel principe. » 

In questo mezzo tutto disponevasi per 
ricominciare il passaggio del Danubio. Ma le 
operazioni venivano ritardate dall’ impeto e 
dalla grossezza delle acque. Mancavano d’al- 
tronde a completare 1 ’ esercito , che Napo- 
leone aveva destinalo ad agire in questa fi- 
nale ed interessante operazione, mancavano* 
dico, le truppe vittoriose di Eugenio, quel- 
le di Marmont, attese da lungo tempo dal- 
la Dalmazia , e quelle di Broussier. 

Napoleone minacciava il suo avversario 
in più punti: al centro della sua linea per 
1 ’ isola di Lobati : per Nussdorf , Spilz , 
Fischament e finalmente coll’esercito di Eu- 
genio, il quale avrebbe potuto da per sé stes- 
so intraprendere un passaggio sul basso Da - 
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La marcia dei corpi , che dovevano 
combattere nei campi di Wagram , fu una 
vera evoluzione. Questa volta la strategia 
acquistò la precisione e la r regolarità della 
tattica. Durante la nòtte del 4 luglio, tutta 
1’ armata francese si trovò riunita nell’ isola 
di Lobau , mediante delle disposizioni sì abi- 
li , e dei movimenti talmente rapidi , che la 
sua concentrazione rimase lungamente nasco- 
sta alla cognizione del nemico. 

Vediamo in qual guisa vi si condusse 
1’ armata d’Italia. t . > 

Primo d’ ogni altro corpo a partire dai 
contorni di Raab , fu la divisione Italiana 


di Severoli , destinata a. sostituire sotto Pre- 
giar go ir corpo del maresciallo Da voust ,• ri- 
chiamato esso pure alla ‘grand’armata. Dopo 
aver lasciato il generale Guillaume con due 
battaglioni del 3°. di linea, di guarnigione ita * 
Raab , si mosse ella, quantunque alle cinque . 
pomeridiane del >4 giugno, alla volta di Ai- 
temburg , ove giunse sul far del giorno 3o 
restandovi fino al mezzo giorno. Ripreso il 
viaggio per Iiitsee e Presburgo , arrivò la 
divisione sotto questa piazza la mattina del 
a luglio, e prese posto oella pianura che la 
fronteggia, occupando il campo finallora te- 
nuto dal corpo del maresciallo Davoust, par- {• 
tito lo stesso giorno per -1* isola di Lobàu 
11 secondo battaglione , comandato dai cav- 

* 7 .'* 
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Ferru, pr.se posizione nell isola di Allenali . 
Il battaglione del comandante Barbieri , col- 
locatosi sulla riva del fiume , che separa dal- 
1' isola d’ Allenau. , mantenne la comunica- 
zione dal campo con 1’ isola. Il battaglione 
del comandante Porto , spedito ad Haim - 
burg , dovette distaccare tre compagnie sotto 
gl’ordini del capitano Bernardi a tener d’oc- 
chio l’ isola di T/iebett . 

Lo stesso giorno , 1 luglio , il principe 
Eugenio ricevette I’ ordine dal quartier im- 
periale, di porsi in movimento per raggiun- 
gere la grand’ armata nell’ isola di Lobau. 
Affine di celare la propria marcia al nemi- 
co , il vice Re prescrisse alla cavalleria leg- 
giera, che trovavasi ad Atsch e fino in pros- 
simità di Komorn (ai) , di non ritirarsi che 
a notte avanzata. Il generai Grenier ebbe 
l’ordine, nell’ allontanarsi dal Danubio, di 
seguire la strada di liohrau. Le altre divi- 
sioni dell'armata, come pure il gran parco 
d’ artiglieria , meno alcuni battaglioni rima- 
sti insieme ai 2 battaglioni del 3* italiano 
alla custodia di Raab sotto il comando del 
generale conte Narbonne ( b ), marciarono per 

• »:.#'« , 

• • • * 1 • v * 

(a) Era vi iu Komorn lo mila fanti e 10 mila caval- 
li dell* insurrezione uDgarese. 

(b) Uno degli ajutanii di campo di Napoleone, s 
ohe fu ‘nominalo governatore di quella piazza. > 



militari italiani ao3 
Veisselburg e N eudorf e si riunirono il za 
a Schwacht. - 

L’ armata d’Italia lasciò Schwacht nel- . 
la notte del 4 al 5 luglio e si congiunse , 
la mattina dipoi , nell’ isola di Lobau , alle 
truppe della grand’ armata che \i erano in 
posizione. 

La fanterìa della guardia reale si riunì 
alla guardia imperiale nell’isola stessa di Lo- 
bau, sotto il comando del generale Teodoro * 
Lecchi ; la cavalleria comandata dal generale 
Fontanelli rimase col vice Re- Alla divisione 
Severoli , composta attualmente di soli sette 
ben numerosi battaglioni, venne affidata l’o- 
perazione importantissima, di tener d’ occhio 
e raffrenare le mosse e le escursioni che 
tentar volesse .la guarnigione di Presburgo , 
composta di 18 mila uomini,* e nel tempo 
stesso guardare e custodire un luogo tratto del 
corso del Danubio, 1’ isola di Altenau, So- 
stare all'erta contro i movimenti dell’ isola 
di Thebet e dell’ insurrezione ungarese. Es- 
sa disimpegnò con onore, zelo e buon esito 
l’ incarico essenziale affidatole^ e mostrò che 
di tutto son gl’ Italiani capaci , quando ve- 
ramente il vogliano e il santo amore di pa- < 
tria li inspiri. Infatti noi vediamo, che l’ar- . 
mata d’ Italia trasferitasi in 2 mesi dalle 
sponde dell' Adige alle rive del Danubio , 
aveva eseguito diversi passaggi di fiumi in 

* . * J * 
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presenza al nemico; sostenuto tre batta- 
glie campali , e molti combattimenti me* 
morabili , soprattutto quelli di Ta/vis , e 
di S . Michele , avendo ottenuto per resul- 
tato di tante gloriose fatiche, trenta mila 
prigionieri, dieci bandiere, 188 bocche a 
fuoco (fra le quali 119 da posizione) 4 
mila fucili, e dei magazzini considerabili di 
munizioni e di viveri; tali erano i trofei che 
il principe Eugenia presentava all’ Impera- 
tore , nel venire a contribuire colle sue bra- 
ve truppe, agli ultimi successi della grand’ar- 
mata. 

11 corpo di Marmont colla divisione 
Broussiér , pervennero a Lobau il giorno 3 . 
Molti corpi austriaci si trovavano tutt’ ora 
distanti dall’ esercito dell* arciduca Carlo. 
Erano i due mila uomini di Giulay, fra la 
Mar e ia Raab ; i 7,08 mila di Chasteler a 
£an Groht , altrettanti con Schustech a Kre~ 
ms ; Sommariva con ugual forza a Lintz. 
Questi due ultimi generali erano incaricati 
di difendere il corso del Danubio , dinanzi 
al territorio da loro occupato, e soprattutto 
di minacciare la liuea di comunicazione del- 
1 * Imperatore. 

Riposava dunque la sorte della guerra 
sopra i due eserciti accampati presso Vien- 
na , e separati dalle acque del Danubio. 

Dopo la giornata di Essling , e dacché 

« • 
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le fortificazioni ordinate nell’ isola di Lobati 
erano quasi ultimate , Napoleone vi aveva 
trasferito il suo quartier generale. Tre pon- 
ti, ciascheduno della lunghezza di 5oo tese/ 
la ‘congiungevano alla sponda destra del Da- 
nubio. Il direttore degl’ immensi lavori qui- 
vi eseguiti era staio il generale del genio 
Bertrand (a). I due ponti superiori erano so- 
stenuti da palizzate; il terzo, situato nella 
parte inferiore del fiume, era di battelli. Rad- 
doppiate linee di steccati e palizzate , pian- 
tate contro il corso superiore delle acque , 
li difendevano dalle barche cariche di ma- 
terie gravi , dai brulotti e dalle altre mac- 
chine che gli Austriaci lanciar potessero per 
distruggerli. Onde varcar poi il braccio del 
fiume, che in estesa curva, e , per la lar- 
ghezza di circa sessanta tese , divide 1’ isola 
dalla sponda sinistra', erano state preparate 
altrettante barche quante se ne ^reputarono 
necessarie, per gettarvi quattro stabili ponti 
nel più breve tempo possibile. - 

Nè l’arciduca Carlo era stato meno pre- 
vidente di Napoleone , onde fortificare la sua 
posizione, poiché fatto stabilire delle opere 

N A 

/ 

(a) Lo stesso che ha accompagnato Napoleone al- 
1* isola dell’ Elba e a 8. Elena » che attualmente sie- 
de alla camera dei deputati di Francia , e che per la 
sua nobile indipendenza è stato tolto dall’ attività • . 
posto io ritiro. 
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di campagna , la cui destra si appoggiava a 
Gros Asperri , e la sinistra a Enzersdorf , 
aveva egli inoltre coperto i villaggi d’ As- 
pern , d i Essling e« di Enzersdorf, e gl* in- 
tervalli che li separano, con ridotti pah'z- 
\ Ss iti incrociati, ed armati da oltre i 5 o can- 
noni da batteria , fatti venire dalle piazze 
della Boemia ' e della Moravia. La posizio- 
ne centrale dell’Arciduca copriva le due so- 
pradette provincie ed una parte dell’ Un- 
gheria. Il di lui esercito^ ingrossato dalle 
numerose riserve di truppa dì linea e Lan- 
dwher, ascendeva a circa i 5 o mila uomini. 
L' armata francese , disposta a passare il fiu- 
me, non solo contava , presso a poco , un 
numero uguale di combattenti , ma era inol- 
tre superiore per la qualità delle truppe, tut- 
te di linea e da lungo tempo agguerrite. 

■’ Il giorno a luglio il capo battaglione 
Pelei, ’aju tante di Massena(i), passò con 600 
volteggiatori corsi, e del Pò, all’ Isola del 
Molino ,. e se ne impadronì. L’ isola fu ar- 
mata ed unita al continente, mediante un 
piccolo ponte, che annodatala alla sponda 
sinistra. Sul davanti venne costrutta una pic- 
cola freccia, intitolata, Ridotto Petit. Invano 
si adoprarono -gli Austriaci per riprender 
quest’ isola’, difesa intrepidamente dal bravo 
Pelei, con quei pochi Italiani, venne in tem- 
po soccorsa, e Napoleone recatovisi perso- 
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Dalmente a visitarla, rivolto a Masseria disse: 

,, voi vedete che non vi è nulla d’ impos- 
,, sìbije cqn tali soldati ! ,, 

Richiamata da Napoleone su quel jiun- 
to 1* attenzione nemica, a un’ora pomeridia- 
na del 4 luglio, ordinò il vero passaggio per 
le otto della sera. Mille sei cento bersaglie- 
ri (a) corsi e del Pò, comandati dal gene- 
rale Conroux, s’imbarcarono sul gran braccio 
del Danubio. 

Il colonnello Baste, li convoiò con io 
scialuppe cannoniere , e- li sbarcò al di là 
del piccolo braccio dell’ isola di Lobau. 

Alle 1 1 della -sera, le batterie dirette 
contro il villaggio d’ Enzersdorf ricevettero 
T órdine di cominciare il fuoco. I, cannoni 
e gli obici incendiarono e quasi pareggiaro- 
no al suolo quel disgraziato villaggio. 

Nel braccio dell’ Isola Alessandro, e 
dentro ad un , folto boschetto, era stalo pre- 
parato un ponte, lungo 80 tèse,, di un solo 
pezzo, e sostenuto da cinque grossissime scaf- 
fe, 1’ unico di questa specie che fosse stato 
fin allora costrutto. Appena il colonuéllo 
Santa Croce, primo ajutante di campo di 
Massena , ebbe sbarcato e disposto sulla riva 

(a) Non vi è incontro e fazione ardita , dorante le 7 . 
guerre deli’ impero , che non sia , per Io più , stata 
cominciata da questi due bravi battaglioni, dimodo- 
ché Toni vailo denominati le chiavi dell’ esercito. 
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sinistra i5oo uomini della divistone Boudet» 
il ponte fu- gettato e stabilito in meno di i o 
minuti. Sotto una volta di obici e di palle, 
lo traversò subito il 4°* corpo col passo di 
corsa, e si schierò la sinistra al Danubio in 
ordine obliquo di battaglia. All’estremità del* 
l’ isola Alessandro , gettavasi contempora- 
neamente altro ponte di pontoni. Quivi pas- 
sò l’artiglieria, e la cavalleria di Massena, 
Più basso, si stabilì il ponte di zatte desti-» 
nato per Davoust. Un quarto ponte venne 
costrutto alla punta superiore dell’/jo/o Ales- 
sandro , il quinto alla Casa bianca , e il 
sesto servir doveva al passaggio delle trup- 
pe di Oudinot. 

. Ogni corpo aveva ricevuto delle istru- 
zioni estremamente circostanziate , tanto per 
questa operazione quanto per i movimenti 
succesivi. Tutto fu puntualmente eseguito con 
ordine e precisione. Napoleone a piede, scor- 
re da un luogo all’altro, invigila, correg- 
ge, schiarisce:, egli è 1’ anima di quel gran 
movimento. Delle scaflfe, dei battelli, delle 
zatte opprimono le acque del Danubio col 
peso degli uomini, dei cavalli e dei cannoni 
che trasportano incessantemente alla sponda 
sinistra. Il cannonamento aumenta in un mo- 
do spaventevole. 

Malgrado la moltiplicità dei ponti , lun- 
go tratto di tempo è necessario per fare 
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sboccare,, attraverso tanti stretti sentieri , 
un* armata considerevole, che seco trasporta 
si enorme quantità di cannoni e munizioni. 
Non ostante allò spuntar dell’ alba de) 5 luglio , 
gran parte dell’ esercito è già schierato sul- 
la sponda sinistra, paralellamente ai fianco 
sinistro austriaco, e quasi perpendicolarmen- 
te al Danubio^ separando I’ arciduca Carlo 
dall* Ungheria e dall’ arciduca Giovanni. 

Giammai verno’ armata ha tpiuto ad 
effetto un’operazione altrettanto difficile quan- 
to questa, in cosi breve., spazio di tempo (2). 
E tutto ciò ò accaduto nella più lolla oscu- 
rità della notte,, e nella naturai confusione 
che arrecar deve un fiero uragano, il quale 
rovescia sugli eserciti, torrenti dt pioggia, e 
mischia al rimbombo e allo splendore di 
aoo ; pezzi, d* artiglieria di. glosso càlibro, 
quello dei tuoni e delle folgori. Le fiamme 
che s* innalzano dall’ incendiato viljaggio di 
Enstendorft illuminano in modo ^confuso 
e lugubre, porzione del teatro oye succède 
scena cotanto imponente. .1. . 

I corpi , a mistura che sbòccano, col- 
locati in colonna per ordine rovescio, vanno 
formandosi sullà sinistra in battaglia , ap- 
poggiandosi al . Danubio. Quivi è Massena : 
alla di lui destra si collocherà Oudinot, il 
quale formar deve il centro della prima li- 
nea , Davoust comporrà V ala destra. , 

' Tom. TIl- - 18 


% 


Digitized by Google 



aia MEMORIE 

Dovranno porsi in feconda linea, Ber- 
nardotle dietro Massena. Marmont ‘dietro Ou- 
dinot ,1’ armata d’Italia alle spalle dr Da- 
voust. La guardia imperiale e reale, ed i co- 
razzieri, fermeranno là terza linea e le ri- 
sèrve. . *. ■ 

Ogni Corpo d*- armata ' spartito in tre 
divisioni, che a ppellansi centro, destra e 
sinistra. Ciascheduna divisione ha dinanzi alla 
sua fronte, ° * n riserva alle spalle, la ri- 
spettiva artiglieria. L’ artiglieria di ciascun 
reggimento è collocata negl’ .intervalli dei 
battaglioni. * . ' * • - ' . ‘ w 

La descritta operazione ha fatto evitare 
tutti I danni . che potevano cagionare i for- 
midabili preparativi di difesa, i trincera* 
nienti, i ridotti, e Je opere costruite dagli 
Austriaci.' Poiché le truppe napoleoniche , 
dopo il pissiggio del Danubio , eseguito io 
un puitto inatteso / hanno oltrepassato il fian- 
co sinistro nemico e ne minacciano le spal- 
le. Gli Austriaci devono dunque abbandona- 
re quei lavori che costato hanno loro cosi 
lunga fatica, e càngi andò' di fronte in ad- 
dietro sull ' estremità dell 3 ala dèstra della 
loro linea, schierarsi in aperta campagna ed 
In linea parallela ai Francesi. 

Alla notte la più orribile e tempestosa 
succede una ridente è serena giornata. Il so- 
le brilla di tutto il suo èpléndore. 

Alle 8 della mattina, l’ajutante di Mns- 
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aeoa Santa Croce, che col 48‘“° reggimento 
ha acquistato il villaggio di Enzondorf , 
ai stabilisce sulle sue macerie , e dà agio a 
gettare un - nuovo , ponte > su cui passano 
diverse 'fibre truppe. In allora la prima li- 
nea napoleonica , formata per battaglione in 
massa a distanza di spiegamento , si avanza 
e copre lo sbocco dai ponti alla seconda li- 
nea . Oudinoì attacca e costringe a capitola* 
re il castello di Sacìiteugang , ove prende 
ia» pezzi di cannone. Davoust s’ impadroni- 
sce di Witiau . , • ' . . -v 

La prima libea dell’ esercito napoleqh 
nico, a : misura, che i- corpi della secondà 
sboccano e si scili* rane per colonne di bai-? 
taglioni sulla sinistra in battaglia / prosegue 
ad avanzarsi e spiegarsi per occupare IV in- 
tervallo fra il Danubio e Marligrafen-Nea - 
siedel. In questo movimento , \ il corpo di 
Alassena dovendo spalleggia’ire la propria si- 
nistra col fiume, rimane a. poco a pocp stac- 
cato da quelli di.Oudinot e Davoust, che 
vanno insensibilmente spalleggiando a destra. 
L* imperatore ordiua tosto a Bernardotte di 
collocarsi coi Sassoni in quell’apertura e alla 
destra di Massena. Questi non essendo Stati 
sufficienti per riempiere il .vacuo formatosi t 
l’armata d' Italia fecasi essa pure io prima 
linea, .alla destra dèi Sassoni ed alla, sinistra 
di Oudinot. Il generale Groucby , eoo le due 
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divisioni dei dragoni franco-italiani, e quel- 
la del genei'ai'MonfJrttm , si colloca all* e* 
strèma destra di DavóUst; per Occupare Leo~ 
poldsdorf , e spingere dei scorridori di ca- 
valleria leggera verso Ober Seibehbrun e ì 
pòggi di ,]\ T BiiSÌedel , onde * tener d’ occhio 
Sulla sinistra nemica , ed aver nuove dell’ar- 
ciduca Giovanni -, che supponési in marcia da 
Prèshur'gò. 

Alle due pomeridiane del 5 luglio, l’ar- 
mata napoleonica si disegna sul terreno da 
lei occupato, nella figura di un ventaglio, la 
parte più largha rivòlta verso gli Austriè- 
ci (|3). Preceduti dall* artiglieria, che strug- 
ge ed abbatte tutto ciò che le si para dinan- 
zi , proseguono i reggimenti della prima li- 
nea ad acquistar terreno, spiegandosi nella 
pianura di . Marchesi. L’ esercito - nemico , 
dopo aver fatto il Cambia mento di fronte’ so- 
pra accennato, il quale deve naturalmente 
cagidnargli una lunga perdita di tempo, rima- 
ne immòbile dinanzi ai grandi movimenti , 
dell’ armala napoleonica. 

I bérsaglien precursori dei corpi, ac- 
cendono intanto un vivissimo fucilamento con 
quelli del, nemico. Il possesso di diversi pun- 
ti di terreno, più o meno favorevoli , assa- 
liti dagli uni è difesi dagli altri, cagionano 
dei parziali couibmimenti con alterna fortu- 
na , e che prolungano il fuoco fino alla notte. 
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Alle sei pomeridiane 1’ armata francese 
occupa le seguenti posizioni. Massena colle 
sue quattro divisioni, Breitenlee , Kagaran, 
Leopoldan , e Sussenbrtln) Bernardotte verso 
Aderhlaa , avendo alla sua destra la divi- 
sione Dupas: l’armata d’ Italia sulla sponda 
destra della Russbach , fra TVagram e Bau- 
mevsdorf («); Oudinot fra Baumersdo>f e 
Neusiedel: Davoust in due linee fra Gros - 
hofen e Glinzendorf. 

L’ Imperatore colla guardia imperiale e 
reale, il corpo di Marmont, la divisione de 
Wrede e la riserva di cavalleria, si è pre~ 
sto dietro al corpo di Oudinot. 

L’ arciduca Carlo, dopo aver felicemen- 
te eseguito il suo cangiamento di fronte inad- 
dièlro sull'estremità dell'ala destra, ha collo- 
cata la sua armata nel modo seguente. Nel 
centro e in TVagram S. A. il principe di 
Hohenzollern ; all’ ala destra , la quale crsten- 
desi verso il Danubio presso Stadiali , sono 
Bellegarde, Kollowraih • ed Hillerj final- 
mente alla sinistra, prolungata fino a N eu- 
siedel , Rosemberg. 

Già la rugiada della sera annunzia il 
tramonto; il fuoco declina, e la giornata mi- 
litare sembra al suo termine. Ma Napoleone 

* , < ' v 

(a) Le divisioni Brogssier e Pacthod non aveva- 
no per »^nco raggiunto. L’ armata d’ Italia formava il 
centro della prima iiuea. 

18 
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non ha otténuto altro importante successo , 
dopo il passaggio del fiume. Nulla di deci- 
sivo è stato per anco operato da sommini* 
strare il menomo raggio di speranza all’un 
esercito o all’ altro. Le condizioni di quello 
di Francia son forse peggiori , poiché doven- 
do al futuro giorno misurarsi colle truppe, 
appresso a poco eguali di S. A. R. il prin- 
cipe Carlo, rischia d’ esser sopraggiunto alle 
spalle dall’esercito condotto dal principe Gio- 
vanni Convien dunque tentare un gran re- 
sultato al più presto possibile, acquistare una 
solida garanzia per la vittoria, e dileguare 
la probabilità di Un funesto rovescio. Questa 
garanzia può forse ottenersi, urtando in buon 
punto il centro , già troppo debole e smi- 
nuzzato dell’Arciduca , impossessandosi del 
campo trincerato di JRussbach, ma Soprattut- 
to del posto estremamente importante di 
TVagram 4)» 

Spezzata rimane in colai guisa la posi- 
zione del nemico, ed a lui s* impedisce di 
appigliarsi ad un sistema qualunque, meno 
che di ritirata. Quella linea già immensa , 
attaccata improvvisamente, e disgiunta poi dal- 
le vicende della battaglia, si troverà divisa 
in più frazioni . erranti senz’ ordine e senza 
direzione, ló che farà evitare la battaglia, che 
senza ciò , deve indubitabilmente succedere 
all* indomani. , 
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Regolato da queste considerazioni , ha 
Napoleone attesa la notte per disporre quel- 
P attacco, quando cioè la sicurezza del ri- 
poso e le tenebre renderanno i nemici me- 
no attenti ai suoi preparativi.. A tal effetto 
ha 1* ordine Oudinot di attaccare verso le 
sette pomeridiane il villaggio di Rutzen- 
dorf t Bernardotte quello di Baumersdorf, e 
Davoust di minacciare la sinistra del nemico. 
È in ugual tempo imposto ad Eugenio, di 
assalire in fronte le alture fra Wa grani e 
Baumersdorf , prevenendolo che i Sassoni le 
assaliranno per la sinistra , e Qudinot per la 
destra. Massena già possessore, dopo i par- 
ziali combattimenti del giorno, di Eslling , 
jisparn ,. ecc. , dovrà contenere i corpi au- 
striaci che si trovano dinanzi a lui. 

* f 

L’ armata d’Italia passa rapidamente il 
Russbach, malgrado la viva resistenza del 
nemico. 

Superano le truppe le alture di Wa- 
gram, attaccano e rovesciano il corpo di Bel- 
legarde, mentre alla destra la divisione Gran- 
djean , spalleggiata dall’artiglieria della guar- 
dia reale, attacca senza successo il villaggio 
di Baumersdorf. Alla r simstra la divisione 
Dupas acquista terreno e prolungasi verso TVa- 
gram , di cui i Sassoni ’sonosi impadroniti. 
Ma l'intrepido principe d’Hohenzollern, tra- 
sfondendo Col proprio esempio nuovo vigore 
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nelle truppe , e S. A. R. 1’ arciduca Carlo 
accorso personalmente con dei rinforzi sul 
punto assalito , spiegano audacia ed energia 
tale, che paralizzando gli effetti della prima 
sorpresa , rendono ben presto gli eventi in- 
decisi. Questi due capi credono si solenne la 
circostanza , che slanciatisi arditamente ove 
piò ferve la pugna e più mostrasi certo il pe- 
riglio : poco manca non cadano in potere dei 
franco-italiani, tanto si espongono e si ren- 
dono distinguibili pel loro valore. Il princi- 
pe Carlo, quantunque ferito, non si allon- 
tana dal campo fintanto che non è dissipato 
il pericolo. 

Il Principe Hohenzollern, in un momen- 
to d’ estrema dubbiezza , postosi alla testa 
dei cavalleggieri S. Vincent , carica le trup- 
pe di Oudinot, che hanno pur esse traver- 
sato il ruscello di Russbach , e le rovescia 
sulla opposta sponda. Vincitore in questo 
punto, si trasferisce sollecitamente contro il 
fianco delle divisioni dell’armata d’Italia, 
Serras e tamarque. Assalita contemporanea- 
mente di fronte, quest' ultima , con mag- 
gior forza dal principe Carlo , dessa che 
trovasi alla testa della colonna è quella 
rovesciata su quelle che la seguono. Co- 
si sagace simultanea e ardita operazione 
degli Austriaci, produce il dovuto resultato. 
Le divisioni di Oudinot , già sbandate re- 
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trocedono velócemente alle loro posizioni,- ove 
con difficoltà pervengono a Annodarsi. Quel- 
le di Eugenio-, che battendosi e ritirandosi 
conservano i loro trofei (a),: colpite ,&d no 
tratto nella loro retrocessione e sul loro fian^ 
co sinistro, da un fuoco vivissimo di fucile- 
ria e di fi ii triglia, rimangono sorprese e per- 
plesse. Un timor pànico invade tutti quei 
soldati fin allora trionfanti non vai hè pre- 
ci , nè 'ordini di ufficiali per rassicurarli e 
trattenerli; -la, cavalleria, lèggeva di Sahhc, ap- 
parsa contemporàneamente sul loro fianco 
destro, Vien supposta in mezzo all’ oscurità 
quella di Hohenzollern.Quest'equivoco termi- 
na di dar l’ultimo tratto’ alla sorpresa e al ter? 
rore. Ogni remora è infranta.-fuggon i soldati 
disordinati e spaventati lupgo quella immen- 
sa pianura. Rovesciatisi sulle truppe' cbò li 
seguono, le traggono seco nella loro fuga.For- 
tunatamente la notte, che ha prodótto questo» 
danno, serve anche a nascondere agli Austriaci 
un tanto disordine. Profittando, di sì grave 
confusione, si evadono i tremila prigionieri, 
già fatti, e dei cinque granatieri latori delle 
conquistate bandiere, un solo perviene a ri- 
portarla nel campo, gli altri essendo rimasti 
uccisi. I generali Grenier , Vignolles (capo 
dello stilo maggiore del principe Epgenio ), 

C *) 3 mila prigiouiert « S bandiere. 
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Seras, Saliuc » sono iepti in questo distra-, 
ziato trambusto: due colonnelli insieme a di- 
tersi altri uffiziali superiori e subalterni, vi 
perdon la vita •/ - 

Il fuoco vivissimo da cui furon colpite 
le divisioni di Eugenio, sul loro fianco si- 
nistro, è la conseguenza di uno di quegli 
equivoci, soliti a nascere nella notte in azio- 
ni di tal fatta. , ‘ f - • 

I Sassoni , che si erano impadroniti del 
villaggio di Wagram , avevano spalleggiato 
alquanto a 'sinistra. Le truppe di Macdonald, 
a loro appressatesi inaspettatamente , venne- 
ro reputate nemiche, e come tali accolte con 
quel vivo j fuoco. Queste, indotte da una 
» tale accoglienza, nel medesimo errore, rispo- 
sero col fuoco al fuoco e marciando col pas- 
so di carica e la baionetta spianata contro i 
Sassoni, li posero in . piena fuga fino al vil- 
laggio di A deridati y che evacuarono hen to- 
sto per nuovo ed uguale equivoco. 

In mezzo a cosi grave scompiglio, la 
sola divisione di cavalleria leggera di Sahuu, 
che sfenza colpi aveva contribuito ad aumen- 
tarlo (a), accortasi dell' infausto comune 

‘ .(a) Il a° cacciatóri a cavai l<vb1s, formato dai terzi 
squadroni dei tre règgi meu ti già esistenti, si distinse 
«ornnaamenl«,tauto ìnquestogionio,c!ie alla battaglia di 
Wai> ram nel glorilo seguente, ove ebbe molti so Mati 
ed uffiziali morti e feriti, e fra i distinti e feriti ai 
-trnaicò il tenente de Giulia. 
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errore , sta salda , ' malgrado le perdite 
sofferte per Opera dei propr] compagni , e 
facendo fronte al nemico, arresta coti bel 
contegno le cariche e l’inseguimento dei ca- 
valleggierj San Vincent e degli ussari d’ He»* „ 
semhomburg. Se gli Austriaci avessero cono- 
sciuto it panico terrore introdottosi nel cam- 
po napoleonico in quel sciagurato momento, 
è Tue avessero proBttato, onde spingere le loro 
mas$e in mezzo alla pianura , non possono 
calcolarsi i danni che potevano resultarne 
ali’ armata francese. La storia nulla deve 
nascondere il suo principale scopo consìsien- 
dp nell’ instiuire. < 

, Napoleone che colle guardie imperiale . 
e reale, si trova si poco lungi dal luogb ove 
nasce tal disgraziato frangente , accortosi del 
disordine e della confusione con cui retro- 
cedono le masse sbandate , sospettandole dal 
nemico inseguite, fa formare le suddétte scel 
te riserve in doppio quadralo, riel mezzo al 
quale si pone, per condurlo ove le necessità 
lo esiga. * 

Finalmente, grazie alla fortuna, alla 
notte, e al sangue freddo dèi Capi, le scom- 
jvgliate divisioni si fermano, si rannodano, 

** tornano a collocarsi nelle precedentemente 
occupale posizioni, sulla destra della )ius- 
shnch. Bernardotte. rioccupa Aderhlaa. Le 
forare napoleoniche si trovano principalmente 
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riunite sul centro,, finanzi a Roschdorf , 
posto il più importante del'terreno dopo JVa- 
grarth .,*> ^ . 

• Il fuocp continua fino alle dieci della 
sera: nessuna delle due armate degone le ar- 
mi, nessuna abbandona la posizione ; r.on sì 
accendono fuochi, non si sbriglila cavalli , 
tutti rimangono vigilanti , in ’ attenzione del 
giorno, in cui grave tenzone decider deve una 
più grave contesa. ; . 

È la battaglia di TVagram una delle 
più rimarchevoli dei tempi antichi e moder- 
ni, -sia per i. lavori immensi che la prece- 
deronoì, sia per la forza numerica delle due 
armate combattenti. Il di lei studio riescici 
di somtpa utilità ai militari che si applica- 
no ad attingere lezioni dai due maggiori ca- 
pitani dei tempi nostri. 
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CAPITOLO II. ' 


Battaglia di Wogram. 


IV^entre gli eserciti possono appena risto- 
rarsi dalle fatiche del giorno, e si prepara- 
no a quelle che sono per incontrare , sten- 
dono i capi le istruzioni per la gran batta- 
glia che col di futuro è per succedere. 

1/ isola di Lobati t, divenuta una vera 
fortezza , servirà a Napoleone di testata di 
ponte e di ridotto. Dessa sosterrà la sinistra 
dell’ esercito, e ne assicurerà la ritirata in 
caso di rovescio. v * * * 

Provvisto airoggetto il più essenziale, e 
che preceder dee sempre ogni piano di' guer- 
ra , si occupa Napoleone dei mezzi onde vin- 
colarsi la sorte. 

È suo costume, ogni qualvolta il terre- 
no e ie circostanze il permettono, di radu- 
nare al centro della sua linea di battaglia , 
la quantità maggiore delle forze di cui dis- 
pone. Nella pianura di Enzersdorf , questa 
disposizione non soffre ostacoli. - Eugenio', 
T'orno VII. 19 
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Marmont e Oudinot formeranno tre masse 
folte e profonde, postate a tiro di cannone, 
dinanzi al villaggio di Wagram , centro del- 
T armata nemica. La guardia imperiale e 
reale, e le divisioni di cavalleria grave, di- 
sposte in più linee, si terranno dietro ai tre 
corpi indicali. 

Bernardolte coi Sassoni * si troverà allo 
' spuntar dell’ alba alla sinistra dell* esercito 
francese, dinanzi, alla destra e in prima li- 
nea di Massena. Questo si avanzerà sulla si- 
nistra à" 1 Aderklaa, lasciando verso A sparti 
la divisione Bondet, la quale avrà B ordine 
di ripiegarsi, in caso d’avvenimento, sul- 
l’isola di Lobau, che difenderà congiunta- 
mente a Regnier,, il quale già vi si trova 
per custodirla, insieme a tutte le opere che le 
sono aderenti. 

Davoust, collocato all’ala destra dell’e- 
sercito, oltrepasserà, al nuovo giorno , il vil- 
laggio di Grosshofen, rispingerà i nemici che 
si troverà avere a fronte, e si porrà in linea 
e in armonia coi, movimenti del centro. Nuo- 
vi ordini lo informeranno delle ulteriori ope- 
razioni da eseguirsi. 

Simili disposizioni chiaramente palesa- 
no j aver determinato l’Imperatore di per- 
sistere nella già tentata e non riuscita ope- 
razione della decorsa sera. Concentrati quei 
corpi sotto il suo sguardo , vuol egli, al tem- 
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po opportuno, spiccarli a raggi divergenti e 
a guisa di ventaglio, luogo .il campo di bat- 
taglia , riserbando alla massa centrale l'assun- 
to principale, di sfondare cioè il centro del- 
la linea nemica, dividerla e toglierle quella 
unione che forma la forza. 

L'arciduca Carlo, all’ incontro, tasia- 
gaio dai successi nou ha guari ottenuti , non 
che dall’ ardore eh’ essi hanno inspirato nel* 
le sue truppe, e dalla lusinga di vedersi se- 
condato dall' arciduca Giovanni, ha raccolto 
il maggior nerbo delle sue forze, ««Ha destra 
sotto * il comando dei generali Bellegarde, 
Kòllowrathi Liechtenstein ed Hiller. Forma- 
ti questi diversi corpi per scaglioni , devono 
penetrare nell' intervallo che . separa Masse- 
na da Boudet e dal Danubio , minacciare il 
fianco sinistro della linea francese, e inter- 
ciderne ogni comunicazione coi ponti. 

Lega Bellegarde, mediante una cortina 
di truppe, la sua sinistra col centro dell’e- 
sercito , posto a ì Vagì am, ove si trova il so- 
lo corpo di Hohenzollern. Si congiunge que- 
sti in eguàl modo a Rosseniberg , stabilito 
alla sinistra verso Neusiedel. 

Ha Rosemberg 1’ ingiunzione di attac- 
care alle quattro della mattina 1' ala destra 
francese , oltrepassarla, e tosto che venga l’ar- 
ciduca Giovanni a rinforzarlo , proseguire 
uniti il taro movimento offensivo alle. spalle 
dei Francesi, per deciderne la sconfitta. 
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Cosi gH Austriaci indeboliscono tl cen- 
tro della loro linea, per guarnire, rinforzare e 
allungare- le loro ale. 

All’ albi del 6 luglio 1809, i corpi na- 
poleonici occupano una lunga linea di circa 
tre leghe, parallela a quella del nemico, 
quantunque assai meno estesa. 

Trecento mila uomini e 800 cannoni, schie- 
rati lungo una spaziosa e non troppo frasta- 
gliala pianura , campeggiano e squadronano 
con altrettanta diligenza , sangue freddo ed 
esattezza, come ad una diurna e pacifica pa- 
rata di guarnigione , mentre la morte comin- 
cia già a scorrere ansante e affannosa per mez- 
zo alle file, tanto dei generosi difensori della 
patria , come di quelli a cui la gloria , l’ono- 
re ed il genio di un sol uomo dan legge. 

Le truppe più vicine al Danubio di- 
stano appena 1200 tese da Vienna. La nu- 
merosa popolazione di questa capitale e dei 
luoghi circonvicini , è accorsa ad occupare la 
cima dei campanili , delle torri , e dei tetti 
delle più alte fabbriche, per godere dell’im- 
menso spettacolo di una battaglia che deve 
decidere della sorte della loro patria. Do- 
minando collo sguardo tutta la pianura di 
Enzendorf , potrà dessa assistere alla terri- 
bile scena che si prepara , e giudicare da 
sé medesima se i difensori della monarchia 
austriaca sieno degni dell’ alta causa al loro 

■ • & n j.5 w* i 1 ' 
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valore affidata. Oh I quanti cuori palpiteranno 
d’ansia, di timore, disdegno, d’invidia, a 
quel quadro sanguinoso, commovente e su- 
blime 1 Oh ! quanti voti accompagneranno le 
mosse di tonti guerrieri , pronti a spargere 
il loro sangue per la sacra causa della li- 
bertà e della patria ! Il sapersi osservati dai 
concittadini*, dalle madri, dalle mogli, dai 
figli, dagli amici, dai congiunti, dalle amanti; 
il combattere sotto le mura della capitale 
dell’ Impero, della cui salvezza è in loro af- 
fidato l’evento, triplicherà le forze degli Au- 
striaci. Premj , applausi, interna soddisfazio- 
ne , gratitudine universale , tutto è per loro 
preparato. 11 Sovrano, i concittadini non oblie- 
ranno mai quanto loro debbono per giorno 
così solenne. L’Impero conósce già da gran 
tempo in qual conto debbono tenersi coloro 
che ad ogni momento prodigano la loro vita, 
il loro sangue , per la sip» integrità e indipen- 
denza. Esso e i suoi popoli non cadranno 
giammai nell'errore di obliare nei giorni della 
pace i benefizj. ricevuti dai prodi nel mo- 
mento di un immenso periglio. •Vivificati da 
cotanta superba memoria, non amo reggeranno 
i residui, dell’ esistenza dei superstiti veterani-, 
crucciandosi di somministrar loro un sosten- 
tamento che comprarono a sì caro prezzo. 

Ma fra tanti voti, speranze, eccitamenti 
e timori , che raddoppiano il morale ed il va-, 
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lore dell* armata austriaca che spronerà . le 
opposte legioni franco-italiane e confederate ? 
Un’ incerta lusinga* del lontano sospiro dei 
congiunti e delle amanti. Se i cittadini di 
Vienna ve lo mischiassero, sarebbè forse d’uma- 
no core $ ma la pietà è per i Viennesi a favor 
loro un delitto , tthè la pietà non può nè 
deve mostrarsi mai per gli oppressori della 
patria: dessa deveanzi imperiosamente ammu- 
tirsi dinanzi alla brama generosa della patria 
indipendenza da! grave pondo del giogo stra- 
niero. L’onore, dunque, la gloria, l’alletta- 
mento di farsi abbracciar vincitori dalle persone 
più care al ritorno nei patrj focolari ; iLnobil 
desio ch’echeggiar possa il proprio nome , sulla 
cara terra che ci diè vita , ecco i sóli possenti 
eccitamenti che stimoleranno i prodigj del- 
l’esercito italiano. Che sarebbe se . . . . Ma già 
lo strepito, della battaglia si annunzia; le ar- 
tiglierie detonano furiosamente ; la moschet- 
teria incrocia i suoi'fuochi , la cavalleria corre , 
urta , spezza , ritraesi. La mischia si accende 
rapidamente alia destra del campo di batta- 
glia: altrove* non sono per ora che evoluzioni, 
movimenti, un correr diverso di aiutanti,- di 
generali, di cannoni, é di carra. È là spada 
di Damocle sospesa sulla testa dei prodi. ' U ) 
- Gli sguardi degli abitanti viennesi si 
affiggono immobili sull* estremità della pia- 
nura. Il religioso silenzio che regna in mezza 
% pi 
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a questa paciGca ed ansiosa popolazione, for- 
ma un solenne 'contrasto , col tremendo fra- 
stuono emergente dall'insanguinato terreno. 

Ai primi raggj del sole, i corpi di Da- 
voust e Rosemberg , che hanno fatto per lati 
opposti un movimento uniforme verso lo stesso 
punto ,sono stati i primi ad incontrarsi. Hanno 
essi dato il primo segno della battaglia. È 
tempesta il cannonam<‘nto fra, le due linee. 
Napoleone, sospettoso su quel lato vulnera- 
bile , per l’urlo che può vibrarvi col suo arrivo 
l’Arciduea Giovanni, teme già essersi verifi- 
cata la di lui comparsa sull’estremità destra 
della propria ' linea , e quindi compromessi i 
i proprj piani. Veloce , corre egli tòsto sul 
posto ad assicurarsene, per provvedere al 
l’evento. Lo seguono di carriera la cavalleria 
Nansouty , Arrighi e quella della guardia. 
Gli sguardi inquieti dei due eserciti seguono 
quel rumoroso movimento. 

Sia che l’arciduca Carlo non abbia vo- 
luto operare da quel lato che una diversione; 
sia che il trattenga il ritardo dell* arciduca 
Giovanni, e quindi abbia dato bordine di 
sospendere l’attacco; sia finalménte che bar- 
rivo delle considerabili forze guidate da Na- 
poleone ne imponga a Rosemberg, l’aspra 
zuffa, che da due ore si ostina, cede * e gli 
austriaci si ripiegano sopra Neusiedel. 

Calmato in Napoleone il sospetto, re- 
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trocede verso il centro , insieme alle forze che 
he aveva tolte ,' non lasciando* a Davoust che 
la divisione dei corazzieri del Duca di Padova 
( Arrighi ), onde così rinforzato attacchi Ne ti- 
si ed et per le due rive del ruscello Jtussbach , 
ne scacci il nemico, e dirigasi quindi verso 
TVagram. • ,'>••■ 

In questo mezzo, postosi P arciduca Carlo 
alla testa di trenta in trentacinque mila uo- 
mini delle sue migliori truppe , s’ inoltra fret- 
tolosamente nell’ intervallo che Messena ha 
lasciato fra la sinistra del suo corpo , e la 
divisione Boudet, rimasta in posizione verso 
A spam. Rovesciati senza fatica i deboli po- 
sti che incontra , ben presto minaccia il fianco 
sinistro dell’esercito francese. Boudet ha perso 
Gross Asparn. Bernardotte ha evacuato Ader- 
itaci , punto interessantissimo e che favorir 
deve l’attacco sul Husshach, e contro Wa- 
gram , scopo e pegno della vittoria. 

* Napoleone ordina quindi tosto a Mas- 
sena di riprendere Aderklaa. Costretto l’ita- 
liano Maresciallo a rimanersi dolente ed im- 
mobile, perchè malato, nella sua carrettella 
inearica di quest’ assunto il generale Carra-saint 
Cyr, dandogli le opportune istruzioni. U ar- 
dore impaziento del Maresciallo non si ap- 
paga della cauta lentezza e dei prudenti pre- 
parativi del generale. Fattosi trasportare in 
mezzo ai battaglioni, li dispone e li lancia 
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egli stesso all’assalto. Il -villaggio è preso; 
ma il Maresciallo non potendo penetrare eolia 
sua carrettella in paese , e ordinarvi le mi- 
sure opportune per conservarlo, è questo da 
Bellegarde attaccato e ripreso. 

È lo stesso principe Carlo accorso per- 
sonalmente sul luogo con nuove truppe, che ne 
contrasta il riacquisto a Bernardotte , venuto 
pur esso a partecipar della mischia con nuovi 
rinforzi , e con i raggranellati Sassoni. Cavai- 
leria , artiglieria, tutto è in azione. Generali, 
uffiziali.e soldati si precipitano a gara gli uni 
sugli altri; avanzano, incoraggiano, trattengo- 
no , cadono , ed anche esanimi frappongono 
ostacolo all’avanzamento dei respettivi ne- 
mici. Finalmente i Sassoni ed i soldati diCarra- 
saint Cyr piegano dinanzi a Carlo, il quale 
preso solidamente possesso di Aderhlaa , af- 
fida la custodia di questo punto importante 
al suo fratello il principe Luigi, ordinandogli 
di fortificarlo, e dicendogli dover diventare 
esso il pernio dei movimenti successivi. 

Ciò adempito, torna.il principe Carlo ra- 
pidamente alla estrema sua destra, per diri- 
gerne i progressi. Essi non possono essere nè 
più fortunati nè più veloci. Precipitando la 
marcia , e oltrepassando il fianco sinistro fran- 
cese d’ oltre mezza lega , spingono gli Austriaci 
dei drappelli fino 'in prossimità dei ponti. 
Spargesi lo spavento alle spalle dell’ esercito 
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francese; credesi da molti la battaglia perda* 
ta , e quella folla di non combattenti che se- 
guono ed ingombrano Te armate, fuggono spa- 
ventati fino nell’isola di Lobau , ove la loro 
immaginazione senza freno nel male e nel 
bene, annunzia il maggiore dei disastri. 

Scorgendo Massena i resultati che può 
avere l’evoluzione adesso eseguita dal principe 
Carlo, Tuscia Bernardotte coi Sassoni al con- 
flitto ò! Ad erhlaa , e colie altre sue divisioni 
forma una potenza o un rivolto alla sin ; stra del- 
armata faccia al Danubio. Gli sbandati sono 
però sempre in tal quantità, che ingombrano 
i movimenti, e spargono il disordine in mezzo 
di riuniti battaglioni. 

Napoleone avvertilo di quél frangente, 
invece di accorarsene, vi trova l’inspirazione 
della vittoria. Recatosi sul luogo, ordina alle 
truppe di Masse n a di formarsi per colorine 
ih massa , sfilare per la sinistra, e, ad onta del 
fuoco e delle cariche austriache, assicurare 
ad ogni costo la sicurezza del fianco sinistro 
e delle spalle dell’esercito, non che la sal- 
vezza dei ponti. 

Fa eseguir tosto Massena gli ordini del- 
l’ Imperatore, e le sue truppe, che sonosi 
riordinale e composte all’arrivo del Sovrano, 
sfilano nell’ordine e nel modo sopraccennato. 
Vergognose del recente lor movimento retro- 
grado , affrontano impavidamente e passiva- 
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mente il fuoco micidialissimo dell’ artiglie- 
ria nemica , che tenta frastornarle da quella 
mossa. Vengono invano i cavalieri austriaci a 
caricarle. Ricevuti dalla punta delle bajonette 
e da una tempesta di palle, son essi costretti 
a retrocedere, seminando il terreno di morti. 

Ricomposti, e incoraggiati dalla presenza 
e dal sangue freddo dei capi, si aumenta il va* 
loroso contegno dei prodi di Massena a mi* 
sura delle difficoltà superate. Ora marciando, 
ora combattendo, ora fermandosi, e presen- 
tando sempre un triplice rango di ferri, pro- 
seguono essi imperterriti verso il loro scopo. 
Corre l’ italiano duce , tratto nel suo carro 
da due bianchi corsieri (5), attraverso ai 
battaglioni, e, colla sua Gsonomia vivace e 
marziale, con quegli sguardi di fuoco ove 
scintilla la Gera sicurezza della vittoria , sem 
bra un guerriero dei tempi eroici. Questo 
spettacolo straordinario colpisce di stupore 
lo stesso nemico , e attira sul posto ove si 
trova l’ eroe italiano , una grandine non inter- 
rotta di colpi. 

Frattanto Kollowralh (a), già al pos- 
sesso di Breitenlee , recasi sopra Neuwirt- 
shaus: Klenau, preceduto dagli ussari di 
Liechtenstein , i quali hanno massacrato i 

(a) Che forma insieme a Klemm , 1* estrema destra 
degli Austriaci, marciando tra la sinistra francese e il 
Danubio. 
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cannonieri , presi i cannoni della divisione '■ 
Boudet, e rispinta questa fino alla testata del 
ponte , schiera le sue masse fra Asparn e * 
Breitenlee , e ne stacca un forte drappello 
che oecupa e guarnisce il villaggio d 'Essling* 

Mercè questi vantaggi, forma la destra 
degli Austriaci una linea che si stende obli- 
quamente dal Danubio fino a Wagram. Pre- 
ceduta da 60 cannoni, si avanza dessa fiera- 
mente per scaglioni contro la sinistra e le 
spalle dell’armata francese, la separa dai 
ponti , e le truppe austriache innalzano gih - 
delle grida di vittoria. 

Erano le dieci della mattina. I movi- 
menti retrogradi di Bernardotte e Massena 
hanno sguarnito il fianco sinistro dell’armata 
d’Italia. Poca cavalleria sassone, la quale 
sostiensi con estrema bravura e sangue freddo 
squadronando nella pianura , è il solo riparo 
che ad Eugenio rimanga da questo lato. 

Il momento non è però lontano in cui 
sta per mostrarsi 1 ’ utilità che Napoleone ri- 
trae, nel concentrare in modo le proprie truppe, 
da poterle spingere al bisognose colla mas- 
sima rapidità , su qualunque punto del cam- 
po di battaglia. Fin ora egli non ha disposto 
che dei corpi di Davoust, Massena e Bernar- 
dotte ; gli altri son sempre riuniti dinanzi a 
Rosclidorf. È adesso la circostanza di comin- 
ciare a valersene. Macdonald colle sue divi- ; 
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«ioni, sostenute d$ quella di Sèrra*, marcia 
per ordine del -viceré, obliquamente, nella di- 
rezione di. (a) Broitenlee , onde formare un 
rivolto al fianco sinistra della linea , e op- 
pórsi al nemico, qualora venisse a sboc- 
care da questo villaggio. Occupare il terreno 
testé abbandonato da Massena , sbarrare le 
aperture cagionale per quell’assehia , tale è 
l’ ingiunzione che Macdonald dovrà eseguire, 
tosto che sarà giunto sul terreno assegnatogli. 
Il resti? .dell* armata d’Italia, e i corpi della 
riserva, spalleggiano e sostengono quel movi- 
mento. Le guardie Imperiale, e Reale, dispo- 
ste per masse sopra tre linee, marciano 
pur esse per la sinistra, parallelamente a Mac- 
donald e ad Eugenio, e si schierano dietro 
di loro. ì 

Oudinot , Davoust e Massena ricevono 
conteióporaneamente nuovi ordini. Dee il pri- 
mo limitarsi, ppr il momento, a cannonare il 
nemico , superando poi , ad «In dato segnale, 
il poggio di Rusibach all’Ovest di fiaumersdorf; 
il secondo accellererà quanto più puole il suo 
attacco contro NeuUedel f e tosto che le sue 


(a) Eugenio aveva fatto soltanto obliquare a sini-, 
sira le due divisioni -di Macdonald. Sopraggiunto Na-. 
poleone, approvò il movimento del suo figlio adottivo , 
tua gli dette maggior estensione., l^a divisione. Serra» 
itigli il quelle di Macdouald, il quale fece un cangia- 
mento di direzione a sinistra , e marciò verso il terreuo 
abbandonato testé da Massima. 
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trippe coroneranno le alture fra questo vii 
laggio e Wa grani , sarà dato. il comando di 
una carica generale. Finalmente è a Masseria 
raccomandato di conservare sinò all’ ultima 
estremità la (a) posizione sulla quale si è 
trasferito. . 

L’armata opera adesso una grande evo- 
luzione, la quale parte per masse dal centro: 
le alture di TVagram sono sempre lo scopo 
a otti mira Napoleone ; egli dice costante- 
mente % trovarsi colà la, chiave del terreno e 

(a) Se gli Austriaci avessero conservato 1* isóla di 
Lobati , Napoleone non avrebbe potato costruire un 
ponte sui gra^ braccio del Danubio- Quando si difende 
il passaggio di. un fiume, leisole principali devono con- 
siderarsi còme se appartenessero alla sponda, che si 
occupa. Dopo lo scacco subito.dai Francesi ad Éssiing , 
reca stupore come aiensi lasciati per 4'a giorni pacifici 
possessori di quell’ isola, invece di sBÌdarveli facendovi 
piovere un* incessante grandiue di proiettili» Napoleone 
profittò di qbal poàsessó , per nascondere gl’ immensi 
lavori che si facevano per il ponte , vero cajio d’ opera 
in cotal genere , e che protesse tutte le disposizioni che 
coronarono i successi di Wagram.' 

Pretendesi che gli' Austriaci avessero lasciato co- 
struire il ponte di Lobau , nella persuasione di rom- 
perlo nuovamente, tosto Che la massima parte dell’eser- 
cito napoleonico fosse passato alla sinistra del Danubio. 
Sembra eliche si tentasse tal mezzo : ma i brulotti , 
ed altre macchine inventate per distruggere i jponti , 
dopo essere state abbandonate alla córrente del fiume, 
furono fermate prima che potesse accadere la loro ter - 
ribile esplosione. Con un avversario cosi accorto come 
Napolooue, lo 9te*so strattagemma non poteva riuscir 
due Volte. 
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della battaglia. Mentre ÌNapoìcone attende il 
momento decisivo, per porre spezialmente 
inazione Ja massa centrale, ha l’ordine Bes- 
sieres , di recarsi al gran trotto con sei divi* 
sioni di carabinieri ^o corazzieri e la cavalle- 
ria della guardia , ad arrestare il movimento 
offensivo degli Austriaci contro la sinistra fran- 
cese, attaccandoli in fianco. Va di conserva 
con questa cavalleria , Lauriston , seguito da 
cento pezzi dì cannone, appartenenti tanto 
alle guardie Imperiale e Reale > che al- 
la (a) riserva. Si avanzano con strepitoso fra- 
gore e al gran trotto questi terribili stromenti 
di morte;, giungono a mezzo tiro dalle co- 
lonne austriache vincitrici , pongonsi in bat- 
teria contro il loro Ganco sinistro, e, pro- 
ietti dalla cavalleria di riserva, cominciano 
un fuoco infernale. 

Proseguono ciò non ostante le mhsse ne- 
miche ad avanzarsi per la loro destra, e con- 
tro la fronte del terreno che - Mjttdonald è 
diretto ad occupare (2>). Gl’ Italiani^ Francesi 

{ a ) L * artiglieria, delta guardia Reale italiana si di- 
stinse ^stremamente: il di lei capitano comandante 
Mussi , ferito, mortalmente , voile rimaner sul campo 
per veder compita 'la vittoria. Trasportato a Vienna 
sul finir della battaglia , mori -poco dopo. 

(b) Se Napoleone non avesse fatto precedere il mo- 
vimento' di Macdonald da quello delta cavalleria e 
dell’ artiglieria leggera , correva rischio che il ter- 
reno su cui Macdonald doveva postarsi , fosse occupato 
dagli Austriaci prima di lai. 
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gareggiano nella giustezza, e nella prontezza 
del tiro; un fuoco spaventevole abbatte le 
(ile austriache, e costringe al silenzio la loro 
artiglieria. Tentano invano i cavalieri unghe- 
resi ed austriaci caricare più volte la formi- 
dabile artiglieria di Lauriston : la mitraglia 
spezza, dirada, ed arresta gli assalitpri. Que- 
st’ audace evoluzione napoleonica è pagata 
però a caro prezzo, dalla cavalleria (a) e dai 
cannonieri Franco Italiani. L’artiglieria au- 
striaca , servita con altrettanto zelo e coraggio, 
abbatte molti di loro insieme ai cavalli. Ina- 
bili ormai una gran quantità di pezzi a muo- 
versi, conviene, che assolutamente consumi- 
no fino all’ultimo cartoccio su quello stesso 
terreno, per cui quei cannonieri Franco-Ita- 
liani divengono i giganti della battaglia. 

La sinistra di Kollowrath , la destra di 
Liechtenstein hanno maggiormente sofferto 
dal fuoco di Lauriston : diverse brillantissime 
cariche djd3essieres hanno rallentato il movi- 
mento offfnsivo dell’ ala destra austriaca. Sen- 

• i ‘ » . 

\ 

(a) È in quest’ incontro che fa ferito Beasieres ed 
ucciso il bravissimo generale Lasalle. Francesco 'Goffi , 
Michele Curtiqi, Pietro Cagnassone del i6° cacciatori , 
Amedeo Còlli tenente nel a 3° cacciai. , DegP Innocenti 
Gaetano , Giovanni Moriqi , Gio. Batta Acquisti , Gio- 
vanni Barrana , Luigi Faccenda, Gio. Maritain', Gia- 
como Monta , Gio. Secco, Giaciuto Galeano , -tulli can- 
nonieri italiani ài servizio francese , rimaselo mutilati 
insieme a molti altri nelle prime Cariche. 
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z» la fermezza dei reggimenti Rosemberg e 
Principe ereditario , la loro batteria di Ader- 
hlaa era perduta.- . * .... 


Iti questo mezzo, l'attacco di Davoust 
progredisce a gran passi contro Neusiedel e 
la sinistra austriaca. Gronchy, che colle sue 
due divisioni di dragoni, ha sommamente in* 


fluito a tali progressi , riceve Pordine (alle i o) 
di passare il Russbach , congiuntamente al 


generale Monlbruo , per attaccare la cavalleria 
nemica, che sostiene il corpo di Rosemberg. 
Respinta questa sulle alture fra Neusiedel e 
Sieh-dich-Fìir , sembrano le colonne di Da- 


voust quasi vincitrici a Neusiedel . Ma 3o squa* 
droni, di cui Rosemberg tuttora dispone, sono 
in si buon punto da esso slanciati contro Mont- 
brun , che è questi a vicenda rovesciato. 
Mentre i reggimenti Hohenzollern e Rièsch lo 
inseguono guadagnandola destra di Gronchy, 
gli altri ne assalgono la sinistra. A colai vi- 
sta, il generale Pully, che ha sin ora formato 
il punto d’ appoggio della destra della fanteria 
di Davoust, lasciato quell’incarico ad uno dei 
suoi reggimenti, si reca con gli altri duo 
per scaglioni alla sua destra onde conte- 
ner^ il nemico da questo lato. Il generale 
Grouchy , conducendo ugualmente la sua divi- 
sion.e per scalini alla sua destra , lancia il reg* 
gì mento d^i dragoni italiani Regina , soste- 
nuto dal j mo francese , contro i corazzieri au- 


so 
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striaci. La carica dei dragoni Regina, coman- 
dati dal colonnello Olivieri , è cosi impetuo- 
sa , che i due reggimenti nemici , rovescia- 
ti quasi al primo urto , perdono duecento 
morti e più di 4oo prigionieri. Questa carica 
non costa ai dragoni italiani che a5 uomini 
fuori di combattimento (a). Giunto a rinforzare 
gl’ italiani Arrighi, colla divisione dei co- 
razzeri, si proseguono le cariche con sem- 
pre crescente successo, le quali terminano 
finalmente per obbligare gli Austriaci ad eva- 
cuare lYeusiedel, e ritirarsi verso Wolkersdorf. 

Frattanto le divisioni di Macdonald giunte 
in prossimità dei pezzi di Lauriston , dinanzi 
uiderklaa , ricevono 1* ordine da Napoleone 

(a) 11 terreno era seminato di corazzieri austriaci 
e francesi morti, feriti e scavalcati. I dragoni italiani, 
imitando 1’ esempio del loro prode colonnello, fecero, 
a confessione universale, prodigi di valore, lo ho udito 
dire a degli uffiziali di cavalleria francese di molta 
fama , eh’ essi non avevan mai visto una carica così fu- 
riosa e ben coudotta. 1 dragoni Regina non vollero la- 
sciarsi precedere da yerun reggimento francese , ed il 
menar delle mani fu tale, che non v eravi un ufliziale 
o un soldato che non avesse il proprio stjuadfone in- 
sanguinato sino all’elsa. Dopo la battaglia i cavalieri ^ 
francesi, per un moto spontaneo d’ ammirazione , con- 
correvano in folla al campo degl’ Italiani per vederli 
da vicino e seco loro congratularsi. Groucby incontran- 
do nel i8)5 a Parigi, il modesto, onesto e bravissimo 
colonnello Olivieri, gli disse, riconoscendolo ed abbrac- 
ciandolo , « non mi uscirà mai di mente l’impressione 
» cagionatami dalla gloriosa carica dei vostri dragpui 
i Wagram ! » ; 


Ut 
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medesimo, di fermarsi. E lui , che espósto 
ai maggiori pericoli, le dispone, e, sorveglia 
al loro esalto collocamento lungo la nuova 
linea. Ciò eseguito, come se più nulla rima- 
nesse a farsi, Napoleone poncsi freddamente 
a contemplare il furore sempre créscerne della 
battaglia! Duci e soldati, invano figgono im- 
mote ed ansiose le luci in lui , attendendo il 
desiato cenno dell’attacco. Quasi che astratto 
ei fosse, sembra avere scordato il luogo in cui si 
trova. Un ajutante diMassena, che gli ha recato 
sinistre nuove dal punto ove quel maresciallo 
combatte, ritto, immobile e col cappello alla 
mano, attende un ordine, una risposta. Napo- 
leone passeggia, ascolta, guarda, interroga 
placidamente, ma non dà alcuna replica. 

Credono. allora gli spiriti impazienti , leg- 
gieri, superficiali o maligni , ch’egli sia indo- 
lente, sorpreso, sopraffatto, o indeciso. Ma 
egli non ha fatto fin ora che disporre; il tem- 
po d’ agire non è ancor giunto. Frattanto ar- 
riva affannato un altro ajutante di Massena , 
e lo ragguaglia « far il nemico nuovi ed im- 
» mensi progressi e sopra Essling e verso 
» Lobati : dirigersi la sua linea per Neuwìrt- 
zhaus all’est, d ’ uàderhlaa ». Tutti gli 
aguardi si rivolgono da quel lato: il solo Na- 
poleone li getta sul lato opposto ,, e non ri- 
sponde. Finalmente egli vede il fuoco di Da- 
vousl oltrepassare velocemente il villaggio di 
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Neusiedel e le bajoneue di Friant coronare: 
le alture dj Russbach. 

Giojoso rivolgesi allora l’Imperatore al-, 
l’ ajutante . di Massena e gli dice « correte e(L 
w annunziate al vostro maresciallo, esser già- . 
» vinta la battaglia su tutti i punti * e perciò, 

» attacchi audacemente w. Quindi dà tosto 
l’ordine a Macdonald d’avanzarsi, e preci*- 
pitarsi sopra il centro nemicq,, prendendo per 
punto di direzione il campanile di Siesscn - 
briiinn. ^ : 

Paghi di togliersi da quella posizione (a) 
pericolosa , e di andare a prender vendetta 
delle perdite sofferte, si muovono col passo 
di carica otto battaglioni di Broussier e La* 
marque (ù), spiegati in due linee di batta- 
glia. Li spalleggiano alle ale , piegati iu co- 
lonna serrata, gli altri battaglioni delle due 
divisioni , non che la cavalleria leggera di 
Sahuc , attualmente comandata da Gerard , 
la quale deve seguir Macdonald e sostenerlo. Le 
truppe di Serras e diWrede ormeggiano ad 
una certa distanza le suddette dite divisioni 
e ne formano la riserva# Napoleone ed Eu- 
* genio, rimasti più indietro colle guardie Im- 

.(a) Vedasi io appendice la succinta relazione da.- 
lami da un uflìziale italiano, testimone ed attore in 
questa battaglia. 

(b) Sou queste due divisioni che formano la co. ‘ 
lonua di Macdonald, 
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penale e Reale, dirigono i' Assieme dei mo- 
vimenti, Nqn è già contro Aderkii ia, come' r 
sembrava, in principio , che si è scagliata la 
colonna di Macdonald, ma lungo la pianura’; 
sulla quale ritrovasi il 3° corpo, il certtro 
dell 1 Arciduca. Il prolungato cannoni mento 
sofferto dall’ esercito del prode Hohenzollern , 
ha prodotto delle spaventose e profonde brec- 
cie nelle sue colonne ; ma ciò non pertanto 
attendon esse impassibili e fredde 1‘ urto ter- 
ribile che loro sovrasta. 

Invano la cavalleria Austriaca carica le 
divisioni di Macdonald ; invano l’artiglieria 
ne spezza è dirada le file; inutilmente l’ar- 
ciduca Cariò ( che accorre sempre ove è 
maggiore il pericolo ) si adopra insieme ad 
Hohenzollern, a frenare quel torrente sia 
colie riserve, che toglie dal poggio di Wa- 
gram, sia coll' addoppiamelo delle linee, sia 
colle minaccie del corpo di Bellegarde a si- 
nistra; tutto è debole dinanzi alla furiosa co- 
lonna. Essa si slancia contro il 3° corpo au- 
striaco col fracasso e gli effetti del fulmine. 

1 posti importanti di Aderklaa , di Breiten • 
lee, oltrepassati e presi a rovescio, son eva- 
cuati. L’ annata nemica perde una mezza lega 
di terreno; ciononostante; a misura che La- 
marqué eBroussier penetrano in mezzo ai ne-% 
mici , perdono in proporzione di forza , men- 
tre gli Austriaci ,,ognor più concentrati e am- 
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massari, la raddoppiano. Infatti retrocessi e 
raggranellati i soldati della sinistra di Kol- 
lowrath , con quelli della destra dì Hohen- 
zollern , piombano congiunti sopra l’audace 
Italo-Franca colonna , per cui né insorge una 
pugna fiera, sanguinosa, accanita, in mezzo alla 
quale terminano la loro gloriosa carriera 
molti distinti uffiziali, e fra gli altri il cele- 
bre generale austriaco Wukasowich. 

■ \ * 


» r • 
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CAPITOLO III. 

r ’ » t / * 


sommario» 

« » 

Decisione della giornata di Wagrarn — Arrivo del- 
l’arciduca Giovanni — Allarme — Posizioni — Ri- 
tirata sagace dell’ arciduca Carlo ^- Gl’Italiani di 
Severoli hanno ritardato l’arrivo del principe Gio- 
vanni Perdite sofferte dai due eserciti nella bat- 
taglia — Ricompense — Parole da Napoleone di- 
rette all’armata d’Italia-— Inseguimento indeciso —* 
Nuova composizione dei corpi del grand’esercito — 
Combatti mento di Zwiim — Tregua Presburgo 
occupato dagl’italiani — Quartieri — Della divisio- 
ne russa • — Combat ti mento di Lcoben. — La di- 
visione. Severoli si trasferisce nel Tiroh) — Trofei 
acquistati dall’ armata d’ Italia durante la campa- 
gna cogli Austriaci. 

uando la terrìbile colonna di Macdonald 
pervennè in prossimità di Siìssenbrilnn , me- 
ta a lei prescritta dall* Imperatore , più non 
aveva in piede che circa 2000 nomini, 

Isolati ed espósti sulla frónte e sui fian- 
chi, al risentimento di nemici cotanto a lo- 
ro superióri di numero, stanno questi resi- 
dui per soccombere sótto t colpi che da ogni 
lato contro lóro si scaglialo. Ne forma Mac- 
donald prontamente un quadrato, il quale 
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rispinge o riceve con eroica fermezza , il fer- 
ro* il fuoco , la morte senza scomporsi. Na- 
poleone non li ha però- perduti di vista. 

Saputo che la fanterìa di Rosemberg 
spinta da Davoust su Wiidingerhof , e Wa- 
gcam , sgombra il poggio di questo nome , 
e che il corpo d’ Oudinot spiegasi per pas- 
sare il Russbach a Baumersdorf', ordina a 
Nahsouty è quindi al la. cavalleria leggera del- 
la guardia , di accorrere incoro ajuto. Soste- 
nuti da questi e dalle divisioni Sèrras e de 
Wrede, non solo prehdon fiato i bravi di 
Macdonald, ma respinto il nemico, ch’era 
determinato ad annientarli, a qualunque costo 
assalgono il villaggio dì Silssenbtiìnn. Muo- 
vesi contemporaneamente Eugenio alla testa 
della divisione Durutte contro il poggio di 
Wagrarn j spingesi più a sinistra la divisione 
Pachtod , onde spalleggiare al bisogno o Eu- 
genio , o Durutte > o Macdonald. Passato il 
Russbach t Durutte, secondato dalle guardie 
d’ pnore, e dai dragojii della guardia reale, 
a cui rii principe fa eseguire' diverse cariche 
brillanti , 6ssalp i battaglioni nemici rimasti 
sulle alture. Reille , colla giovine guardia, 
riinane in seconda linea per riserva. Ben pre- 
sto Pachtod occupa^ Jfiag/am, Durutte >1 
poggio.» Uniti proseguono ad avanzarsi ver- 
so Gerosdorf. Macdonàld avendo acquistalo 
Siis se ubr ilari , le' s di visioni dell’ armati d’Ita- 
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Ila trovansi riunite dietro questo villaggio , 
legandosi colla destra di Massena (a). 

I Tedeschi malgrado le ferite e le morti, 
ricompongono le loro masset e, tentano opporr 
si agli ulteriori avanzamenti dei napoleonici. 
Questi aH’incontro si preparano ad un ultimo 
sforzo. . • 

L’Imperatore per renderlo anche più de- 
cisivo, oltre le sei divisioni sopra mentovate, 
spinge su quel, punto la divisione di cavalle- 
ria leggera dell’ armata d’ Italia , alla quale 
si uniscono, i bravi cavalleggeri polacchi della 
guardia imperiale. Si riconoscono gli antichi 
camerata, e di un gesto , e di un grido gio- 
ioso e feroce ad un tempo, salutatisi scambie- 
volmente, cacciansi con generosa gara entro, il 
boi lor della mischi». . , 

, Ad urto si formidabile e concentra- 
to, piegano gli Austriaci verso , il villaggio 
di Gerosdorf, secondo punto intermedio del 
ceptro e dell’ ala destra nemica . Trincerato 
e guarnito d’ artiglieria , protetto inoltre 
dalle alture dette del Ritrovato, occupate 
esse pure dagli Austriaci con dell’artiglieria 
di posizione , il conflitto dura animoso e 
ostinato. . . v . ; „■ . * 

(a) Per. non interrompere la narrazioni; della zuf- 
fa sanguinosa accaduta al centro delie due armate, ri- 
feriremo in seguitò la coopcrazione che alla sinistra 
V-i porgerà Massone . ‘ { - > . \ : ; ; v . . 

Tom, VÌI. 2i * 
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ÈGerosdorf attaccata e difeso con ugual 
risoluzione} per quasi un* ora il bravo Hob- 
enzollern , già indebolito per i rinforzi suc- 
cessivi spediti a Rosemberg » rende il van- 
taggio indeciso : tre volle si slanciano i ca- 
valieri francesi , italiani e polacchi contro 
i nemici, tre volte ne vengono rispinti con 
perdita. Finalmente artiglieria, cavalleria, 
fanteria, tutto s* accumula simultaneamente 
con bell’ ordinanza per darsi reciprocamente 
la mano, e forare le colonne austri* che.Que- 
sle a forza sospinte, si ritirano, ma in un modo 
degno deH’intrepide truppe che a ciò le co- 
stringe. ", ... . 

L’ Imperatore, testimone degli ultimi ed 
incredibili sforzi dell' armata d’ Italia , cosi 
ben diretti da Macdonald , destina fino da 
quel momento di ricompensare tutti quei bra- 
vi nella persona del lor condottiero. 

> Dalla ritirata del centro austriaco, uè con* 
segue di necessità quella di tutta la loro li- 1 
uea , soprattutto dell' ala destra , se trovar 
, non si vuole intercisa ed addossata al Da^ 
nubio. ' ■ • 

Il movimento di Davoust 5 che ha dato 
luogo a quello generale , procede intanto con 
eguale celerità, respingendo la sinistra dell* ar- 
ciduca. 1 dragoni italiani di Olivieri, ed i coraz- 
zieri del generale Arrighi, si sono Coperti di glo- 
ria. Uno dei colonnelli di questi ultimi il 
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principe Aldo-bcandini Borghese , già citalo 
con distinzione nella battaglia d’ Essling , 
ha oggi acquistato nuovi diritti a onorevo- 
le menzione. Quantunque ferito, ha vo? 
luto continuare a comandare il suo reggi- 
mento. Il ‘Si «lui rao ,il hi 8 "°, reggimenti (a) 
composti di piemontesi e genovesi , assuefatti 
alla vittoria , non han voluto lasciarla di- 
staccar in tutto il giorno dalle, loro bandie- 
re. Sono questi tre reggimenti, che con- 
dotti dal prode Frianl, hanno assalito ed ac- 
quistato le altare di Russbach, all’ala sini- 
stra nemica. Trovaron essi degli emuli de* 
gni di loro , nei reggimenti austriaci d’Hiller 
e Szluiuj , contro i quali quasi sempre in 
qnel di combaiteroqo. Il principe d’Hessen 
Homhourg, che guidava quest’ ultimi, i gene- 
rali Mejer, Nostitz, Warstenlenben , i colon- 
nelli principe di Coburgo, e Saldagna, tutti 

«*v . • ** J 1» • M il jj*' . i 'Mi J ' < ,0’*' 1 * 

(a) Giuseppe Coraglfò del ta°, Raimondo Marti- 
no, id. , Bartolommeo Agostioetto del 6 l° , Giuseppe 
Spoti del 64°, Ignazio Luzaua del 76 °, i fratelli Epsia, 
e Pietro Roberti granatieri al g3 0 , il sergente G. Batta 
Cerati , i soldati Bnndticco, borgogno, Favro, Cor- 
netti, Massino, Poncalieri, Isabelle, Bonottoni, De 
Gressi* Piglia f Schiaberti, Amprieoi f Fiasco, Sca- 
glia , Ri voira del iu°, Castellino, Rolando, Mas- 
saro, Canepali , Lasagni , booinotti , Burgardi, Guil- 
lemetti , Perroni del 9 ° , e io° , leggieri , Albertiui, 
Giannotti , Migliasso , Sacco, Genova , Falla , Bavet- 
te , Regie, Marelli, dei bersaglieri Corsi e del Pò, ecc. 
eoe. ^ furono tutti citati con distinzione dai respettivi 
reggimenti in questa celebre giornata. 
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feriti nel più caldo delia mi selli a , alla tèsta 
dei loro corpi respettivi * ; sonosi pure atti- 
rati 1' ammirazione dei nemici, e gli elogi 
del primo fra i loro bravi, del principe Carlo. 

Sboccato Davoust oltre Neusiedel t e ra- 
si avanzato con precauzione verso JVagram , 
temendo vedersi ad ogni issante comparire 
alle spalle, il principe Giovanni. L’ attacco 
di Oudinot, e la bella carica dei dragoni 
regina , ne avevano resa ciò nenoslante piu 
decisa la marcia. Oudinot, nel punto stesso 
che .Napoleone aveva dato l’ordine d’ nn as- 
salto generale, aveva attaccato la massa au- 
striaca ; che gli stava a fronte, composta di 
una porzione del corpo di Hohenzollern, eentu 
plica tosi in tal di su quei campi.Troppo debole 
per i rinforzi spediti e per la partenza di Belle- 
garde.a guarnire sulla sua destra maggior terre- 
no di quello che potesse occupare., lo contrastò 
lungamente con onore.Ma investito di fronte da 
Oudinot, minacciato nel latd .sinistro da Da- 
voust , e comparso eziandio alla sua destra 
Eugenio colla divisione Durutte (a), fu d’uo- 
po finalmente al prode Hoben zollerà, di ce- 
dere e ritirarsi. B accolte le sue truppe, 4 » ndò 
egli a porsi fra VPagram ed IIeln%of.Ma di 

* rytolfc* -\* '*•!< , U&mzÀ. 

(a) Una Volta acquistato Gerosdorf, condusse Eli- 
conio' la divisione Darulte più suda destra, onde coa- 
diuvare Oudinot nel *uo attacco.* - L \ 
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quanta ammirazione non riempiè gli stessi 
Francesi questa sua retrocessione! Masse, qua- 
drati , ferma e intrepida presenza , tulio fu 
adoprato per contrastare ogni palmo di ter~ 
reno .e farne costar caro l'acquisto ai nemici. 

La ritirata del principe Carlo , di Hohen- 
zollern, di Kollowrath,di Bellegarde e Klènau. 
in questo giorno, fece loro maggior onore, , 
che una vittoria , ove bene spesso influisce la 
cieca fortuna (a). ■ f ' " ^ " 

Noi abbiamo lasciato Massena in atto di 
eseguire una marcia di fianco in colonna, per 
trasferirsi nella direzione del «Danubio , con- 
tro i corpi austriaci, introdottisi nell’interval- 
lo esìstente fra questo fiume e 1’ ala sinistra 
napoleonica, onde incalzarla sul centro. La 
divisione Légrand, la quale marciava alla te- 
sta della colonna , arrivata in prossimità di 
Essling , è preceduta dai cacciatori corsi e del 
Pò e dal reggimento' 26° leggero, comandato 
dal colonnello Campi. Essa deve assalire quel 
villaggio come pure i ridotti dagli Austriaci 
rióccupati ed armati. Massena richiama la di- 
visione Boudet f ella avanza $ il cannone di 
• . ' s • » ' •: • ''•* •' ** ' 

(a) Tanto più 'ai mostra il nemico fermo e osti- 
nalo, tanto maggiore è la gloria del vincitore. Qual 
merito avrebbe infatti una vittoria ottenuta contro ne- 
mici pusillanimi I £)’ altronde è dovere dello storico' , 
d' esser giusto e imparziale. Tali à tante altre ragioni, 
dovrebbero essere facilmente concepite da cbi ha fior 
di senno. 

ai 
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Lobau Ifl protegge. Gli Austrìaci contrastino 
lungamente} ma minacciati dall’ audace evo- 
luzione napoleonica , perduto Essling , si ri- 
piegano inseguiti verso A spar ri. 

In questo momento ode Mas?ena i pro- 
gressi del cannone di Macdonald,e si accor- 
ge clic l’ala nemica contro la quale egli (Mas- 
sena ) combatte , si prepara ad un movimen- 
to retrogrado. La lentezza con la quale gli 
Austriaci operano tal' movimento 5 risparmia 
loro i danni che resultar potrebbero dalla cele- 
rità e dalla confusioné.Questa è all'incontro quel 
che si sforza ottenere Massena per vincere 
più decisivamente. Senz’attender pertanto al- 
cun ordine, schiera allora questo marescial- 
lo tutta la sua colonna a destra in battaglia, 
ed avanza precipitosamente e cól passo dì 
carica addosso ai nemici quasi parallelamen- 
te al Danubio (a). A un’ ora pomeridiana l’a- 
spetto della battaglia è per la terza volta can- 
giato ; tanto è variabile la scena sul teatro 
delle operazioni militari , tanto è grande la 
potenza del genio ! Poco fa la vittoria mo- 
stra vasi quasi assicurata agli Austriaci} ora si 
è dichiarata per i napoleonici. Questi ultimi 

• 4 ' •’ * ♦ * *’ * * *■ * • ' 

1 ' • * '» 

(a) Vaie a dire, tracciando una linea "parallela al 
Danubio, verso il quale -aveva antecedentemente mar- 
ciato in colonna, quasi che perpendicolarmente, per ar- 
restare i progressi dell’ala destra austriaca intromessa 
fra le truppe di Massena ed il fiume. 
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rannodatisi, mediante sagaci evoluzioni, mar*, 
ciando in linea contigua, procedono e vanno 
ognor d' avvantaggia dilatando le aperture 
fatte nella linea avversa. Essi non combattono 
ornai piu che per assicurarsi un’ intiera pal- 
ma ; gli Austri.' ci per renderla meno, completa. 

Dal Danubio fino alle allure di Russbacli, 
vedesi un’ immensa fila di baionette e di. 
sciabole scintillanti, sotto i raggi d’ un sole 
che cala al tramonto. . 

Precedono questo splendore e- di tratto 
in tratto lo ascondono o lo reodono traspa- 
rente , globi di fumo densissimi e neri., Di- 
segna un tale spettacelo il campo dell’azione. 
Si confondono i fuochi delle due armate. ver- 
so il Danubio, ove Masseoa Sospinge, e preme 
1’ ala destra tedesca; quasi alle spalle di que- 
st’ala par che si avanzino le nubi di fuoco che 
scagliano Eugenio, Macdonald e Oudinot. È 
tu a lava avvampata, che rotola sulla sinistra 
della linea austriaca il corpo .di Davoust pro- 
veniente da IVeusi'erlel. % • , • . 

Malgrado cid, non son punto scomposte 
le schiere tedesche dirette dall’ intrepido e 
savio lor duce; si ritirano con calma } si fer-, 
inano ad ogni passo;, rispondono al fuoco col 
fuoco, rendono morte per morte,, ricacciano 
le cariche della cavalleria ; e giunte sul Hu- 
sbach. mostranti volerlo difendere.' 

Ma fin da quando l’arciduca Carlo ven- 
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ne informato, essere stata respinta )a sua ola 
sinistra , ed attaccato con estrema -violenza il 
centro della sua linea, Ita conosciuto che la 
sorte pronunziasi pel capitano di Francia. 
Egli non -vuol però decidersi . alla ritira- 
ta, fintantoché non si è accertato coi propri 
sguardi essere i progressi dei suddetti due at- 
tacchi troppo sensibili e violenti per potersi 
ornai più reprimere. Ciononostante egli mo- 
dera e regola in guisa- tale il suo movimen- 
to retrogrado , da conceder tempo a tutte le 
truppe ed all* artiglieria, di ripiegarsi con 
sicurezza, e senz’ esser troppo menomate. 

L’ esercito austriaco troppo ( esteso per 
agglomerarsi in quel momento al critico, si 
ritira per scaglioni in diverse colonne, le 
quali seguono delle strade differenti (fl)-ma 
poco distanti fra loro, e facendo tutte ca~ 
po allo stesso punto. 

Il principe Carlo forma quindi il suo 
esercito in due colonne:, una delle, quali si 
avvia per la strada della MoraVi a , v l’altra per 
quella della Bòemia a Znaim. Ma queste due 
strade, che hanno fra loro una buona comu- 
nicazione , coperta dalla Taya , permettono 
dirigere lungo l’una , tutte le truppe che si 

Univano sull’ altra, mentre il paese mootuo- 

• ‘tifi*, iifàb *1 

!.. ^ . 

(a) Ossìa Come militarmente dicesi , eoa direzio- 
ni eccentriche. 
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so presenta ai Francesi degli ostacoli ad ogni 
passo.Gli Austriaci eseguiscono la loro ritirata - 
assai lentamente, e non è che dopo differen- 
ti recognizioni , che Napoleone perviene la 
mattina del 7 a sapere, ch’essi hanno segui- 
to le due strade $ e quindi piò tardi a cono 
scere essersi' la più fòrte colonna, cioè l’ala 
destra che formala retroguardia, diretta per 
la via di Boemia, mentile la sinistra avviva- 
si a Brunn. Questi ritardi concedono il tem- 
po agli Austrìaci di fare sfilare i loro 'par- 
chi, asportare ~i loro feriti, e ristabilire l’or-' 
dinè nelle loro truppe.- ' ' * „ ■ ' * *> ,; 

Napoleone non può inseguire coll’ atti- 
vità necessaria la ritirata deir Arciduca , per 
non aver disponibile tutta la sua cavalleria, 
la quale rendesi troppo indispensabile per 
quelle vaste pianure (0). ' •* • ) 

D’altronde nell’incertezza della vera * 
direzione di ritirata del nemicò, egli hon 
può nè dividersi nè allontanarsi dai ponti e 
da Vienna , lasciando gli uni e l’altra espo- 
sti agl’ insulti' dell’ arciduca Giovanni , 'il 
quale' può comparire da un momento all’al- 
tro (ù)., ’ : * -, < 

■ • ^ , * -’w 

(a) Era desse dispersa lungo tutta la linea, o im- 

pegnata per frazióni nel 1’ inseguimento dei nemici in 
più e diverse direzioni. ' , . . 

(b) Infatti eresi egli avanzato da Prcsburgo aino 

a Murcheck.' ' ‘ 
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Le tende dell’ Imperatore -vengono per- 
tanto erette fra jiderklaa e RoschdorJ i le 
guardie imperiale e reale sono accampate 
ulV intorno. L’ armata si stende da Floris - 
dorf presso S pitz , per Bockfluss fino a 
Mark Sclwtikir cheti. Mentre essa sta erigen- 
do le necessarie baracche lungo questa linea, 
odqnsi repentinamente delle grida d’ allarme. 
Erano circa le 8 della sera. La generale bat- 
te lungo tutta la linea, e in un momento le 
truppe si schieran sulle armi. La fanteria si 
forma in battaglioni quadrati. In mezzo al 
disordine , conseguente da simile movi- 
mento, ciaschedun ne dimanda all* altro il 
motivo. L’Imperatore medesimo, altrettanto 
sorpreso che gli altri, slanciavasi sul suo 
cavallo, quando il Duca di Piacenza (Lebrun) 
uno dei suoi ajutanti di campo, accorre e gli 
dice — « non è niente, Sire. . . • t —• » Co- 
n me, niente f riprende severamen-e 1 ’ Im- 
99 peralore ; sappia, signore , che alla guerra 
» non vi sono piccoli avvenimenti , e che 
99 con vi è cosa che tanto Comprometta un 
» esercito quanto un’ imprudente sicurezza. 
99 Torni a vedere ciò che sia , e sappia ren- 
99 dermene miglior conto. »? Diversi altri uf- 
ficiali sono ugualmente spediti in recognL 
zione da Napoleone, il quale nell’ attenderne 
il ritorno preparasi a combattere. 

Frattanto la maggior confusione e il più 
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gran disordine spandonsi alle spalle dell'ar- 
mata napoleonica, fra i più volte indicati sov- 
verchj ingombri che la seguono. Gli equi- 
paggi , le carra , e tutti gli altri attrezzi 
guerreschi, che si avanzano' con sicurezza , 
credendo vinta la battaglia, spaventati dal 
tumulto del campo ; retrocedono disordinata- 
mento, e presentano in un momento l’aspet- 
to d* una vera sconfinai È soprattutto all’in- 
gresso dei ponti , che 'vieppiù regna lo spa- 
vento e il tumulto fra i non combattenti. 
Molti eziandio di quelli > quali trovatisi tut- 
t* ora sulla sponda destra del Danubio , non 
credoDsi in sicurtà che dietro alle mura di 
Vienna. Per conoscer c?é che ha fatto na- 
scere questo nuovo allarme, conviene retro- 
cedere nella narrazione, e indicare alcuna co- 
sa dei corpi lasciati tal basso Danubio. 

Il principe Cado, prevenuto delle mos- 
se eseguite dalle truppe napoleoniche non 
ancor giunte aiP.isola di Lobau , aveva pre- 
scritto al principe Giovanni ( che boi la- 
sciammo il a luglio in Presburgo ) d’ uscire 
da questa fortezza, ed attaccare i corpi che 
ai trovavano a lui di fronte. 

» ' Tendeva un tal' movimento ad impedir 
loro il dirigersi ab grand’ esercito, e tratte- 
nerli nelle posizioni da essi occupate, fintan- 
toché 1’ arciduca Carlo difesse data battaglia 
a Napoleone* appena sboccato ei fosse Sulla 
sinistra del Danubio. ** 
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L’ arciduca Giovanni ricevè quest* ordi- 
ne nella mattina del tre, e si occupò subito 
a dar le necessarie disposizioni per accelle- 
rare* la costruzione d’ un ponte , onde tra- 
versare il Danubio e assalire i nemici. Com- 
pito nel giorno 4, l’arciduca si propose ese- 
guire il suo attacco aH’imbrunir della notte. 
Egli supponeva la divisione italiana di Seve- 
roli assai più numerosa di quel che noi fos- 
se in effetto. La tempesta e 1 J uragano spa- 
ventevole sopravvenuto la stessa sera , aven- 
do danneggiato il ponte, salvò gl’ Italiani 
da unà fiera e sproporzionala contesa. L’at- 
tacco venne dall* Arciduca trasferito al mez- 
zo giorno del dì successivo. Mentre le trup- 
pe austriache si disponevano il giorno 5 ad 
eseguire quella fazione contro gl’ Italiani , 
giunse all’ arciduca Giovanni un dispaccio 
del generalissimo, di lui fratello. 

Desso imponevagli di lasciare in Pie 
sburgo le truppe strettamente necessarie per 
custodire la testata del ponte, e dirigersi 
quindi frettolosamente con tutto il suo corpo 
a Marcheck. 

Il dispaccio, datato della notte del 4 al 
5, presentava lo stato degli affari nel suo vero 
aspetto , e manifestava timori per la sinistra 
della linea. L* arciduca Giovanni, calcolando 
il tempo che poteva abbisognare all’armaia 
francese pel passaggio, non che per schie- 
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ratei e ricever la battaglia , credette avanzar- 
gli tempo per giungere opportunamente sul 
campo di Wàgram a formar la riserva del 
principe Carlo e decider la vittoria. Ma per 
quanto si sollecitasse a dar esecuzione alle 
ricevute ingiunzioni, pure gli fu d’ uopo un 
certo tempo materiale , onde far retrocedere 
delle colonne già disposte a dare un assalto, 
uscite da un luogo ove trovavansi in guarni- 
gione , e dirigerle sopra un punto lontano.. 
Non fu dunque che alla mezza notte del 
5 al 6, che la colonna dell’arciduca Giovan- 
ni potè mettersi in marcia., All’ alba del gior- 
no 6, venne a questo principe consegnato un 
nuovo dispaccio dell’ arciduca Carlo , datato 
di quello stesso giorno alle due della mat- 
tina. Era in esso ragguagliato degli avveni- 
menti fin allora accaduti, sollecitalo ad avan- 
zarsi , per essere alle 4 della mattina sul 
campo di battaglia a Leopolsdorf , e alla si- 
nistra di Rosemberg, onde seco lui concor- 
rere all’ attacco dell’ala destra francese. L’ar- 
ciduca Giovanni giunto alle io della mattina 
a Marchek rispose, che egli calcolava non 
poter giungere al posto indicatogli , che alle 
5 della sera, stante la nuova composizione 
delle sue truppe , la strada malconcia, ed il 
lungo tratto che dai suoi battaglioni ne ve- 
niva occupato. ' , . vi 

Pervenuto alle due pomeridiane a Sidri- 
Tom . VII* . a a 


4 . ' 
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Jèltì ricevette da Rosemberg la nuova che 
tutto era terminato. Proseguì egli , ciò non 
ostante, ad avanzarsi sopra Ober- Siebenbrunn 
e spinse dei partili fino a Ncusiedéi. Ebbe 
^egli anche per un momento 1’ intenzione di 
attaccare i ponti \ ma non sapendo in quale 
stato veramente si fosse 1’ esercito di suo 
fratello, e d’ altronde scorgendo 1’ ordine e 
1’ allerta che regnava nel campo napoleonico, 
si ritirò nuovamente a Marcheck.XJno dei suoi 
squadroni , che troppo si era innoltrato , tro- 
vatosi intèrcijSo, e cercando raggiungerlo per 
la strada di Presburgo, aveva traversato, un 
villaggio, ove si erano recati a foraggiare dei 
soldati francesi senz’ armi. Questi sorpresi o 
sciabolati dai cavalieri Austriaci , fuggirono 
al campo spaventati, e vi seminarono con una 
rapidità incredibile quell’ allarme, che testé 
indicammo. Riconosciuto 1’ errore e ritira- 
tosi l’arciduca Giovanni, si ristabilì la calma, 
l’ordine e il riposo nel campo napoleonico. 

Le perdite sofferte dalle due armate in 
questo giorno furono immense. Gli Austriaci 
convennero di a/J mila uomini uccisi o fe- 
riti , tre generali morti, dieci feriti, fra i 
quali il generalissimo. Prestando fede ai no- 
stri bollettini, essi dicevfcnoche i Francesi ave- 
vano preso ao mila prigionieri (a), 3o cannoni 
e diverse bandiere, menomando secondo il SO- 

fn) Potrebbe qn«si asserirsi , esser uu errore di 
stampi), il quarto xero di questa cifra. 
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lito, le proprie sciagure. Ma la vera per- 
dita dei napoleonici , in morti e feriti , era per 

10 meno eguale a quella dei loro nemici , 
avendo pure* quattro generali e 7 colonnelli 
morti ; un maresciallo (Bessiercs) , aó generali 
e 12 colonnelli feriti (6). 

JL’ Imperatore testificò all’ armata, e spe- 
zialmente al genio , air artiglieria, ed ai pon- 
tonieri , i quali con Moro immensi lavori ave-' 
vano preparato tutti qùesti miracoli, la sua 
soddisfazione. Innalzò al. rango di marescialli 
Oudinot, Marmont e -MaCdonald, abbrac- 
ciando quest’ultimo nell’ annunziargli la sua 
nuova nomina. Il guerriero ricompensato, in* 
teneri to fino alle lagrime per un tanto fa- 
vore, esclamò: et Ah Sire ! d’ora in avanti la 
mia' vita è legata per voi fino alla morte ! . . » » 

11 generale Oudinot ricevè pure col bastone 
di Maresciallo il titolo di Duca di Reggio. 

Là mattina del 7 pnssò Napoleone la 
rassegna dell' armata d'Italia e le disse: «voi 
» siete della brava gente ! "Vói vi siete co- 
r> perii di gloria (a) ». ' 

«*«♦■> •;» * •' 1 ■ • '■ ••"<< i&fbr-' - •*, ■ 

(a) In questo giorno un giovine sotl’juffiziale dei 
dragoni Regina, dei quale duoimi aver obliato il no- 
me, fa prigioniero un uffiziale austriaco , ch’egli con- 
duce all’esercito con tutti i riguardi dovuti alla sven- 
tura » e dopo averne ricevuto la parola che non ten- 
terà evadersi. Sopraggiunti, alcuni cavalieri di <jueit’ nf- 
Gziale, caricano l’Ilaliauo, il quale è costretto di pensai » 
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L’ armata d’ Itali* fece in questo giorno 
a 5 oo prigionieri , e prese due cagnoni. Perdé 
35 o uifiziali e 6000 sott’ ufEziali e soldati. 
Due colonnelli furonosuccisi e diversi altri 
feriti, insieme a tre generali. La divisione 
Serras fece tali perdite il 5 ed il 6, che ven- 
ne disciolta e i battaglioni che la compone- 
vano incorporati nelle altre divisioni. 

1/ Imperatore distribuì delle numerose 
ricompense alla sua armata $ degli onori alle 
famiglie di coloro che erano morti gloriosa- 
mente ; delle decorazioni ai più bravi , degli 
avanzamenti ai più capaci:, dei titoli con delle 
dotazioni a quelli che si erano maggiormente 
distinti, dal soldato fino al Maresciallo. * 

Il vicere spedì a Milano, a recar la 
nuova di questa vittòria, il ciambellano Ci- 
cogna, uno di quelli che si erano distinti 
durante la campagna presso la sua per- 
sona. 

I primi rapporti pervenuti come si disse 

* f > 

* prontamente ritirarsi: ma il sno Cavallo si cabra .''cade 
esirinnalza quasi che subito, L’Italiano fuori d’arcione 
• e a piede,/ si addossa a lui per difendersi : quando 
1* uffizi* I prigioniero obliando la data parola , lo afferra 
elle spalle per disarmarlo. 11 giovine italiano gli fra- 1 
cassa una mascella con un colpo di pistola , e quindi 
girando attorno al proprio cavallo e servendosi di lui 
come d* mi muro .'acquista tempo fintantoché i dragóni 
italiani giungano « liberarlo, seco (orò conducendo 
poi il prigioniere, • 


•ìooqIc 
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ali’ Imperatore , non gli somministrarono lumi 
sufficienti sulla direzione seguita dalle colonne 
nemiche. Egli non potè dunque in principio 
prender altre disposizioni, che spingere le 
teste delle sue colonne lungo diverse dire- 
zioni , riserbandosi a concentrarle al momen- 
to opportuno, ed a guarantire le comunica- 
eioni , dalle imprese che vi si potessero ten- 
tare dai corpi nemici staccati alle sue spalle. 

La mattina dei 7 l’esercito francese si 
pose nuovamente in marcia per tener dietro 
■all'esercito austriaco, la cui retroguardia' fu 
raggiunta ai di là di Wolkersdorf. Quivi si 
stabilì il quartier Imperiale. L’armata d'Ita- 
lia, destinata dall' Imperatore a coprir Vien- 
na , si accampò sulle alture dette del Ritro- 
vato. La guardia Reale occupò W‘olkersdor /1 
I dragoni Regina con Groucliy fecero parte 
provvisoriamente del corpo di Davoust. Mas- 
sena dopo aver sostenuto un nuovo glorioso 
combattimento contro il corpo di Klenau, a 
JLoi'neuburg,- occupò Stockerau , capo nodo 
di diverse strade. Questa città fu presa dal 
26° leggero. Cosi Napoleone faceva seguire 
il nemico verso Nicolsburg da Marmont e 
Davoust} verso Znaim, da Massena, mentre 
.egli conservavasi in riserva fra queste due 
direzioni e in vicinanza di Vienna colla guar- 
dia, il corpo di Oudinot e l’armata d’italia. 

Quando le nozioni pervenute all* Impe- 

22 
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ra torti parvero più positive , l’esercito , prece- 
duto da Masseria , si diresse a Zìi ai tu (a).: 
All’armata d’Italia furono aggiunti i ( 6 ) Sassoni 
e i Wirlembergbesi, passati , sotto il comando 
di Regnier* Continuarono ad esser dipen- 
denti dagli ordini del vice re- i dragoni provU 
so rj di Baràguey à’Jlilliers , e la divisione 
Rusca e Severoli distaccate. Queste truppe 
vennero incaricate di vegliare alla sicurezza 
delle spalle del grand’ esercito , e di osservare 
ai movimenti dell’arciduca Giovanni. Eugenio 
doveva opporsi ai diversi disegni che quel 
principe poteva forai Ite', ed oragli soprat- 
tutto raccomandato di andare a raggiunger 
V Imperatore , qualora i priocipi austriaci 
facessero la Joro riunione. Il vice re mandò 
Regnier e Durutte a Marchech, 'il quale fu 

(а) -La fanteria della guardia Beale italiana andò 

coti’ imperatore a Znaint , la cavalleria si recò con il 
vice-re a Presòurqo- - * 

(б) Dicesi che l* Imperatore malcontento che Ber-? 
«nrdotte avesse proclamato un ordine del giorno al 
-corpo sassone , non in armonia colla storica verità t al- 
lontanasse qaesto principe dall’ armata , e disciogliesse 
il suo corpo. Infatti il 3omo bullettino diceva: « Il nono 
» corpo, che comandava il principe di ponte Corvo, è 
» stato sciolto il dì .8. 1 Sassoni, cbe ne facevano parte, 
» sono sotto gli ordini del generale Regnier. Il pria- 
» cipe di ponte Corvo è andato a prendere le acque ! » 
Se deve prestarsi fede ad alcune memorie , poco mancò 
cbe quest’ atto mal augurato non arrecasse grave danno 
a Napoleone. Par però certo che dati da quest'epoca 
il livore che Bcruardotte sembrò co user va re contro 
l’ Imperatore. 
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occupato dal primo, essendosi il secondo tra- 
sferito all’ imboccatura della March in faccia 
a Thfben. 

Le divisioni di Macdonald rimasero sul 
basso lìussbach , custodendo i ponti di Spitz ; 
i cavalleggeri di Sahuc si stabilirono a Kupfsf - 
taciteli. Pully accantonò in Wizzeldorf, Pa- 
chtodt a Unter Siebeh brunn. Questi corpi 
occuparono, fino all'armistizio di Znaim, il 
paese fra la March e il Danubio. Il prin- 
cipe Giovanni ne guarniva la sponda sinistra. 

Massena proseguiva intanto ad avanzarsi , 
ed il 26° leggero e i bersaglieri corsi e del 
Pò, che ne formavan la vanguardia, avevan 
luogo di distinguersi giornalmente , sotto gli 
occhi del bravo duce e concittadino da cui 
dipendevano , a Hollabrunn , a Schongrabern, 
ed a Znainu Ivi si riunirono i corpi di Mas- 
sena, Marmont e le guardie Imperiale e Reale 
il giorno 1 1 luglio. Fu soprattutto nel com- 
battimento sanguinoso, avvenuto in questo 
giorno sulle alture di Att-Schdllersdorf , che 
il 26° reggimento ed il suo bravo colonnello 
Campi , si segnalarono immensamente. I Fran- 
cesi impiegarono cinque giorni a percorrere 
le venti leghe che separano Znaim dal cam- 
po di battaglia di Wagram , essendo obbli- 
gati di combattere ad ogni passo, • ‘ 

Il combattimento di Znaim venne in- 
terrotto dalle grida di Armistizio e di pace, 
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die si innalzarono per ogni lato, in mezzo 
al furoro della mischia. Infatti la notte suc- 
cessiva fu V armistizio concluso fra i capi 
degli stati maggiori delle due armate, il ge- 
nerale Wimpfen , ed il principe Bsrthier. 

Regolati gli articoli, Napoleone distribuì, 
il giorno i5 luglio, i diversi corpi da lui 
dipendenti , nei paesi ceduti dall’ armistizio. 
Mediante questa distribuzione, l’Imperatore 
colla guardia Imperiale e la fanteria della 
guardia Reale , si stabili a Schoen-brunn : por- 
zione dell’armata d’Italia, andò sotto gl’ or- 
dini di Eugenio a P/esburgo e sulla Marchi 
due divisioni ed una brigata di cavalleria leg- 
gera , guidate da Macdonald si recarono a 
Gratz ; la divisione Severoli ebbe l’ordine, 
come vedremo in seguito, di porsi in marcia 
per Kla gen furtli^ onde riunirsi alla divisione 
Rusca. 

Il giorno 21 , anche il treno e Cartiglie* 
ria italiana , che avevano fin allora fatto parte 
dei corpo di Marmont con tanta distinzione, 
raggiunsero l’armata d’Italia e vennero col- 
locati in Raab. 

Il r’4 luglio l’Imperatore, dal suo quar- 
tier generale di Schoenbrunn , fece comin- 
ciare le trattative pel ristabilimento della pace. 

Mentre l’arciduca Giovanni, partito da 
Presburgo , accorreva sul campo di Wagram , 
il generale Serevoli fece un tentativo contro 
opere che coprivano Presburgo. 
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Il 6 luglio uh battaglione del i leg- 
gere francese, ed uno del 7* 10 di linea ita- 
liano assalirono 1 * isola di Thèben. Dopo iln 
combattimento vivissimo , tre trinceramenti, 
armati di sei cannoni, furooo presi. Ma il 
fuoco delle batterie dèlia sponda sinistra , che 
colpiva queste opere alle spalle , impedì ai 
nostri battaglioni di alloggiarsi nell' interno. 
Inchiodati e gettati nel' fiume i cannoni, si 
collocaron essi fuori de) parapetto. Alle due 
pomeridiane, i predetti battaglioni attaccati 
da circa mille uomioi, li* rispinsero meno- 
mandoli di sessanta morti e cinquanta pri- 
gionieri .fra i quali un colonnello. 

'■•0 . La séra del 7 \ Severolt fece assalire la 
sinistra delle opere avanzate del nemico, da 
un battaglione del colotinello Moroni , il quale 
è* impadronì del trinceramento principale e 
vi fece venti prigionieri, 

Durante la notte il generale Bianchi eva- 
cuò le opere -dell' isola di Engerau , che Se- 
veroli fece tosto occupare li 8 , applicandosi 
immediatamente a ristabilire il ponte. 

La mattina del i4, l’ armistizio concluso 
fra le due armate à Znmm, èssendo annun- 
ziato all' armata d'Italia f il principe Eugenio 
lo fece notificare lo stesso giorno al -generale 
Bianchi , invitandolo a consegnare Presbargo 
ed il raggio attorno questa citili ,> così es- 
sendo stipulato dalla convenzione. 'Il generai 
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Bianchi vi si rifiutò e uè rese òpnto all’ar- 
ciduca Giovanni, Ma avute delle istruzioni 
dalla sua corte consegnò -la piazza agl’ita- 
liani, e si ritirò dietro il piccolo braccio del 
Danubio nella. grande Schiltt. , 

Parte della divisione Serevoli occupò Pre- 
sburgo, parte accantonò in ILroqt indorf t 
Kitshe e Pama ,.ove rimase il . 1 5 e 16 lu- 
glio senza fare alcun. Movimento. 

Il resto dell’ armata, d’Italia si pose essa 
pure negli accantonamenti che le furono as- 
segnati. Il principe Eugenio stabilì il sup 
quartler generale ad Eisenstadt , insieme alla 
cavalleria della guardia Reale, con Fonia • 
nelli ,, il. quale conservò il comando di tutta 
la guardia. - . . 

Frattanto il generale Rusca, dòpo la di- 
sfatta di Chasteler , era rimasto quietissimo in 
JLlggenfartk , fino al 3o giugno. Recatosi in 
detto giorno verso Tarvis con tre battaglio- 
ni, onde sbarazzale questa strada, intercisa 
dai partiti dal generale Schmidt che la per- 
correvano /prendendo convòj , lìomini isolati , 
fece , aj suo avvicinameli to il nemico si ritirò 
nelTirolo II generale Rusca, ternato il giorno 
dopo a Klagenfurth ,. ricevè l’ordine di diri- 
gersi a marcie forzate sul Semering , la- 
sciando a Klagcnjurth il generale Serto letti 
con tre battaglioni italiani. , 1 

» Rusca il 5 luglio era in marcia da 
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del generale Ignazio 
Giulay. Infatti il generale Zach aveva r ordine 
di circondare e prendere i. sei deboli baita* 
gitoci frahco-italiani , avventurati soli verso 
Leoben, Il generale Feller, con tre battaglioni 
e della cavalleria, Venne a tal effetto inviato 
a Leoben , ed ri generai Gavassini colla sua 
brigata per Voitsberg a Judenburg. 

Rusca proseguendo ad avanzare, giunse 
inaspettato alle io della sera del 6 luglio in 
Leoben , sorprese le truppe di Feller , fece 
5oo prigionieri e rispinse il generale austria- 
co , gravemente ferito , sul corpo principale 
del generale Giiilay a Fronleitcn. Informato 
il generale italiano dai suoi prigionieri della 
forza e della vera posizione del nemico , co- 
nobbe 1* impossibilità di lottare contri forze 
cotanto alle sue superiori. Retrocesso pertanto 
a S. Michele % si diresse per Rotenrrmnn a 
Salzburg , ove arrivò il i3, incessantemente 
molestato, durante il suo viaggio, dagl’ insorti 
paesani, ma avendo -conservato i suoi prigio- 
nieri. Il |5 ricevè la 4 nuova dell’ armistizio. 

Comunicatolo al generale Schmidt , onde 
cessassero le ostilità fra le due parti, questi 
risposegli « che don solo nè egli* nè ilgene-' 
» rale Buoi avevano cognizioni relative al- 
» T armistizio , che Rusca annunziava ; ma 
» avevano invece ricevuto l’ordine di non 


Judenbourg a Leoben 
zio dell 1 avvicinamento 


*6j 

ebbe annun- 


Digilized by Google 



268 jnsuotis 

33 evacuare nè ilTirofo nè il/orte di Sachsen- 
»3 burg\ senza uiró scritto dell* arciduca Gio- 
» vanni 3 >. . j ‘ , 

La guerra proseguendosi dunque da que- 
sto lato con uguale, ardore d| . prima , Napo- 
leone (a) ordinò al Maresciallo Lefebvre di 
trasferirsi con tre divisioni* e per varie dire- 
zioni ad Innspruch, Do Wrede per Linz, e 
Baumont pér Augusta secondarono !’ opera- 
zione del predetto Maresciallo. Il gen.eràle Se- 
veroli ebbe pure T ordine di porsi in marcia 
colla sua divisióne il giorno iy per Klàgeh- 
furth t passando per Bruklo , PatepdQrf, Neu.- 
stadt, Schottuien , Miirzusclag , Kapfenberg , 
Leobcri , Knittelfeld, Unzmarck y Friesach , 
e San f r eit. Alle $ della mattina del 29 lu- 
glio , arrivò (£) la vanguardia delia divisione 
Se verdi a Klagenf urlìi , essendo il suo quar- 
tier generale a Lubiana:. La guerra del Tt- 

rolo appartenendo agli ultimi mesi dell’an- 

. , 

* , . •*...♦• •, » . , • . * * 

- ;»•*• ; •• ; ^ * .• . ;■ « * 

(а) 11 , generale cont« D’Arcòt/;italUno al servizio 

bavarese , comandante ì cacciatori reali a piede , fu uc- 
ciso al combattimento di Schwatz coutro i Tirolesi! 

(б) Ivi giungevano paitmeut^à dall’ intèrno alcuni 
battaglioni italiafii, e fi^ gli altri il del primo di 
linea,, condótto dal maggióre Aretìe, il quale prese il 
comando di questo distinto reggimento , il gerièrale Zuc 
chi avendo assunto ij comando della prima brigata, in 
laogo^di-Bonfàuti promosso generale di divisione parlilo 
per 1 Italia. Gl’ insorgenti stiri a ni , presero questo ge- 
neralo mentre, era in viaggio , ma lo rispettarono , e In 
rilasciarono poco dopo. 
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do 1809 , noi ne sospenderemmo voleotieri 
il racconto , per riferire prima gli avveni- 
menti marittimi di pertinenza italiana acca- 
duti in questo periodo; ma alcune conside- 
razioni , inutili ad additarsi , mi per me im- 
portantissime , mi costringono a proseguire. 

L’armata d’Italia si estese durante l’ar- 
mistizio coll’ Austria , da Paj>a sino a Kla- 
genfurtk. Quest’armata componevasi di 74 
battaglioni e 54 squadroni, fra i quali 24 
battaglioni e i 4 squadroni appartenevano al 
regno d’Italia. I generali Severoli, Rusca , 
Fontanelli , Fiorella, Pejri (a}, Zucchi , 
Lecchi, Viani e Bertoletti, n’ erano i con- 
duttori. 

Le truppe del regno d’Italia eransi im- 
mensamente distinte durante la breve e glo- 
riosa campagna d’Austria. Napoleone le ri- 
compensò degnamente (7). Desse avevan con- 
tribuito , insieme al rimanente dell’ armata 
d’Italia, alle vittorie di Caldiero , della Pia- 
ve, del Tagliamento , di S. Daniele, di 
Tarvis , di Raab , di Wagram , facendo in 
queste diverse azioni 36,700 prigionieri, fra 
i quali cinque generali, 21 uffiziali superio- 
ri e 5^2 subalterni; prese 12 bandiere 79 
bocche a fuoco e 179 d’assedio} 93000 pal- 
le, 4 ^oo bombe, 4700 obici, e 44 ^°° fu* 


(a) Reduce dal reguo di Napoli-- 

Tom. VII. 23 
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cili. Il lettore non deve scordare che, oltre 
questi battaglioni e squadroni del regno d’Ita* 
lia, molti altri reggimenti, generali, uffiziali, 
sott’ uffiziali e soldati, nati italiani, trovavansi 
promiscui nelle divisioni francesi, ed eziandio 
nell’ armata austriaca e nei corpi bavaresi e 
sassoni , e finalmente e soprattutto non de- 
vono obliare, che Napoleone, gli arciduchi 
d* Austria , Massena , e moltissimi altri illu- 
stri capi delle due armate, ebbero luce e cuna 
in quel beato suolo, prodigo in ogni età , in 
ogni tempo, di sommi e sublimi ingegni, 
suolo caro alle arti, alle scienze, alle lettere, 
ed a cui Dio, nell’ alta sua saviezza ed onni- 
potenza, tutto accordò per esser grande, e 
servir d’esempio alle altre nazioni europee. 
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CAPITOLO IV. 


SOMMARIO 

L’ armistizio di Znaim non induce i Tirolesi alla 
pace — Disposizioni offensive — Accoglienza ri- 
cevuta dai Franco- Italiani in Linz — Ordini posi- 
tivi da Vienna — Proclami — Severoli — Rusca 
— Moroni - — Peraldi — Fiorella — Peyri — Conflit- 
ti ostinati — Affare di Sachsenburga— Sercognani, 
Tarducci — Gurlaui — Bertoletti — Pace di 
Vienna. 

r ' ' • 

. v 

i 

L armistizio dì Znaim aveva imposto laces- 
sazione delle ostilità fra le troppe delle due 
potenze belligeranti. Eseguita sopra ogni pun- 
to del teatro della guerra, i soli Tirolesi vi 
si mostravano morosi. Alcuni successi da loro 
ottenuti nel maggio 1809 contro le truppe 
Bavaresi e Virtimberghesi, dal lato di Ro - 
senheim , non che la ritirata dei due batta- 
glioni del terzo di linea Italiano da Tren- 
to (a) fino a Dolce , avevano talmente au- 
mentato V audacia di quei montagnuoli , che 
si crederono destinati a compensare i rove- 
sci di JVa^ram, e ad interrompere le trat- 
tative di pace. Uguale disposizione di spirito 


(a) Vedi Tomo 7. lib i.° Cap. VI. pag 1 . 14*. 

y 
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incontravasi oegli abitanti della Valtellina. 
Quivi il generale Polfranceschi, disponendo 
di pochi gendarmi e di alcuni depositi, ave- 
va dovuto contentarsi di ristringere 1* insur- 
rezione sulla cima dei monti, e tenervela, 
per cosi dire, assediata, osservandola. 

Ingiunzioni positive essendo finalmente 
pervenute da Vienna ai comandanti Austria- 
ci nel Tirolo , di evacuare questo paese, essi 
le annunziarono agli abitanti nel modo se- 
guente. ’ . . . 

» Abitanti del Tirolo e del Voralberg: 
» Un corriere, spedito al sottoscritto dal quar- 
» tier generale di S. A. I. l’arciduca Giovan- 
» ni, è giunto oggi in questa città, recando- 
» mi la conferma, dell’ armistizio concluso 
?» il 12 del corrente presso 1’ armata di Ger- 
» mania. In forza di questo e per P articolo 
» IV, il Tirolo ed il Voralberg devono esser 
» evacuati. Lo stato imponente degli avve- 
» nimenti militari , e probabilmente anche 
» politici, ha dettato questo passo, tanto do- 
» loroso al cuore di S. M. Ciò non ostante, 
» Ella, giusta 1’ assicurazione del serenissi- 
» mo arciduca Giovanni, farà ogni sforzo 
» per procurare il bene del Tirolo. A que- 
» sta promessa trovasi pure unito 1' ordine 
» della M. S. di esortare i Tirolesi alla quiete 
,9» ed alla sommissione^ onde risparmiare ai 
» paese gli orrori e le desolazioni che si at- 
* tarerebbero, con un’ inutile resistenza. 


Googk 
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» Io devo, giusta gli ordini superiori, eva- 
» cuare il paese , e per conseguenza voi non 
» potete più contare sopra 1’ ulteriore mia 
» assistenza militare. Rassegnatevi pertanto 
» ai voleri della provvidenza con .pazienza, 
» tranquillità e costanza. Io ho raccomandata 
» la nazione Tirolese e quella del Voralberg , 
» alla protezione del maresciallo dell’ impe~ 
» ro Francese «luca di Danzica , il di cui 
» corpo d’ armata è destinato ad occupare il 
» Trrolo ed il Voralberg/ Il vostro contegno 
» servirà di norma al suo, è da voi stessi 
» dipenderà quindi il vostro ben essere, o 
» la vostra ruina. *y‘ 

» È col più profondo dolore, accompa- 
» guato dai più vivi e sinceri ringràziamen- 
» ti , pèr 1’ ajuto da voi fin qui prestatomi, 
» che mi trévo costretto a rendervi di ciò 
» consapevoli. 

- » Bressanone il 29 luglio 1829. 

- » firmato, il Barone Buoi de Barenberg. 

Alcuni spiriti, più degli altri esaltati, fe- 
cero credere ad una popolazione sdegnosa di 
sottomettersi ad altro giogo che a quello per 
lei paterno della casa d’ Austria, rinchiude- 
re il suddetto proclama un senso misterióso. 
Potersi e doversi quindi proseguire la guerra 
contro i Francesi. 

Il generale Rusca ebbe intanto P ordine 
di penetrare nel Tirolo / per la valle della 

a 3 
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Drava , colla sua divisione, aumentata dal 
primo reggimento di linea Italiano* combi- 
nare le sue operazioni col generate FioreIJa, 
il quale risalirebbe la) sponda destra dell’A- 
dige con scemila Italiani fino a Trento t ed 
ambedue procurando richiamare i Tirolesi 
alla tranquillità , invitarli a consegnare le .lo- 
ro armi. . . . ,* V . . * f Sh ,*> 

j Fino dai suoi': primi passi, ^pótè. accorr, 
gersi il generai. Rusca della difficoltà della 
ricevuta missione., fegli marciò . per Piltach 
e §pital il 3o luglio a Sftchsenburg, presi- 
dialo dagli Austriaci, onde riceverne la.- con- «. 
segna. 1 Tirolesi avevano risoluto di tratte* 
nere a forza le truppe Austriache, impadro- 
nirsi ..della loro artiglieria e del forte di *Sa- 
chseuburg, e massacrandovi i 5oo prigionieri 
Francesi* che vi si trovavano, comprpmetjte- 
re i generali Buoi e Sellai idi. L’ accortezza 
e la lealtà di questi. due militari impedì l’e- 
secuzione del progetto : , Essi affrettarono l’ar- 
rivo del generale Rusca. Sdegnati gl’ insorti 
di trovarsi, delusi nel loro progetto, attacca- 
rono furiosamente il i agosto gl’ Italiani di 
Rusca , mentre .ricevevano' la consegna e da- 
vano la muta agl’ Austriaci in Sàchsenburg. 
Rispettando la fede dei trattali ; rimasero 
questi spettatori impassibili della Innga ed 
ostinata tenzone, terminata collo scompiglio 
dei Tirolesi. 

t 
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Lascia lo da Busca un sufficiente presi- 
dio nel suddetto, forte * marciò il giorno t 2 
alla xolla di *Òber-pranl>Urg.' Quivi incon- 
trato da una deputazione di Liem Tenne 
invitalo e recarsi con. sicurezza* nella detta 
città, annunciandogli- il.-. disarmo del V Alta 
Drava t . O reputati, lo avevano ingannato 

0 si erano loro stessi delusi. Poiché tale era 

serupre V effervescenza degli spiriti nel S’i- 
rò] 0 , che appéna si- presentarono il 3 agosto 
gl’ Italiani di Busca- alle porte di Lienz, sen 
za sospetto , , furono accòlli da un. vivissimo 
fucila mento ed assaliti per ogni lato. Mal- 
grado un ricevimento còsi inatteso, non. fu-- 
ron tardi gP Italiani a cangiar la difesa in 
offesa , e mandar pepati gli aggressori dt?l 
lor.-tcadinoeoto.v ». 

Abbattuto pgni ostacolo é penetrati a 
viva forza in Lienz, furono i Tirolesi tal- 
mente malmenai die non osarono più mo- 
strarsi, che a lunga distanza dai posti avan- 
zati, fino al giorno 6. - ' ù 

Alle 8 antimeridiane del detto giorno* 
si presentarono ^essi in sì gran numero, che 
Busca fece sortire da Lienz , per rispingerli, 
due battaglioni del primo di linea. Incalzati 

1 Tirolesi per 4 miglia, e stabilitisi i due 
battaglioni a Leisach . furono questi nelle- ore 
pomeridiane, assaliti da sempre crescenti nu- 
merose storme di armati. Ire ore di vivis- 
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situo fuoco avéìrdo esaurito tutte le cartuc- 
eie dei soldati Italiani , furono 'questi a vi- 
cenda costretti a ripiegarsi sopra Lienz , dopo 
aver avuto,. 4 morti é. i 2 feriti. U 

-> Per quanto si fosse Rusca sostenuto in 
Lienz fino ir, agosto * pure aveva rinun- 
ziato ali ? idea ii un disarmo, reputato im- 
possibile nello stato di fertnento in cui si 
trovava/ il Tiroloi ln questa giorno; avendo 
ricevuto 1 * ordine dal vice Re, di ravvicinarsi 
allarmata d* Italia ,, concentrando la sua di- 
visione fra Filladi, Tarvis ., Spital e Sa- 
chsenbitrg abbandonò Lienz alle xo della 
sera, è, per Graiff'enburg, Spital a Filladi, 
si restituì, a ILtagen furth il Il primo di 
linea prosegui il i 5 la sua marciaj per Fer- 
lach , Neumarkt 't I£raimburgf a Laybach , 
ave arrivò il 19. * : y . 

Mentre gli Austriaci uscivano dal Tiro- 
Io meridionale, vi penetrava dal lato di /?o- 
vere t do il generale Fiorella, alla testa di al- 
cuni battaglioni Italiani, dirigendo ai Tirole- 
si il seguente proclama: 

» Il generale di divisione Fiorella, co- 
» mandante tutte le truppe stazionate nelle 
» antiche frontiere del regno d’Italia, uno 
» dei comandanti- della legion d’ Onore,- e 
» commendatore dell’ ordine Reale della co- 
» rona d^Ferro. 

« j 4 L popolo del Tiralo . 

>J Le vittorie del Grande, che regge i 
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» destini del Mondo , riconducono fra voi le 
ai sue truppe protettrici, ed alleate del vó- 
li stro legittimo Sovrano e padre (a). Le il- 
» lusioni con cui vi affascinarono momenta- 
» neamente gli agenti dell’ Austria , illusio- 
» ni, che hanno condotto molti di voi al 
» traviamento ed alla ribellione, debbono 
» tosto dar luogo alla realtà de’ fatti ed alla 
» verità , che ad arte vi fu tenuta nascosta. 
» L’ Imperatore Napoleone ha pienamente 
» sconfìtta l’ armata tedesca } resistenza del- 
» la monarchia Austriaca è nelle mani di 
» quell’ eroe, che mai s’ offende impunemen- 
» te. Spiriti illuminati! concorrete con tutti 
ai i vostri mezzi a far rientrare i traviati nel- 
» 1’ ordine sociale , da cui la seduzione li 
ai ha allontanati. Le truppe Italiane e Fran- 
ai cesi vengono per far cessare 1* anarchia, e 
>1 tutti i mali che porta seco un dispoti- 
ai smo che da qualche tempo vi opprimevà. 
» Se ho potuto altra volta esser teslinAnio 
ai della vostra fedeltà e devozione al legit- 
» timo vostro sovrano : se tante prove ne 
» avete a me date allorché fui tra voi, ben 
ai a ragione ne attendo dai bravi Tirolesi , 
a» più grandi e laminose , ora che per le 
aa circostanze della guerra io ritorno al co- 

(a) Ciò è relativo al Re di Baviera, da eoi il Ti- 
rolo dipendeva dal i8o5. 
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» mando delle vostre contrade *— ■ Abitanti 
i> del Tirolo, rientrate nei vostri focolari, 

» nel seno delle desolate famiglie vostre; 

„ ripigliate pacifici le vostre cpre domesti- 
» che ! depositate e consegnate le armi alle 
» autorità locali. Sia questa la prima prova 
» del vostro ravvedimento. Io vengo a pro- 
» teggere le vostre sostanze,- le vostre per- 
ii sone. La clemenza ed il perdono precedo- 
» no i miei passi. Ma; guai a coloro che 
» ostinati e ribelli saranno sordi a queste vo- 
li ci! Tremino costoro della sorte cui vanno 
ii incontro. La più terribile vendetta sta per 
» scoppiare sull’ infame loro capo. 

« Dal mio quartiere generale t li 3 i lu- 
glio 1809. Fiorellì.- 

II 1 agosto enti ò in Roveredo la van- 
guardia di Fiorella , comandata dal generale 
di brigata d’Aymar, che proseguì il a la sua 
marcia per Trento (a). La ritirata di Rusca 
dall’ alta Brava , non che quella del mare- 
sciallo Lefevre dal Yoralberg, lasciò solo nel 
Tirolo Italiano il debole corpo di Fiorella. 

' j ' ’ 

(aVUn ordine del giorno del generale CaffarelU, 
roirìistro della guerra del regno d’ Italia, imponeva il 
discioglimento di tutte le compagnie o corpi tranchi , 
formati senza il consenso del Re di Baviera. L.e uni- 
formi, i segni di riunione ecc. erano aboliti, e quegli 
abitanti che fossero presi coll’ arme alla mano, dove- 
vano sottoporsi a tutto il rigore delle leggi. 
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Attaccato da numerosissime masse, dopo lun- 
ghi ostinati e difficili vcombattimenti , per 
mezzo a quelle orribili gole di monti , fu 
costretto a ritirarsi, essendo inseguito quasi 
fino alle porte di Verona (a). 

Gli ottenuti vantaggi e la ritirata delle 
colonne franco-italiane dal Tirolo , esaltaro- 
no talmente la fantasia dei suoi abitanti, che 
repntaronsi invincibili in mezzo al cupo ed 
intrigato labirinto delle loro montagne. Ani- 
mati da un generoso spirito di patria , tutti 
presero le armi e si prepararono a sfidare la 
terribile possanaa napoleonica , dando così al 
Mondo, ad imitazione dei Calabresi e degli 
Spagnuoli, 1’ esempio di quanto possa esser 
eapaceun popolo, che vuole fermamente esser 
libero ( b ). L’ esempio del Tirolo esercitava 


(a) 1 Tirolesi, inseguendo Fiorella, li rammentava- 
no eoo scherno, le espressioni imprudenti e minaccio* 
se del suo proclama. 

(b) I Tirolesi , diceva Napoleone a s. Elena, al- 
trettanto solidi e immutabili nelle loro opinioni, 
quanto le roccie che li sostengono, erano sempre co- 
stanti nella rimembranza di diaria Teresa , e sentiva- 
no aumentare il loro attaccamento per la casa d’Au- 
stria, in proporzione dei di lei rovesci. Assuefatti alla 
caccia ; resi forti e coraggiosi dalla rigidezza del cli- 
ma e dalle forti posizioni delle loro aspre montagne; 
semplici di costumi , erano adattatissimi ad una [guer- 
ra di partigiani , e ad inquietare e tribolare le arma- 
te Francesi. Coll’ immagine della Vergine nel cappello, 
• colle loro carabine a bandoliera, credevano esser da 
tanto da ristorare i danni di JPagram- 
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inflitti una pericolosa influenza sui popoli e 
sui gabinetti Europei. 

La guerra la più astrusa e delicata, del- 
la quale può essere un generale incaricato , 
è certamente quella coDtro un popolo arma- 
to. Ove l* insurrezione dispieghi energiche, 
unite e salde volontà , la sola scienza mili- 
tare non basta a comprimerla- Conviene riu- 
nirvi delle altre qualità, che diffìcilmente si 
incontrano in uno stesso soggetto. 

Napoleone credeva non essere stato se- 
condato a dovere nella guerra Tirolese, che 
da Rusca e dalle sue truppe. Egli diceva aver 
gli altri generali malcontentato amici e ne- 
mici. Bramando dunque risparmiare una nuo- 
va ed inutile effusione di sangue, e imma- 
ginandosi che un mese di sospensione alle 
ostilità basterebbe a calmare 1’ agitazione 
del Tirolo , volle in questo mezzo operare 
un nuovo tentativo, onde impegnare gli abi- 
tanti a sottomettersi. A tal effetto, egli scris- 
se il 27 agosto da Schoenbrunn, al maggior 
generale la seguente lettera: 

y> Schoenbrunn il 27 agosto 1809. 

- Mio Ccosno 

» Spedite sul momento al generale Rusca 
» uno dei vostri uffìziali, colla seguente istru- 
r> zione. 

» S. M. ha scelto il generale Rusca, per 
» trattare coi Tirolesi , onde conoscere se 
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». vi fosse mezzo di determinare la sorte dì 
» quei popoli senza il soccorso delle armi. 
» Al ricever della présente, spedirà il ge- 
» neral Rusca un uffiziale iplelligente presso 
» ai capi dei Tirolesi, per far loro sapere, 
» esser mio desiderio di accomodare amiche- 
» volmente i loro dissidj, onde non vedermi 
» costretto a recare la morte e 1 * incendio 
» nelle loro montagne. Che se lo scopo della 
» loro rivolta è di rimanere uniti all’Austria, 
» non resta a me altro compenso che dichia- 
» rar loro una guerra perpetua , avendo in- 
» variabilmente determinato, cheessi, mai più 
» ritornino sotto il dominio della Casa d’Au- 
» stria. Che se essi hanno un diverso scopo, 
» sia che desiderino dei privilegi , ,o qualsi- 
» voglia altra cosa , non hanno , che a spit- 
» garsi e saranno appagati , poiché bramo e 
>3 desidero renderli felici... Che se non voglio- 
» uo esser Bavaresi io non' trovo nessun 
» inconveniente a riunirli al mio regno d’I- 
- s? talia, non che ad. accordar loro dei pri- 
33 vilegj ed un’ organizzazione che soddi- 
33 sfaccino le loro mirò , ed assicurino la loro 
33 tranquillità e la loro felicità. Ma esser pe- 
33 rò in. tal caso conveniente, sia per la di* 
33 gnità della. Baviera come per quella della 
33 Francia, di non stender nulla in scritto di 
33 tali proposizioni , ma avere un abbocca- 
mp»to , e Scorgere se mezzo vi fosse di 

Tomo VIL 2 4 
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» contentarli. Se questa è dunque la volon- 
» là dei Tirolesi,. fa d’ uopo che essi rìu- 
«^niscansi , che mi spediscano una numerosa 
" deputazione che pronunzino la loro di* 
u^manda di riunione al regno d’ Italia, che 
» finalmente mi facciano conoscere ciò che 
» vogliano, ed io. vedrò se posso accordar - 
» glielo, mentre preferisco sottoporli còlla 
» convinzione anzi, che con la forza del- 
ia )' armi* ’ ■ : 

» Con questo prego Dio, ecc. 

Segnato Naikjleome. 

Desta meraviglia; che il vincitore dell’ Euro- 
pa tenesse un linguaggio cosi moderato,* in 
un- momento in cni la fortuna- più gli sorri- 
deva che in qualunque altro tempo. È forse 
questa 1’ unica volta in cui i voti dei popoli 
sieno stati consultati in mezzo ai furori della 
guerra. Se tutti gli atti di Napoleone fosse- 
ro stati sempre contrassegnati da una simil 
condotta l’ accusa di dispotismo a lui pro- 
digata , sarebbe certamente inconsiderata o 
ridicola. ^ v • 

I capi Tirolesi non solo non replicaro- 
no all’ uffiziale inviato dal generale Rus'ca , 
ma impiegarono utilmente e attivamente tut- 
to il tempo loro accordato dalla condiscen- 
denza napolepnica , per afforzarsi , armarsi e 
istruirsi. . 

Occupato della pace coll’Austria, scordò 
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Napoleone per qualche tempo il Tirolo,dan* 
dosi intieramente alla cura degli affari interni 
dell’ impero, ed al ben essere del suo eser- 
cito. » S. M., diceva il 2Q° bullettino, datato 
>1 da Schoenbrun , assiste tutte le mattine 
*» alle parate, della guardia. I Veliti ed i 
a» granatieri a piedi della guardia reale Ita- 
si liana, si fanno rimarcare pel loro eccellen- 
» te aspetto. » Così gl’ Italiani sapevano sta- 
re al confronto dei soldati i più scelti e ve- 
terani dell’ Europa, tanto sul campo di bat- 
taglia , come nei luoghi ove dovevano far 
pompa di disciplina , pulizia e istruzione. 

L’imperatore informatasi, durante queste 
parate, dei più minuti particolari concernenti 
il ben essere del soldato; instigava i colon- 
nelli ad esser severi ma giusti verso 1 loro 
sottoposti ; paragonava tanto essi che i capi- 
tani, a dei padri di famiglia, dai quali di- 
pende la buona o cattiva educazione dei figli. 
Non cessava mai soprattutto raccomandar 
loro, di dare scrupolosamente tutto ciò che il 
soldato ha il diritto d’ avere. Finalmente in- 
coraggiava ,t ricompensava^, e per non esser 
costretto a punire, faceva prevenire coloro 
che non erano in regola, di porvisi al più 
presto , essendo intenzionato dì esaminare 
davvicmo e col massimo rigore, tutto ciò che 
costituir deve 1 ’ essenzial ben essere del sol- 
dato. 

Frattanto le conferenze fra il duca di 
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Bassano ed il conte di Bnbna : non s* Intera 
rompevano/ L’abilità e Ja rettitudine dì 
questi dite personaggi rallegravano gli - amicai 
della pace. Dai 20 al 25 settèmbre, fecero 
maggiori progressi i negoziati, di quel che 
fatto non .1’ avessero qei due mesi preqedea 
ti. In pochi giorni vennero discusse e pre* 
cìsate le basi dei trattati. 

Recatosi il generai Bubna adinfórmar- 
ne il suo sovrano, retrocesse pochi giorni 
dopo in compagnia del principe Giovanni 
di- Liechtenstein , munito delle istruzioni fi- 
nali, e dei necessari poteri per concludere. 
Finallnente , dopo variè altre conferenze e 
discussioni , che fecero qualche volta temere 
una nuova rottura , e fomentarono le spe- 
ranze dèi Tirolesi, il- 1 4 ottóbre il trattato 
di Vienna venne sottoscritto dai ministri 
incaricati. Gii alleati della Francia ottenne- 
ro ciascheduno la maggior parte dei paesi 
ceduti dall’ Austria. I sovrani della confede- 
razione riceverono ognuno un ingrandimento 
proporzionato ai pericoli incorsi èd agli sfor- 
zi che avevaiio fatti. • ' ■ 

Terminata 1’ epoca assegnata dall' im- 
peratore alla clemenza , ed il Tirolo sussi- 
stendo sempre in una specie di anarchia ar- 
mata , gli ordini Vennero dati per cominciare 
ad agire ostilmente. 

Il 1 5 settembre, Cafiarelli ministro della 
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guerra del regno d’ Italia , dopo aver radu- 
nato circa 5 mila uomini nel (a) Veronese -, 
impose al generale Peyri, venuto a sostitui- 
re Fiorella, di partire il 26 settembre e spin- 
gersi verso Alla. Questi si pose in marcia 
in tre colonne : quella di destra per le mon- 
tagne di Fai- Pan farai quella^ di sinistra 
lungo la sponda destra dell’ Adige j e quel- 
la del centro per la strada maestra. 

Alla fu occupata il 26, malgrado una 
ostinata resistenza incontrata , soprattutto dal 
distaccamento che seguiva Ja destra; dell’Adi- 
ge. Penetrato in Roveredo il 27, fece Peyri 
il 28 il suo ingresso alla Fersnia , ove gl’in- 
sorgenti riuniti , si disposero a difendersi vi- 
gorosamente. Il bravo terzo di linea Italiano 
li attaccò con tanta risoluzione e prontezza, 
cbe dopo avergli ucciso 3 oo uomini, li ro- 
vesciò a precipizio sopra Trento , ove entrò 
promiscuo con i fuggitivi , senza aver . per- 
duto che due sergenti uccisi e sette soldati 
feriti. 

La colonna di sinistra' essendosi impa- 
dronita di Buco-di-Vela . marciò sopra Vez- 
zano f , ove gl’insorti ( quasi tutti soldati 
Austriaci rimasti nel Tiralo , ) che custodi- 

fa) 4 battaglioni Italiani, \ battaglioni Francesi , 
un distaccamento del i.° cacciatori a cavallo italiani, 
e f) bocche a fuoco dell' artiglieria Italiari*. 

24 
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vano e difendevano il villaggio, furono pas- 
sati a fil di spada. ' • - . • • 

Peyri fece tosto marciare il 3.® reggi- 
mento sopra Jùavis , occupato da 5 mila Ti- 
rolesi. Ma il ponte essendo tagliato ed il tor- 
rente estremamente gonfio , fu impossibile 
d’ eseguir per. quel giorno la suddetta ope- 
razione. Presèr^ pertanto le truppe posizione 
alla Pietra , in, modo da - coprire tutta la 
parte* del Tirolo al di qua di Lavis t assicu- 
rando così il possesso di, Trento. Varj insor 
genti eransi fefugiati perle case. Peyri inti- 
mò alla municipalità di scoprirli dentro lo 
spazio di un’ ora , ed infatti ne furono arre- 
stati da circa 6 o (a). ' . 

I Tirolesi chiamarono da Bressannone 20 
delle loro compagnie, coll’intenzione di sopraf- 
fare gl’Italiani.Ma Peyri, che era stato pur rin- 
forzato da 700 guardie nazionali della Bren — 
ta , provenienti da Bussano , e che si era 
procacciato i mezzi di passaggio, li preven- 
ne. Traversato il torrente, li assalì il a ot- 
tobre nella loro formidabile e trincerata po- 
sizione di Lav'iSy di fronte, e alla loro sini- 


(a) I piccoli corpi Tirolesi e delle. valli adiacenti 
essendo rimasi i intercisi dal grosso, mediante la celere 
marcia di Peyri ? osarono scendere sulla strada da Ve- 
rona a Brescia , dimodoché i comandi militari di que- 
ste due città furono costretti a spedirvi picchetti di 
cavalleria per pattugliare e mantenervi la sicurezza. 
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stra. Il combattimento sì sostenne ostinatis- 
simo per tre ore consecutive, fintantoché mi- 
nacciati I Tirolesi alle spalle , dettersi alla 
fuga, abbandonando a5o morti, un gran nu- 
mero di feriti e ^prigionieri. Quattro gra- 
natieri Italiani tolsero al nemico un cannone. 
I cacciatori principe reale , comandati dal 
capo squadrone Bucchia , inseguirono a colpi 
di sciabola i Tirolesi fino a S • Michele , 
raccogliendo gran quantità d' armi, da loro 
gettate durante la fuga., 

11 5, i Tirolesi essendo stati rinforzati 
dalle leve in massa di Salurno e Neumarh , 
attaccarono le truppe del generale Peyri, 
già indebolite dai precedenti combattimenti, 
per ogni lato da Buco-di-Fela fino a Lavis. 
In ogni luogo vennero essi rispinti. Ma suo- 
nava per tutte le valli e le montagne la cam- 
pana a stormo , e le leve di Bolzano e Bre- 
sciannone essendo giunte durante la notte , i 
Tirolesi ricominciarono il ( loro attacco all'al- 
ba del 6. 

Peyri, temendo d’ esser circondato a de- 
stra per Segonzano e Lona , ed a sinistra 
per lo stretto di Buca dipela, si ripiegò 
sopra Trento, ove si concentrò, avendo quat- 
tro battaglioni scalinati alla Fersina e a Ma- 
tarello. Egli vi fu bloccato dai Tirolesi, co- 
mandati da un locandiere chiamato Eisenstet- 
tsn , il quale fece occupare le alture di Le - 
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vico e il posto di Pileante. Il 9 il capo Ti- 
rolese fece deviare 1’ acqua del molino di 
Trento e ristringe i reposti avanzati. Peyri 
avendo ricevuto nella notte un rinforzo di 
due battaglioni e due squadroni Napoletani, 
fece sortire il io, 800 uomini scelti, i quali 
s’ impadronirono alla bajonetta del posto ne- 
mico, che custodiva il taglio delle acque. 
Contemporaneamente, attaccava Peyri il gros- 
so dei Tirolesi r verso Gandolo. Si difesero 
essi in principio con vigore ; ma un batta- 
glione Napoletano sortito per la porta di Bas~ 
sano , essendosi presentalo alla loro sinistra, 
pel rovescio dei poggi di Gandolo , essi pre- 
sero la fuga in disordine. Questa disfatta 
fece ,Joro ripassare il Lavisio , abbandonando 
Pileante e Buco- di-V eia. 11 i 3 , il genera- 
le Vial venne a prendere il comando della 
divisione del Tirolo. 11 generale Peyri essen- 
do sostituito dal generale Bigonet, si trasfe- 
rì a Belluno , per riunirvi un corpo di trup- 
pe ed entrare nel Tirolo per questo lato. 
Vial non fece alcun movimento in attenzio- 
ne dj rinforzi. Gl’ insorgenti si fortificarono 
nelle loro posizioni di Lavìs , Cembra e 
Salurno. 

Potendo finalmente il generale Vial 
disporre di circa 8 mila uomini , decise 
d’attaccare i nemici il 21 settembre, nel 
triangolo da loro occupato, per il lato del- 
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l’Adige, 11 quale era precisamente il più 
forte (a). 

Due battaglioni italo-franchi , comandati 
dal generai Digonet, scacciati gl’insorgenti 
da Zombano e da Molo, forzarono il pas- 
saggio della Nos e riuscirono ad impadro- 
nirsi della scaffa. Ma un insorgente ebbe 
l’ eroico coraggio di tagliare sotto il fuoco 
micidiale delle' nostre truppe , la gomena 
della scada e cosi renderla inutile. Durante que- 
sto tempo', Yial alta testa di 6 battaglioni fran- 
co italiani, erasi* impadronito di Layis : sa- 
puto però che Digonet non era riuscito a 
passarla Nos, si fermò e tornò a Ttento il 22. 
11 24 fece attaccare e p endere Segonzano 
da due battaglioni italiani- e due stranieri.. 
Un ordine del Principe Eugenio fece Sospen- 
dere provvisoriamente a Yial ógni altra ope- 
razione offensiva e rientrar a Trento, occu- 
pando la Valsugana con tre battaglioni. Con- 
temporaneamente a simili avvenimenti, ave- 
vano i Tirolesi formato il progetto, onde in- 
terrompere ogni trattato di pace,- di far mar- 

* . t v . • • ' v 

(a) 7 battaglioni Frantesi, 2 stranieri, e 2 batta- 
glioni del 3.° di linea italiano 

I id. ‘ del 4-° id. 

1 id. . . del 7. 0 id. . 

2 id. del i.° leggero Napoletano 

2 Squadroni Napoletani 

t/a id. di cacciatori Italiani 
.9 bocche a fuoco. <— 
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dare le loro masse in Carintia , sollevare que- 
sta provincia , riunirsi alle truppe dell’ Arci- 
duca Giovanni, tenere a bada Vial , scendere 
numerosissimi nella valle della Drava, costrin- 
gere Rusca a ritirarsi a Vi 'Mach ed assalire 
e prendere Scichsenburg. - - 

Il 4 ottobre , ; due colonne delle loro 
truppe (a) si diressero per Lienz e per la 
valle della Moli sopra Sachsmburg , che in- 
vestirono il 5. Il generale Bertoletti vi si 
recò il 6 da Villach, le scacciò li 8, e le 
inseguì : ma trovandosi a >G?eiJfenburg in 
presenza di forze -troppo superiori , si ritirò 
sopra Villach , che minacciava una colonna 
tirolese proveniente da Gmiine per Miilh- 
stadt. Gl’ insorgenti furono battuti, ma il 
passo di Spital non fu superato. 

Frattanto Sachsenburg , custodito da un 
battaglione del a do leggere italiano, era asse- 
diato da varie migliaja di TiroFsL Essi ave- 
vano già dato due assalti al forte, e, quan- 
tunque rispinti con gravissime perditeli di- 
sponevano ad un terzo. 11 comandante- itar 
liano, stante la consumazione fatta delle mu- 
nizioni essendo venuto a mancarne, trovò il 
mezzo di prevenirne la truppa italiana rima- 

fa) Moltissimi uffiziali Italiani s francesi Che fe- 
cero questa guerra mi hanno assicurato che una gran 
quantità d* uffiziali e distaccamenti austriaci erano pro- 
miscui ai Tirolesi. 
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sta col colonnello Mottmi in Spital (a). Stava 
questi con 3 battaglioni e mézzo in paese ed 
un mezzo battaglione disposto sulle alture 
circonvicine. Una donna, doppia spia , men- 
tre reca al comandante Peraldi l’ avviso da 
Sachsenburg , lo previene eziandio, che una 
grossa colonna nemica di a5oo uomini, co- 
mandata dal colonnello Lutzen, e seguita da 
qualche cannone, viene ad assalirlo. Peraldi, 
che comanda il mezzo battaglione distaccato, 
ed è separato dal resto della truppa per mezzo 
di una piccola ri riera , dopo aver verificato 
il rapporto , si pone in grado di resistere. 
L’ attacco comincia ; il cannone nemico pro- 
duce mortalità non poche , la fucileria * non 
meno; il mezzo battaglione oscilla. Peraldi- 
senza considerare la differenza che esiste gran- 
dissima fra le sue forze e quelle del nemico, 
spedisce un uffiziale a recar 1* ordine all’al- 
tro suo mezzo battaglione, di venirlo a rim- 
piazzare sulle alture, e con le 4 compagnie 
di cui dispone, senz’altro attendere, corre 
addosso ai nemici, li rovescia, li sgomina e 
prende loro i due cannoni. Incoraggito da 
quest* evento , lo segue Moroni col resto della 
truppa , e lungo via sempre incalzando il ne- 
mico, giungono insieme a Sachsenburg , de- 
positandovi munizioni e tutto quello che fa- 

(a) Tre battaglioni del reggimento Palmata, co- 
mandati da Moroni, eil uno del i.° leggero comandato 
dal capo battaglione Peraldi. 
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cea d’ uopo per difender la piazza. Tornò 
Moroni a Villach (a).. - 

Peraldi rimase col suo battaglione e l’al- 
tro del 2° leggero, che vi si trovava, in Sa - 
chsenbutg. Ma recavano, le sue secrete istru- 
zioni di allontanarsene, tosto che avesse a 
sufficienza approvvigionato il forte. 

Le escursioni, le sortite ed i combatti- 
menti degli Italiani erano giornalieri , onde 
pervenire ad acquistare quello di cui abbi- 
sognavano. Finalmente Peraldi , rientrato una 
sera stanchissimo da lunga e pericolosa escur- 
sione, e sempre . ormeggiato da folti stuoli 
di paesani, ne vede guarnito assai maggior- 
mente del solito il paese all’ intorno. Il giorno 
è arrivato della sua partepza. Egli riunisce 
chetamente la sera il battaglione e gli di- 
manda: « Poss ’ io. contare sopra voi per ar - 

(a) Lo studio è l’arsenale in cui nel giorno del* 
l’azioue, attinge l’uffiziale le proprie armi. Studiare 
accuratamente , aiuta a pensare e ad agir prontamente; 
e pensare e agire rapidamente è il segreto dell’ uf6ziaie 
modello. Diceva Napoleone , esser la prontez za nel ri- 
solversi e nell’ agire , un equivalente del genio. In fatto 
d’ istruzione, non si é ricebi nel giorno dell’applica- 
zione se iion quando si è troppo ricchi. In questo gran 
giorno è soverchiameute tardi per imparare; è questo 
il tempo di scegliere il necessario e. obliare l’inutile. 
D’altronde la guerra presentasi sotto sì differenti aspet- 
ti , si complica per tanle varie posizioni, che la so- 
vrabbondanza delia nostra istruzione, può trovare ugual - 
mente la rispettiva inattesa applicazione: e se questa 
applicazione non s’ incontrasse che una sol volta du- 
ratile la nostra vita , compensa essa e paga un anno di 
pene. 
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Sua intrapresa? » Quanto su voi medesimo, 
comandante ,' rispondono i soldati giubilanti. 
Esce allora JpeYaldi dalla piazza formato in 
colonna con. -i bagagli nel mezza $ .attacca , 
urta, sfonda il folto e ristretto cordone; pren- 
de la via di Laybach , malgrado la tempesta 
di palle cjie lungo tutta la strada il perseguo- 
no, e conduce in salvo fino al predetto pae- 
se, ove aveva egli ordine di recarsi , i suoi 
feriti i prigionieri nemici e il bagaglio. Sa - 
chsenburg-) quantunque, rimasto nuovamente 
alla guardia del' solo e j debole battaglione dèi 
2° leggere , resistè ai mòlli e disperati -attac- 
chi dei Tirolesi fino al termine della guerra. 
Altro fatto '-contemporaneo , e sommamente 
onorevole per le truppe italiane; accadeva al- 
tresì il 16 ottobre- in Corniola, e precisamente 
a Neustadt-, paese ferie per. la ‘sua posizione , 
perché fascialo dal profondo, paludoso e ra- , 
pi do- torrente Culp. ■' : 1 y'‘ - 

1/ escursioni nemiche che tutto di acca- 
devano lunga le Strade che dal Tirolo sboc- 
cano nelle valli adiacenti, motivarono da Lay - 
back la sped zione della brigata italiana di 
Zuccbi nelle montagne della Groaziojflvi le 
masse armate avevano' recentemente assaliti , 
e, dopo ostinata difesa * disarmati e imprigio- 
nali ' 5 o uomini dèi 2° reggimento di linea 
italiano, uccidendo il tenente Gurlani da Bre- 

' y 

scia che li comandava. 

Tom. VII . *5 
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Neli* inoltrèrsi nelle difficili montagne , 
non potendo Zue«hi trar seco .i due pezzi 
dà 6 , tìon che la poca cavalleria del i° reg- 
gimento dei cacciatori Ita liti ni , che Jo seguiva- 
no* e volendo ti’ altronde assicurarsi alle 
spalle il punto essenziale di Neustadt , cu- 
stodito in allora da pochi coscritti italiani 
dèi 3;° reggimento, comandati dal capitano 
ajutante maggiore Seroognani, Zucchi dico, vi 
chiamò da Landstmp la prima compagnia 
del 4 “ battaglione dello stesso reggimento, 
guadata dai. capitano Tafducci» il quale pe* 
Ja s\ia‘ anzianità prese il comando della piaz- 
za. In <otal modo la guarnigione venne a 
comporsi di 8 ufficiali e 35o fanti,- i uffi- 
ciale e 5o avvalli dei i° cacciatoci e 18 can- 
nonieri italiani serventi i due pezzi* 

, \ Tosto che il generale Zecchi si fu colla 
, stia brigàia allontanato. da questa .piazza , una 
massa di oltre 3 mila 5óo paesani, condotti 
■ da antichi uffiziali austriaci, si riunirono al- 
1 * intorncfi Procacciatisi Y ajulo degli 'abitanti, 
sorpresero essi nella notte del 1 6 ottobre la 
guardia di una p ria, e penetrarono oltre un 
migliaio nella piazza. La prima sorpresa riu- 
’ sci a danno degl' Italiani , L quali rdérono 
subito quasi che , 5o uomini. Ma 1’ ajutante 
maggior Sercogna ni ed il capitano Tarducci, 
postisi alla testa dilla poca truppa che loro 
rimaneva, piombarono con tale e tanto fu- 
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rore e risoluzione sugl’insorti , che dopo aver 
loro ucciso oltre i' 5 o uomini, scacciarono il 
resto a precipizio dalla piazza , 'Dessa rimase 
bloccala per tre giorni* dal numero sempre 
crescente dei paesani armati, e 6no al ritorno 
della brigata Zucchi , la quale aveva degna- 
mente vendicata la morte dell’infelice e bravo 

Gurlani (a). ** ' 

La pace essendo 1 stata segnata il in 

Vienna , 1 * Imperatore , che ‘ niuna cosa * più 
distraeva» risolse affrettare la sommissione 
del Tirolo » facendo accotnpàgnare le parole 
di pace è le promesse di ogni pòssibile*cf>o- 
cessione » dallo spiegamento della forza. Egli 
destinò a questa' spedizione l’armàla bavarese 
comandata dal generale Drouét (d’Ei;lòn) 
ed un corpo di 26 mila uomini,. tratto dal- 
l’armata d’Italia, che doveva? comandare ii 
generale Buraguey d’ Hilliers. direzione è 
il comando in càpo, vennero .affida ti al vice- 
re, Principe Eugenio (ù) r , il quale ébbe in 
ugual tempo la missione di prender possesso 
dei paesi ceduti dàlia pace, e di organizzarli 

*«.■ ‘ y r 

(a) Il capitano Tarducci e l’ajatante tngggiore Ser- 
cognani , furono entrambe promossi a capo battaglione , 
per la bella condotta da ess‘i tenuta durante queafco 

tfiDipO»' v 1 • ,x p 

(b) La guardia Reale , fanteria e. cavalleria , sotto 
gli ordini del generale Fontanelli , si riunì a Neustadt 
il. 18 ottobre, marciò a Villath . - in .Carinti* , ove *i 
trovò riunita ai prùpi 4 i novembre. 
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sotto H nome di piovincie Illiriche; 11 corpo 
del Maresciallo Marmont, destinato ad occu- 
parle, passò ugnalmeqte sotto ai suoi ordini (a). 

Un proclama saggio e benefico del vice- re 
precedi le ostilità. Desso parve produrre l’ef- , 
felto^ Dei deputati inviati da Hoffer, vennero 
al quartiere generale del Principe , stabilito a 
fltlach, con uno scritto segnato dai princi- 
pali capi, ove era stata significata la loro 
obbedienza e piena somriaisaianer. * 

Le istruzioni trasmesse dall’ Imperatore 
Napoleone al Principe “Eugenio .relativamente 
alla condotta a tenersi -nella guerra del Ti- 
rolo, erano le .seguenti: .< 


(a) Comprese, le truppe bavaresi , fra le quali .due 
brigate erano comandate dai generali Italiani Miuucci 
e Vincenti. Il totale delle truppe, messe -‘a disposi- 
zione del vice re, -ascendeva , a 4? rada fanti e 35oo 
cavalli. s . 

La divisione Severoli che furmava parte di que- 
st’armata , componeVasi nel modo seguente. ' - 
v .. . Generale divisicrnar:©- Seyeroli: |d. di brigata, ge- 
nerai Bertoletli e colonnello Bòssi. > 

7- Reggimenti V-. i.°- leggerò battaglione 

i » . 2.° ■ '-mL — T- » 

» - Calmato » 

» I.° di linea v 

* ' ,-'77^.° • id. » 

Cacciatori Italiani, squadroni » 



Un’altra-brigata-di coi formava parte t battaglione 
del 3.° di lifiea , era comandata dal -geuerale Zucclii, e 
finalmente 4 in cinque mila uomini, Irovavansi sotto 
gii ordini del generale Peyri dal lato di Belluno. 
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„ Instruzione pel Principe vice-re (a). 
x> Dal campo Imperiale di Schoetxbrunn il 
» i4 ottobre .1809. ; 

(a) Napoleone era a Scboenbrunn , passando nn 
giorno la rivista dalla sua guardia , quando venne as- 
salito da un giovine Alemanno chiamato Stabbs , d’ un 
esteriore interessante, d’una bèlla fisonomia , che si 
lanciò sopra di lui a manp armata. Il Principe Berthier 
lo rispiuse, ed il generai Rapp g}’ impedì fuggire. 
Li’lmperatore, senza dare alcun segno di sconcerto o di 
commozione, proseguì ad ordinare i movimtnti delle 
truppe. «Sul giovine si trovarono 6 zecchini e òn ri- 
tratto di donna. Alle ricerche che li si fecero , rispose 
voler parlare all’Imperatore. Qpes’ti ordinò che gli si 
conducesse , ed ebbe con lui il segueute curioso tlia- 

* logo. . . , 

Di che paese siete? — D’Erfurth — Da quanto 
tempo siete in Vienila? — Da due mesi — Che vole- 
vate da me ? — Domandarvi la pace e provarvi eh’ essa 
è indispensabile — Pensate voi che io avessi voluto 
ascoltare un uomo senza carattere diplomatico e senza 
missione? — In questo caso vi avrei pugnalato — E 
che male vi ho fatto?. — Opprimete la mia patria. To- 
gliendovi la vita, avrei fatto la più bell’azione, che 
possa fare un uomo d’odore . .... lo però ammirando 
i vostri talenti, e sperando molto sulla vostra ragio- 
ne, volevo avanti di uccidervi- convincervi — Voi che 
avete il cuore e dei sentimenti cosi dolci, come lo pro- 
vano il ritratto che vi fu trovato, come avete potuto 
determinarvi a diventare un assassino? Non avete te- 
muto di affliggere i vostri genitori e l’oggetto della 
vostra tenerezza? — ; Ho ceduto alla voce della patria, 
più forte di ogni altra voqé — Ma colpendomi in «pezzo 
alla mia armata, come potevi lusingarvi di sai vervi ? -- 
Non mi curavo della vita , ero contento di sacrificarmi 
pel bene del mio prossimo — Se vi facessi grazia , 
qual uso fareste della libertà? — Vi domanderei la 
pace del mondo, la .libertà della mia patria dalle vostre 
armi , e quando non me 1’ accordaste, tenterei di to- 
gliervi la vita. — 
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„ Il Principe vice re è specialmente in- 
» caricato. ' 

I. * Della commissione del Tirolo. 

II. 0 Della presa di possesso e delforga- 
» nizzazione dei nuovi paesi, che è inten- 
» iione dell’Imperatore di denominare pro- 
si vincie illiriche. — S. A. I. resterà a Yienua 
» filio al cambio delle ratifiche. — Passerà 
» la rassegna dell’ n mo corpo che è posto 
r> sotto i suoi ordini, e gli farà sommini- 
» strare dai magazzini di Vienna tutto ciò 
» di cui avrà bisogno. S. A. farà evacuare i 
33 malati e i feriti dell’armata d’Italia e del- 
33 l'u mo corpo sopra Gratz e Leobcn. 

» Il generale Rusca ha avuto l’ordine 
» di riunire 6 mila uomini della divisione 
33 italiana a JVillacìi. 

33 Le due divisioni del maresciallo Mac- 
33 donald vi si recheranno da Gratz: esse 
33 partiranno dopo il cambio delle ratifiche. 
33 Verrà cosi a formarsi in quel punto un 
33 corpo di 20 mila uomini. S. A. -I. nel tra- 

II giovane Stabbs venne ricondotto nella sua pri- 
gione, e Napoleone ordinò al suo medico Corvisart 
di esaminarlo, e scoprire se era in lui sintomo' di paz- 
zia. Corvisart assicurò del contrario. Napoleone in- 
clinava a fargli grazia , ma ^questo giovine persistendo 
sempre a mostrare la stessa determinata volontà già 
manifestata , fu condannato a morte, ch’egli ricevette 
con estremo coraggio il giorno stesso che venne segnata 
la pace. 
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» sferire il suo quartier generale a Willach , 
» si troverò in facile comunicazione con Salz- 
» bourg e colle tre divisioni bavaresi co- 
» mandate dal generale Drouel , le quali mar- 
» ciano versò Innsbruch — S. A- I. campeg^ 
» gierò in modo per arrivare a Bresciannone 
» contemporaneamente al ^generale Vial in 
» Botzen; e ristabilirò le sue comunicazioni 
99 coir Italia. In egual tempo arriverò ad 
» Innsbruck il generale Drouet colle tre di- 
» -visioni bavaresi, le quali a tal effetto ri- 
» ceveranno l’ordine dal maggior generale 
» di dipendere da S. A. I. -, subito dopo il 
» cambio delle ratifiche — . 

» S. A. disarmerò il paese, lo sommet- 
99 terò, indicherò i principali autofi dell’in- 
» surrezione , ascolterò i reclami degli abi- 
» tanti , e prenderà delle misure per conten- 
» tarli. Dopo aver' loro significata la pace, 
■»» e l’articolo del trattato a loro favore, se 
99. continueranno ad opporre la forza ,- si disar- 
ma meranno le loro riunioni colla forza. — 
» S. A. I. invierò loro dei commissari per 
*» ricevere le loro lagnanze, ma le loro la- 
gnanze disarmate. — S. A. I. sarò in grado 
» dal a 5 ottobre al i.° novembre, di partire 
» da Willach con 18 in 20 mila uomini. — 
» Il generale Vial ne avrò 6 mila a Trento 
»» ed i Bavaresi 20 mila a Salzbourg. — 
** S. A. potrò dunque riunire in questo pae- 
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n se 4 o , in 5 o mila uomini. I magazzini di 
» .Willach e dell’ Italia .nutriranno quest’ ar- 
53 mala. * . - 

33 S. A. assegnerà al .maresciallo Mac- 
33 donald , la sorveglianza della linea di Raab 
33 e delle frontiere della Stiria -, incarican- 
j? dolo in egual tempo di regolare T evacua- 
si zione. ' • ( 

; Quando ai termini della convenzione 
» militare, avranno le truppe evacuate le 
59 terre austriache, il maresciallo Marmont 
33 el'n rao corpo, saranno incaricati di pren- 
» der possesso delle provincie Illiriche , e as- 
33 soggettar la Dalmazia. Ma è soprattutto ne- 
55 cessario d’inviare 6 milà uomini a tran- 
99 quillizzare l’ Istria , e ad impedire ciò che 
33 gl’inglesi potrebbero tentare contro quelle 
33 coste. 

33 Papi ficaio il Tirolo, si prenderà pos- 
9> sesso dei puovi paesi: Dauchy li organiz- 
33 zeràj Marmont li governerà} l'amministra- 
99 zione sarà sotto gli ordini del Principe, 
33 come generale in capo, non come vice re. 
55 L’ Imperatore statuirà posteriormente il de- 
5? stino di queste provincie. — S. A. I. col- 
55 locherà una porzione dell’ armata d’ Italia 
33 a Willach nella Garniola , ed il resto nel 
s? Friuli, a norma degli; ordini che riceverà 
5? in seguito- da S. ,M. — Se, come lutto in- 
» duce a crederlo , il Tirolo si sommette , 
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»3 il Principe potrà restare a Willach, fa- 
5? cendo agire il generale Baragney d’Hil- 
55 liérs. Dd questo punto S. A. si troverà in 
» grado di dirigere tutte le operazioni , ed 
» anche rivolgere le sue cure al regno il* Ita- 
» lia ». ; • ‘ 


'■ * 
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C A P I T O L O V. 


SOMMJRIO 

Disposizioni nell’interno del Regno d’Italia —, 
Deputazioni italiane all’ Imperatore — Seguito 
della guerra dei Ti-rolo — Bella condotta di 
900 coscritti italiani sotto la condotta del ge- 
nerale Peyri — Affare di Muhblach glorioso 
per gl’ Italiani — • Combattimento onorevole di 
Bolzano cc. 

Durante questi moti Tirolesi, erano state 
nominate nel regno d’Italia diverse commis- 
sioni, per giudicare i capi dei faziosi e degli 
attruppamenti armali; richiamati sotto pena 
della confisca de’ loro beni que’cittadini che 
avevano seguita l’ armata austriaca , e final- 
mente emanati dal vice re, ad esempio di 
Napolè'one , diversi decreti datati dal suo 
campo, nei quali rammentando esser l’Italia 
classica terra, soprattutto per oggetti di belle 
arti , se rte mostrava amoroso Mecenate cer- 
cando alimentare ted accarezzare l’orgoglio 
nazionale su cotale interessante materia (1). 

Il vice re • neh partecipare al senato ita- 
liano il trattato di pace , dava a lui anche 
a conoscere diversi decreti onorevoli delPIm- 
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peratore Napoleone, tutti concordi nel mani- 
festare la di Jtii soddisfazione, per la con- 
dotta tenuta a nel Regno dal popolo , e in 
campagna dalle truppe- Italiane.. 

Il vice re chiudeva la sua lettera di- 
cendo: « Tali -tratti della sovrana clemenza , 
» non che la compilazione drl trillato, de- 
» steranno certamente de’ nuovi sentimenti 
» di riconoscenza nel cuore di tutti i sudditi 
» di S. M, e particolarmente in quello dei 
» suoi popoli «l'Italia, ormai per sempre pre- 
» servati, mercè di questo trattato, da quelle 
» ingiuste ed improvvise aggressioni ' di cui 
» l'ultima guerra ha dato alle nazioni il pri- 
» mo e indubitabilmente l’ultimo esempio. >3 
Uno dei decreti .dell’ Imperatore concerneva 
il reparto del regno d'Italia in sei divisioni, 
militari — La prima , il cui quartier gene- 
rale doveva risiedere in Milano , compren* 
deva i dipartimenti òe\V Agogna, dell’Olona, 
del Lario e dell* Adda. — La seconda , ,i 
dipartimenti del M ella, del Serio e dell 'Alto 
Pò : il quartier generale a Brescia . — La 
terza, i dipartimenti del Mincio , dell’.^<iige 
e del Basso Pò : il quartier geuerale a Man- 
tova . La quarta, i dipartimenti del Reno , 

del Rubicone , del Panaro p del Crostolo : 
il quartier generale a Bologna. — La quin- 
ta , i dipartimenti del Metauto , del Musone 
e del Tronto ; il quartier generale ad An- 
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dona. — La sesia i dipartimenti del Bac- 
chigliene, della Brenta, della Piave , del Ta- 
gliamento , dell’v/Jrùitico e del Passeriano: 
il quarlier generale a Venezia . — 

. - .11 senato Italiano determinò per accla- 
mazione di nominare una deputazione, per 
recare al sovraoo gli omaggi e i ringrazia- 
menti del regno. Dessa fu composta de’conti 
Moscati, Guicciardi e Testi. Introdotta il 
ìq ottobre dal gran maestro delle cerimonie 
nella. sala del trono, il presidente conte Mo- 
scati, pronunziò un discorso, nel quale rela- 
tivamente ai progressi militari fatti dagli Ita- 
liani cosi si espresse: ■ 

• „ Sire ! l’ardore che i popoli del regno 

„ d’Italia dimostrano, di arrotarsi sotto ivo- 
„ stri vessilli., il nobile impegno-itti far ri- 
„ vivere l’ antico nome loro , dopo che la 
„ vostra generosità ne fece una nazione , e 
.^soprattutto gli elogi lusinghieri, onde vi 
„ degnaste onorare i primi loro sforzi , mo- 
,, streranno all’ attonita Europa, quanto essi 
„ sentono la grandezza del beneGcio, e quanto 
„ attaccamento professino all’augusto loro so- 
„ vrano / / 

Quasi contemporaneamente, una deputa- 
zione inviata dall’antica capitale del vasto 
impero romano, e al moménto di cui ragio- 
no, ridotta a capo di provincia francese, si 
presentò al vittorioso ÌNapolcone, onde a lui 
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recare li omaggio degli abitanti della citili di 
Roma. Essa componeyasi, del duca Braschi , 
del principe Spada, del .duca di Bracciano, 
del cavaliere Falconieri, del conte Marescol*, 
ti , e dei signori Palombi e Travaglici. La, 
dignità osservata nelle parole: da essi dirette 
al sovrano, mostrò il sentimento di. nobi- 
le orgoglio che in loro eccitava la memoria 
e gli esempj dei gloriosi nostri antenati, a noi 
rammentati dalle numerose e maestose rovine 
che ad ogni passo incontriamo lungo il ter- 
reno della nostra patria. Quantunque l’arringa 
dei deputati Romani, non sia pressamente 
relativa alla nostra storia militare, pure sem- 
brami non totalmente fuor di proposito il 
farla conoscere.* 

« Siivi La deputazione di quella Ro- 
„ ma: che formò la più grand’epoca del l’an- 
,, tico Mondo, e Y ammirazione, costante di 
„ tutti i secoli, offre i suoi omaggi all'Eroe, 
„ che nel formare 1’ epoca più memorabile 
de’ giorni nostri , ha fissato il destino, e 
„ l’ ammirazione della posterità. Interpetri 
„ dei sentimenti di obbedienza, e di rispetto, 
,, di cui sooo egualmente penetrati la città 
,, de’ sette colli è tutti gli stati romani, noi 
,, ne presentiamo un ossequioso tributo alla 
„ M. V. I. e R. Malgrado il corso del tem- 
„ po, distruggitore d’ogni umana possanza, 
., l’antica capitale deli’ universo, sentesi an- 
Torno VII . 26 
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,, cora assai grande per meritare tino sguardo 
„ benigno e parziale dal suo nuovo e glo- 
„ rioso sovrano. Nutrita alle aure che re- 
p, spirarono un giorno gli Scipioni , i Cam- 
ii milli ed i Cesari $ ombreggiata da cento 
„ superbi avanzi, che attestan tutt’ ora lo 
, t splendore e la magnificenza de’noslri ntag- 
,, giórj ; arricchita da nuovi monumenti delle 
„ arti belle, che il genio creatore della bella 
,, Italia \ erede ed emula della Grecia , ha 
,, fatto rifiorire sino a servir di modello a 
,, tutte le nazioni, Roma conserva tuttora il 
a , germe di quella grandezza per la quale è 
tV nata , ed alla quale può nuovamente aspi- 
,, rare. La M. V. I. e R. ha già empita la 
„ terra della fama dei suoi trionfi. Il Pò, il 
3» Nilo, il Danubio, il Reno, e là Vistola, 
3, da voi soggiogati , hanno piò volte innal- 
„ zato il grido delle vostre portentose vitto- 
,, rie, e rammenteranno sempre l’esempio 
a , delle vostre sublimi virtù. Sire, il Tevere, 
5 , testimonio di tante famose imprese, e di 
3$ tante azioni generose, alza ora giulivo la 
„ fronte innanzi a Voi , saa nuòva potenza 
9f tutelare, per risorgere a quella gloria che 
„ voij voi solo gli potete rendere ed aggran- 
fi dire. Altiero di due gran secoli , sì celebri 
„ nei fasti dello spirito umano, il Tevere 
>• sotto il vostro felice impero, sommo' del 
» P ar * nelle arti della guerra e della pace , 
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„ spera veder n*sc**re sulle sue sponde un 
„ terzo secolo, eguale ed anche superiore a 
,, quelli di Augusto e di Leone. 

„ Sire ; esiste tuttora quel Campidoglio 
»» su CUI " ascesero tanti illustri conquistatori, 
e addita a voi un luminoso cammino, sul 
** quale stampar le orme del vostro piede 
»» vincitore,’ e scolpir la memoria del vostro 
1» nome immortale. Là risorge e cresce quel 
„ serto di alloro che Nerva depose nel teia- 
» p* 0 Giove. Voi solo, .0 sire, potete as* 
„ si cura rio coll’ombra mostra da qualunque* 
,, insulto nemico, come l’aquila di Trajano 
„ lo preservò lungamente dagl' inutili sforzi 
» del Germano, del Parto, dell’Armeno 
,, del Dace. - 

Tale è la speranza, tale il voto dei 
,? tranquilli e fedeli abitanti della vostrà città' 
?» imperiale e libera, che noi poniamo àppi# 
„ del trono del più grande monarca della 
,, terra „• 

Napoleone, dopo avere nella su* risposta 
confermati i motivi che già aveva addotti per 
impadronirsi dello stato pontificio, aggiunse. 

„ Signóri Deputati dei dipartimenti ro* 

»» mani } la mia mente è piena delle rimem 
„ branze dei vostri maggiori. La prima vol- 
»» * a » che ripasserò le Alpi,, voglio rimaner 
„ qualche tempo nella vostra, capitale. Gl’ Im- 
»» peradóri Francesi , miei predecessori, vi 
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,, avevano distaccati dal territorio dell’ Im- 
,, pero, dandovi come in feudo vassalli ai vo- 
,, stri vescovi. Ma il bene dei miei popoli 
„ non ammette più smembramento veruno. 

,, La Francia, e l’Italia tutta intiera, deb- 
j, l ono essere comprese nello stesso sistema. 

„ D'altronde, voi avete bisogno d’una mano 
,, possente. Provo una soddisfazione panico* 
,, lare in poter essere il vostro benefattore; 
,, ma non intendo che si arrechi alcun 
,, cangiamento alla religione dei vostri pa- 
,, dri. Figlio primogenito della chiesa, non 
,, voglio uscire dal suo grembo. Gesù Cristo 
,, non giudicò necessario di stabilire per S. 
,, Pietro una sovranità temporale; la vostra 
,, fede, la prima del cristianesimo, conti- 
,, nuerà ad esserlo tutt’ora. 11 vostro vescovo 
,, è il capo della chiesa , come io ne sono 
,, l’Imperatore. Rendo a Dio ciò che è di 
,, Dio, ed a Cesare cò che è di Cesare. >• 

Spedì pure la Toscana una deputazione 
a Paridi pel medesimo oggetto. Ella compo- 
nevasi dei signori cardinali Zondadari, e Ghi- 
gi dei marchesi Tommaso Corsi, Puc i , e 
Torrigiani, co ite Bardi, Dupuy, ed Eynard 
deputati di Livorno, Alliaia arcivescovo di 
Pisa ,* Benvenuti auditore. 

Al discorso diretto al trono dal cardi- 
nale Zondadari, l’imperatore rispose « essergli 
i popoli della Toscana cari p r molti ti- 
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1, teli, e chj d’ora in avanti, riuniti «Un gran 
„ famiglia, troverebbero io* lui i 'amine d un 
„ padre. ,, 

In questo mezzo, la sommissione che da 
Hoffer t dagli altri Capi nel Tirolo crasi fatta 
a Napoleone, veniva ad un tratto tonti ad- 
detta dag:i atti ostili da loro commessi a 
danno'dei Bavaresi, die si accostavano al 
Bremièr, per porsi in comunicazione cogl’ I- 
talo-Francbi guidati da Baraguey d’Hilliers.- 

D Erlon ed il principe reale di Baviera 
non pervennero a tranquillare l’alto Tirolo, 
a loro assegnato per tal oggetto , ebe a forza 
di combattimenti, di sangue e di trioni}. 
Mercè gli ordini ricevuti, 1 armata B varese 
doveva trovarsi il aB o il 29 novembre, ad 
Innspruck , per richiamare la principale at- 
tenzione dei Tirolesi verso il Br nner. Per 
altra parte, la riunione di un corpo dormita 
considerabile a V / Mach e a Klagfwl u> ùh , 
doveva render loro sospette le valli della 
Brava e del Puslerl/iul. Era dunque proba- 
bile eh’ essi lichiamassero al nord le truppe 
che avevano nel Tirolo meridionale, e facili- 
tassero in colai guisa la marcia del g' nerale 
Vial sopra Bolzano Ciò non ostante, per 
vieppiù assicurarla, aveva il vice re risoluto 
fare sboccare da Belluno una piccola colonna, 
che trasferendosi direttamente a Bolzano , per 
le montagne, minacc asse a rovescio le poo»- 

26 
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zioni degl’insorgenti nella vai Flemme .a 
Salarne ed a Marnarti. 11 generale Peyr. 
con ooo fanti e 1 6 cavalieri, raccolti (a) nei 
depositi dei reggimenti Italiani, venne desti- 
nato a questa spedizione. 

Tanto questo generale che il generale 
Vial , dovevano cominciare il loro movimento 
il 3i ottobre, e trovarsi a Bolzano pel 4 
novembre. Era pel canale del secondo, che 
Peyri aveva ricevuto le suddette ingiunzio- 
ni. 11 gravissimo errore commesso dal gene- 
rale Vial , di non comunicare a Peyri il con- 
trordine, che trasferiva al 2 novembre il prin- 
cipio del movimento, ed al 6 il ritrovato in 
Bolzano , fece sì che questa ultima colonna 
si trovò immensamente eompromtssa dal pre- 
coce suo movimento. In questo mezzo gl in- 
sorgenti fecero occupare, per un lato, Vergine , 
e per 1’ altro si avanzarono fino verso Ondine 
e Buco-di Tela. Simile movimento non po- 
teva avere alcuna conseguenza , poiché gl in- 
sorti sarebbero stati costretti di ritirarsi, tosto 
che sapessero 1* arrivo del generale Baraguey 
d’Hilliers nel Pus/erthal , e la marcia del 
generale Peyri. Ma Vial temè eh' essi non 
occupassero Trento , dopo la sua partenza , 
e volle cominciare da sbarazzare le sue ale. 

(a) Tutte reclute , che appena sapevano caricare 
le armi. -* 


f* 
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Il i.° novembre, inviò un secondo battaglione 
a Cadine , ed i Tirolesi vennero rispinti al 
di là della Nos. Nella notte, due battaglioni 
erano stati diretti , da Montanello sopra Per - 
gine; due altri, ed uno squadrone, per la 
strada maestra sullo stesso punto: i due bat- 
taglioni di Scgonzano ebbero l’ordine di pe- 
netrare nella valle di Pina, per tagliare la 
ritirata agl’insorti. Pergine fu preso, ma un 
falso movimento dei battaglioni di Segon - 
zano , aprì agl’ insorti la loro vera direzione 
di ritirata , ed andarono a rannodarsi a Sc- 
gonzano e Bedolì , ov’ èssi riunirono le loro 
principali forze. 

TI generale Vial informatone, risolse at- 
taccarli per la destra* Il 3. egli si diresse, 
con io battìglioni, e tutta la sua cavalleria 
e artiglieria, verso Segonzano e Bedoll. Due 
battaglioni rimasero dinanzi a Lavis. Ma i 
Tirolesi, già avvertiti della marcia del gene-* 
rale Peyri, si erano tutti rivolti contro di lui. 
Il generale Vial, invece di continuare il suo 
movimento con rapidità, non passò il Lavisio 
ébe il 4, e si contentò di' spiegale la^ua di- 
visione , di cui portò la destra fino a Cava- 
lese , l’artiglieria e la cavalleria a Lay'iSy per 
riprendere la strada maestra. 11 5 la divisione 
Vial sboccò in tre colonne, per la Cavalese 
sopra Neumarkt ; per Savignano sopra Sci- 
lurno e per Faedo sopra S. Michele . La ca- 
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■valleria e l’artiglieria arrivarono a Neumarkti 
c la divisione si stese da Saturno a Bran- 
zolt . Lo stesso giorno il generale Vial ricevè 
avviso dal generale Peyri del pericolo in cui 
si trovava in Bolzano. 

Noi abbiamo visto che quest’ultimo, arri- 
vato a Belluno il 25 ottobre, crasi affrettato 
di riunire i depositi che si trovavano nel di- 
partimento, per formarne una colonna di 900 
fanti e 16 cacciatori a cavallo. Il 3 i avendo 
ricevuto l’ordine di porsi in marcia per Boi - 
zano, ove doveva trovarsi il 4 novembre , si 
avviò il primo novembre ad Agordo , ove fu 
raggiunto da un distaccamento di volontari 
delle finanze. Il a si avanzò per Caprile , at- 
taccò e disperse un piccolo corpo d’insorti, e 
finalmente incalzandolo, lo costrinse eziandio 
a posare le armi a Pieve-di- fumale. Il 3 pro- 
segui Peyri la sua marcia per Arabia e Cor - 
fara. Il colle Fosco , all* ingresso della valle 
della Gredner , che conduce a Kollmahn , 
era occupalo da un corpo considerabilissimo 
d’ insorti. Peyri divide i suoi pochi Italiani 
in tee colonne, e mentre con una si trattiene 
di frónte ai nemici , fingendo riCetlere e ma- 
turar una risposta alle loro minacciose inti- 
mazioni di resa , li fa circondare per le due 
ale dalle altre. Al moménto opportuno, egli 
rinvia i parlamentarj, ed attacca furiosamente 
il nemico. Questi sorpreso e spaventato, è ri- 
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spìnto di balza in balza fino a Sani* V ìrì co, 
ove il generale spera 'far' trascorrere la notte 
ai suoi stanchi soldati. Udendo però risuonare 
per tutto all’ intorno la campana a martello, 
reputa miglior consiglio non prender che un 
riposo di due ore, e proseguir quindi la sua 
marcia. All* alba del 4 arrivato a poca di- 
stanza dal Bruck t versò l'imboccatura della 
Gredner , assale e prende il villaggio. Ma 
quivi si trova arrestato, interciso e circondalo 
per ogni parte dalla folla degli armati insor- 
genti, il ponte sul torrente ‘essendo stato ta- 
gliato (o) “ 

Ebbrj di g’oja, mandano i Tirolesi nuove 
e più aspre intimazioni e minaccie. Peyri si- 
mula timore , e inclinazione di cedere. Sten- 
dono allora gl' insorti delle tavole sul ponte, 
ed i loro capi si avanzano con alcune truppe 
per disarmare gl'italiani, che reputano già 
loro prigionieri. 

Ma invece questi , già preparati , preci T 
pitansi al suono della carica , attfarverso alle 
distese tavole, passan il ponte, investon fu- 
riosi i Tirolesi , li rispingon, li sciolgon, li 
inseguono, e seco loro, quasi promiscui ar- 

i 

(a) Oh yuanli mai sono! diceva una recluta ua 
poco sbigottita, noi siamo pèrduti. Stolto, risponde nn 
altro soldato un poco più anziano, non sai che noi 
Italiani non siam usi a contare i nemici rivi , ma 
i morti? 
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rivan al ponte di Eysach , che occupano mi- 
litarmente. Quest’operazione brillante, è pa- 
gata colia perdita di pochi uomini , e di tutti 
i bagagli. ; 

L’irritazione, la sete di vendetta mostrasi 
terribile fra i Tirolesi. Il monte Ritner e i 
circostanti, còpronsi di nuvoli d’armati. Peyri 
stima prudente non fermarsi in Kolmann. Gli 
urli, le grida, le maledizioni , la fucilata, i 
sassi rotolati dall’ alto al basso della monta* 
gna dalle stesse donne, se danneggiano gl’i- 
taliani , non possono però loro impedire dal 
giungere in Bolzano allea pomeridiane del 
4* novembre (a). 

(a) 11 generale Pellet nelle sue memorie si espri- 
' me, per questo Tatto, nel seguente modo; 

,, Il generale Peyri, che doveva marciare dall’alta 
, Piave sopra Kolmann tra Bolzoiio e Brescianone, ese- 
gui chiesta difficilissima operazione in un modo degno 
dei più grandi elogi. La massa degl’ insorgenti , che 
gli era opposta, rinforzata da quelle scacciate dalle po- 
sizioni di Sedai, di Segonzano e della linea del Lavis , 
contrastò con indicibile accanimento ogni passo , ogni 
menomo rialto di terreno. Abbenchè gl’ Italiani non 
fossero che uno contro i5, pervennero ciò nonostante a 
superare ogni ostacolo ’ 

,, Ma la situazionedi questo pugno di bravi, divenne 
in Bolzano assai più pericolosa di quel che noi fosse 
stata Gii allora. Le masse degl’insoiti si erano consi* 
derevolmente aumentate, ed il loro numero sembrava 
raddoppiarsi d’ora in ora. I monti, le valli risnona- 
vano di grida, di minaocie,' d’eccitamenti. I pochi Ita- 
liani di Peyri, quantunque soldati di pochi mesi, mo- 
strarono esser altrettanto valenti che i veterani. 


Digitized by Google 



militari italiane . 3i5 

Quale però non è la sorpresa di Peyri 
non trovandovi nè il generale Vial, nè sue 
nuove! Malgrado ch’egli scorga V immenso 
pericolo della sua posizione, per Tabbandono 
in cui si vede , e soprattutto per la mancanza 
di cartuccie , ciò nonostante non perdesi d’a- 
nimo. Egli fa tosto barricare le strade prin- 
cipali, e risolve difendersi fino all’ultima estre- 
mità , contando sulla determinata intrepidez- 
za già dimostrata dai suoi Italiani. Ha egli 
appena spedito un avviso al generai Vial della 
trista sua posizione, che i suoi posti avan- 
zati sono sulla sera attaccati e rispinti dagli 
insorgenti fino in paese. I corpi Tirolesi che 
avevano occupato le posizioni del Lavìsiv, si 
stabiliscono sulle allure circonvicine. 

11 5. novembre, tentano gl’insorti una sor- 
presa che va loro fallita , ed un attacco di 
viva forza, il quale non ha migliore esito, 
quantunque gl’italiani ormai privi di muni- 
zioni, sieno costretti a difendersi con i sassi e 
colle loro bajonelle. Erano le cinque della' 
sera, quando il generale Digonnet , spedito 
con due squadroni , e due cassoni di carluc- 
cie dal generale Vial, arrivò in Bolzano e 
potè essere spettatore dell’accanimento con cui 
combattevasi (a). 


) 


(a) Te*ini, capitino nel terzo Hi linea, meritò in 
tutti questi falli onorevole nmuiuue. 
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. Appena le giberne degl’ Italiani sono 
provviste di cartuccie, che molti fra loro, bra- 
mosi di vendicare le morti dei camerata, sca- 
gliatisi volontari contro il nemico. Seconda 
Peyri questo nobile sdegno, cercando però 
guarentirlo da qualunque sinistro. I nemici 
discacciali da ogni posizione, si ritirano pre- 
cipitosamente. Il generale deve far battere 
a raccolta per frenare P inseguimento. Nella 
notte arrivarono in, Bolzano i tre battaglioni 
di Vial eh* erano a Bronzali \ il 6 vi giunse 
il resto della divisione^ il 7 Vial la spiegò 
intorno alla città. 

Questa spedizione, che onorò somma- 
mente* la presenza di spirito e P intelligenzi 
del generale Peyri , npn che la bravura delle 
truppe Italiane, costò loro 47 morti, 73 fe- 
riti, e 9 prigionieri o sviali (a).. , 

U generale Digonner, con 7 battaglio- 
ni, fu collocato fra YEysach e la Talfers } 
Peyri, colla sua colonna e (re b'tlaglioni, sulle 
alture di ' Gries , tra la Talfers e Y Adige, 
occupando il ponte di Sigmund : un batta- 
glione a Loneto , e due con là cavalleria di 
riserva in Bolzano: due battaglioni erano ti- 

' < ’■ : '* ' 

(o) Qual convinzione per un capo e per dei sol- 
dati , i quali possono uscire mediante la loro fermezza 
e coraggio, da posizioni così dubbie e pericolose! Que- 
sti fatti dovrebbero servir di lezione ai militari, ed 
esser spesso narrati ai soldati. 
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masti a Trento. Delle colonne mobili ven- 
nero inviate nel paese. La valle di Merano 
si sottomise , consegnando i3o prigionieri, 
che vi si trovavano. 

Ma la valle della Talfers rimase in ar- 
mi.. 11 io il generale Vial scali nò due batta- 
glioni a Lengenstan e due a Kolmann , ove 
la testa di colonna di Ila divisione Baraguey- 
lì’-Hilliers arrivò li li. Venne in tal guisa 
condotta a termine la prima operazione mi- 
litare nel Tirolo. 

. Il 28 ottobre, il corpo d’armata del 
generale Baraguey d’Hilìiers aveva occupato 
le seguenti posizioni. La divisione Severoli , 
a Sachsenburg , Spital. e V Mach. : la divL- 
sioue Barbou intorno a lilagenfurthj avendo 
1* 8.° dei cacciatori a Villach : la divisione 
Broussier.J^O in marcia per recarsi a Klagen- 
J'urth. 11 29 novembre le due divisioni Se- 
▼eroli e Barbou si posero in movimento. La 
prima occupava il 3 1. Greijfenburg e Sa~ 
chsenburg , la seconda Spital e Paternione. 
Il corpo d’armata di Baragqéy, dovendo oc- 
cupare il Pusterthal, si avanzò in questa di- 
rezione. Il 5 il generale Ru.-ca occupò liirnz 
e Severoli Prunekcn : un battaglione Italiano 

• .*5 — 

(ii) Dobbiamo rammentarci, che l’'8$.° reggimento, 
il quale formava parte di quevla divisione, era com- 
posto di Francesi , Romani e toscani, li drappello di 

IVyri fu sciolto e incorporato nella divisione Severoli. 

Tomo VII. 27 
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fu inviato a Gais e due a JVider-flasen , per 
disarmar la valle d ' Anlhólz % e far delie re- 
cognizioni in tutte le valli laterali. 11 batta- 
glione eh’ era a Gais , essendo stalo attaccato 

10 stesso giorno, e rispinto sopra Prunehen , 

11 6 due battaglioni Italiani furono inviati in 
questa vallata. Gl’ insorti vennero ricacciati 
sopra i loro trincierà menti a Ultenheim. Ivi 
nuovamente attaccati e sforzati , vennero ro- 
vesciati fino al castello di Taufers ove si rin- 
chiusero 5 oo fia loro. Nella notte il castello 
fu abbandonato, ed il 7 tutta la vallata si 
sottomise rendendo 700 prigionieri. 

Gl’ insorti non scoraggia ronsi per questi 
primi rovesci. Essi sperarono mantenersi sul 
j Brenner t chiudere al generale Vial il pas- 
saggio di Clausen, ed arrestare il generale 
Baraguey alla Chiusa di AÌiihlbach. 

Il forte di Miihlbuch, eh’ essi volevano 
difendere, è stabilito fra la Riénz , ch’è ra- 
pida e inguadabile, e gli scogli quasi a picco 
che costeggiano la strada. La sua frontè, for- 
mata da un antico muro grossissimo, e in 
cui essi avevano praticato quantità di feri- 
toje, era fiancheggiata da quattro torri guer- 
nite di troniere, e feritoje. 11 forte era co- 
perto da un profondo fosso palizznto, che 
slendevasi dalla montagna al fiume. 11 ponte, 
lungo il quale passava la strada maestra, era 
coperto da un tamburo di palizzate. 
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La mattina dell* 8 novembre, la colonna 
di Baraguey, preceduta dalla vanguardia, co- 
mandata da Rusca, si avanza contro il forte 
di Millbach. Antiguardo di questa vanguar- 
dia erano due battaglioni, che uno del 1 .* 
leggere, l’altro del 4° di linea Italiani (a). 
Perfidi , come il più anziano fra i due capi 
di battaglione, comanda questa vanguardia 
che percorre la via maestra. 11 primo di li- 
nea, guidato dal Colonnello Arese , e i Dal- 
mati sottoposti al colonnello Moroni , devono 
prendere una strada nei monti conducenti 
alle spalle del forte. 

Al di Ih dell* Hunter-Winteì 9 scontrano 
i precursori di Peraldi, una vanguardia ne- 
mica trincierata dietro un’abbattuta, e che 
viene tosto facilmente scaccini*. Giunti i detti 
precursori a tiro di cannone dal forte, e, al 
punto ove la strada fa gomito , vengono se. 
colti dall* fucileria del forte , non che dei 
Tirolesi, collocati sulle alture al di là del 
fiume (6). La giustezza del tiro nemico po* 
stato a tutto suo agio , è tale , che spesseg- 
giano già i feriti fra gl’ Italiani. Peraldi dopo 

(а) Quarti battaglioni di questi due reggimenti. 

(б) Come si è détto , i il forte appoggiato ad un 
ulta montagna tagliala a piceo , che non si pnò supe- 
rare, essendo a cavallo alla strada maestra, la quale 
yassa déntro il forte, che' ha le sue fondamenta nel 
fiume. 


Digitized by Google 



320 MEMORIE ' 

aver esaminata attentamente la posizione ne- 
micai ne rende conto a Rosea, e questi a Ba- 
raguey , il . quale contando . sulla diversione 
dei due* reggimenti già sopra indicati ordina 
l’ assalto. Rusca dopo aver fatto abbattere 
dai zappatori Italiani uh grosso parjp tto, fa 
avanzare e puntare due pezzi contro il ponte 
levalojo. I tiri degRiusortl, non solo pongono 
ben presto fuori . di combattimento tutti i 
cannonieri , ma lo stesso generale Rusca, il 
quale viene altrove trasportato. Simile avveni- 
mento, di cui .si accorgono i Tirolesi, rad- 
doppi» talmente la loro audacia che il fuoco 
dalle montagne e daf forte, diventa vivissimo 
e sempre più di una giustezza ammirabile. 
Molti^ soldati ad ogni -istante cadendo, senza 
che gli altri possano prenderne un ricatto 
offensivo , ' fa che. dessi comincino a mettersi 
in qualche confusione } come suol sempre av- 
venire, quando non siavi in tempo ri media- 
to, simile confusione si aumenta nel resto 
della colonna, ammucchiata lungo quella gola. 
Anche qualche oscillazione, e forse rinnova-* 
vasi 1* esempio disgraziato dato dalla colonna 
del maresciallo Lefebvre (a). 

In questo stato di cose, Peraldi rammen- 
tandosi di aver fra i suoi del a.* leggere qual- 

' mt . ' t •/ t ’ * * . s . ' ’ , * 

(a) La quale, in una -sit nazione aguale postasi ia 
confusione, venne completamente fugata e battuta. 
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che vecchio carabiniere, che conosce la mano* 
vra del cannone^ li fa uscire e manovrare ai 
pezzi. Due colpi fortunati, rompendo i sostegni 
del ponte levatoio, lo abbattono. Peraldi pro- 
fitta, da provetto soldato, di quella felice cir- 
costanza, e preceduto dai zappatori, che a 
colpi d'ascia e malgrado la mitraglia ed un 
vivo fucilamento abbattono ogni altro ostaco- 
lo, si scaglia con i suoi due battaglioni , se- 
guiti dal resto dell» colonna, nell'interno dei 
forte. Appena però il bravo Peraldi è perve- 
nuto a porre il piede nel forte, che una palla 
lo colpisce in petto, lo traversa, lo distende ed 
è abbandonato per morto. Non mancano però 
nffiziali a sostituirlo degnamente , ed il com- 
battimento prosegue animoso. Giungono frat- 
tanto sulle alture dominanti il forte, i due 
reggimenti Italiani , guidati da Moroni e da 
Arese. Spaventaci a quella vista gl* insorti , 
e non scorgendo ornai più mezzi di difesa , 
sbandaci e fuggono precipitosi gli uni verso 
S?erzing, e gli altri con il loro bravo coman- 
dante Kolb, verso Brescianone. In questa di- 
rezione, li insegue il prode generale Berto- 
letti. Trent’un morto e i 34 feriti , fra i quali 
18 nffiziali, perdù la vanguardia di Kusca in 
questa giornata. Il 9 la brigata Bertoletti si 
avanzò fino a Clausen,per entrare in comuni- 
cazione colla divisione Vial. 1 / 1 1 venne que- 

27 
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Età eziandio stabilita .colle truppe Bavaresi, 
che. avevano traversato il Brenner. 

Il vice re, tutt’ora residente a Fillach 
in mezzo alla guardia reale, avendo ricevuto 
le suddette nuove, e la sommissione di Hoffer 
e di diversi altri capi, dette l’ordine ai ge- 
nerali Fontanelli e Lecchi, di ricondurre la 
suddetta preziosa riserva a Milano, destinando 
restituirsi colà ben tosto egli ( a ) stesso , lu- 
singandosi essere ornai presso che al termine 
di quella guerra. Infatti gli abitanti dei Ti- 
ralo Italiano, contenti di esser riuniti alla 
madre patria , erano stali più pronti degli al- 
tri a sottomettersi. Il paese di Riva ed i suoi 
contorni, ne avevano dato il primo esempio. I 
cittadini di quei luoghi, formata una guar- 
dia nazionale , percorsero loro stessi le vicine 
montagne, e, mediante le persuasioni alter- 
nate dall’ astuzia e dalla forza , resero la 
tranquillità al loro agitato paese. 

Il vice re data una nuova organizzazione 
alla sua armala , ne incaricò diverse porzioni 
del disarmo del paese. Fu agl’italiani di 
Yial assegnato per simile operazione il Tiralo 
meridionale:, a quelli di Rusca, la valle di A/e- 
ran \ agli altri di Severoli i paesi dj Bolzano 
e di Clauseni, e finalmente a Peyri le valli di 

(a) La guardia si rese per Tarvis e Gorizia a Fe~ 
roAa , e di là a Milano. 
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iVon, di Sol e , di Rabbi (a). Calmossi mo- 
mentaneamente l’ effervescenza del Tirolo.Ma 
Iioffer insieme ad alcuni cappuccini, già stati 
capi, irritati da un ordine pubblicato dal ge- 
nerale Drouet. ove diceva che egli tratterebbe 
con tutto il rigore militare i Tirolesi , non 
tardarono, malgrado le loro già fatte sommis- 
sioni , a riaccendere l’ incendio della guerra. 
Le alte valli dell’/rm, dell' Adige , del Zil- 
Ler ecc. ricominciarono i loro attacchi. 

Gl’ Italiani, che si trovavano a Bolzano , 
vennero improvvisamente assalili. La pugna 
per quanto lunga ed asprissima , riuscì alla 
(ine a danno degl’ insorgenti* Altri combatti- 
menti, sostenuti dalle truppe del' regno di 
Napoli , e del regno d’Italia, accaddero a 
Merano , nel Passeyr t a Steinack t nella 
valle d’ Ulter , e tutti felicemente riusciti. 
Quello della valle di- Merano , ne fece resul- 
tare il disarmo degli abitanti e la consegna 
di 700 prigionieri Bavaresi. Non ugualmente 
fortunati erano stati il aa novembre, due bat- 
taglioni Francesi, uno del i3.° e l’altro del 
53. V Circondati ed assaliti a S. Leonardo 
nell’alto della valle del Paiseyr , dopo tre 
giorni di resistenza e di. fame, furono astretti 
ad arrendersi. Il cappuccino Huspinger, il 
quale erasi battuto come un prode soldato 1 , 

. - . . V - '• 

(a) Al quale fu data una nuova colonna di truppe. 
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salvò i suoi prigionieri dal furore dei paé- 
jaftni armati. Buffer inorgoglito da questa ven- 
tura e da poche altre ottenute sulle truppe 
Bavaresi , diceva in un suo enfatico procla- 
ma. „ Ecco un nuovo esempio della divina 
„ assistenza. Noi siamo nel Passeyr, noi pos- 
,, siamo annientare il nemico, ch’è in piena 

sconfitta Dio e ia SS. Vergine ci 

,, hanno scelto come popolo loro prediletto. 
„ Delle truppe giungono dalla Carintia in 
nostro soccorso. ^ In altro proclama 
aggiungeva : „ Il comandante Andrea Hofer, 
„ invila gli abitanti tutti , niuno eccettuato, 
„ a prendere le armi 

Baraguey occupava con tre divisioni 
la vallata di Merano , e si scalinava verso 
Lienz. La sua linea fu rotta il i dicembre 
.*» Silliam, dinanzi a Pruneken e a Brescia - 
•notte , ove diverse migliaia d’insorgenti, con- 
dotti da Luxheiih , da Kolb , dai cappuccini 
Giovacchino , e Pietro , combatterono furio- 
samente, presero i posti avanzati e scaccia- 
rono i Francesi dalle posizioni che occupa- 
vano. Baraguey fece marciare in loro soc- 
corso la divisione Severoli , la quale prese 
Clausen per assalto il 5 dicembre, e giunse 
a liberare il 6 i ristretti in Brescianone. 
Grinsorli subirono in questi due fatti una 
tale sconfitta, che fuggirono disordinati fino a 
Pruneken , ove furono raggranellati da Kolb. 
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La divisione Italiana rimase in Bréscianone 
per compiere -il disarmo del distretto. Bara- 
guey fece intanto avanzare verso il centro 
del Tiroiola divisione Broussier non che por-, 
ziooe di quella di Durutte. Verso la metà di \ 
dicembre Y insurrezione fu vintai" dallo spie- 
gamento di queste forze, dalla disciplina dei 
nostri soldati , e soprattutto dalle nevi , che 
costrinsero gl'insorgenti a scendere nei loro 
villaggi. I capi furono abbandonati o conse- 
guati alle autorità militari. Diversi vennero 
condannati a mortel e fra gli- altri il curato 
ed il vicario di Virger. Hoffer nascostosi 
nelle montagne della valle di Patseyr , tra- 
dito da un suo compagno, evenne arrestato il 
26 gennajo dell’anno seguente e condotto a 
Mantova. Tradotto dinanzi ad una commis- 
sione militare, invano si studiò essa salvar-* 

Io, rammentando la generosa condotta da 
esso tenuta con i militari prigionieri. Una di- 
chiarazione imprudente, che ostinatamente so- 
stenne , obbligò la commissione a condannar- 
lo, ed il 20 febbrajo fu fucilato. 

Totalmente calmata la tirolese insurre- 
zione , presero i Bavaresi pòssesso del Tirolo 
tedesco, e gl’italiani del Tirolo meridionale , 
che fu riunito al regno d’ Italia, Per non in- 
terrompere il racconto della spedizione del 
Tirolo, noi abbiamo sospeso quello degli av- 
venimenti appartenenti piò particolarmente al 
regno d’ Italia : noi vi ritorniamo. 
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U * 4 ' novembre 1809, il principe Euge- 
nio rientrò in Milano e promulgò nel giorno 
stesso il decreto che fissava le attribuzioni del 
senato. Questo corpo , che fu incaricato del- 
l’essme dei conti dei ministri , e di far cono- 
scere al sovrano i voti e i bisogni delia nazio- 
ne, si trovò in tal guisa a sostituire il corpo 
legislativo, del quale non era stata fatta al- 
cuna menzione negli statuii costituzionali pre- 
cedenti. 11 potere accordato, collo stesso de- 
creto , al seriato, di giudicare le questioni di 
incostituzionalità negli atti dei collegi eletto- 
rali, ne fece il primo corpo dello stato. (()) 
Appresso a poco nell’epoca stessa, accad- 
dero alcuni cangiamenti nel ministero. Vac- 
cari fu ministro dell’ interno , Mosca ebbe la 
direzione generale della polizia. Il primo , 
uomo instancabile, zelante, probo e illumina- 
to. 11 secondo dotato di uguali virtù , fece 
della polizia ciò che essa deve essere, la pro- 
tettrice dei pacibci cittadini, la guardiana dei 
costumi , e 1’ appoggio del governo. 
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CAPITOLO VI. 


( 

SOMMARIO 

V * 

.Art ivo dell* guardia reale a Veroua — Arcoglien- 
2» ricevuta — * Riflessioni — Decreti c sislem» re- , 
gelativi nell’ iuteruo del Reguo. 

JNfiuno senti più profondamente di Voltaire, 
1* entusiasmo guerriero, e niun altro scritto- 
re lo fece altrettanto sentire ai lettori al pa- 
ri di lui. 

Qual rigida e nobile eloquenza in que- 
gli elogj diretti agli ufficiali e soldati, morti 
nella guerra del 1 7‘47 * esso descritta con 
quel talento di cui la Francia tanto si onora 
quanto della gloriosa lor morte 1 „ Oh! me* 
„ moria , egli esclama , oh ! nome dello scar- 
5 , so numero d' uomini , che serviste onore- 
„ volmente la patria, vivete eternamente! 
,, Ma soprattutto non interamente perite voi, 
„ guerrieri che periste per difenderla ! È 
5 , al vostro sangue che noi dobbiamo delle 
„ vittore: è sopra i vostri corpi palpitanti 
e straziati, che i vostri compagni passa- 
,, rouo per raggiungere il nemico , arrampi* 
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„ carsi alla breccia, e sfidare i mille e mille 
„ nuovi perigli ! è a voi che noi dobbiamo 
„ una pace gloriosa comprata colla vostra 
„ vita. Se la guerra è Una spaventevole ca- 
„ lamità, che tutti i flagelli, i delitti e le 
,, disgrazie comprende, tanto maggiore deve 
,, manifestarsi la nostra gratitudine verso quei 
„ bravi cittadini, periti o sopravvissuti , ma 
„ che tutto fecero per acquistarci quella pa- 
ce, la quale dev’ essere 1’ unico scopo del- 
„ la guerra, ed il solo oggetto dell* ambi- 
„ zione di un savio Monarca (a). „ 

Questa gratitudine onorevole, resultalo 
di savia meditazione , e di ottime instituzio- 
ni, cominciato avevano gl’ Italiani a sentirla 
ed a manifestarla, con pubbliche e solenni 
testimonianze, verso i prodi loro concittadi- 
ni, reduci dalle guerre del Nord nel 1807. 
Avendo essi ravvisato i frutti ùtilissimi 
• / • -• •' • ; -, 

(a) Voltaire voleva che., si pronunziassero eto*j 
funebri per i soldati periti comlwrt tendo a prò della 
patria. LI u popolo che fu 1’ esempio delle. nazioni, che 
insegnò loro tutte le arti , ed eziandio quella di lla 
guerra; ini popolo che fu il maestro dei Romani , i 
quali divennero a vicenda i maestri del mondo, lilial- 
mente la Grecia , aveva fra le .sue iustituzioni , che 
tutt.’ ora si ammirano , quella di consacrare còti elogj 
funebri, la memoria dei cittadini, che sparso' avevano 
il loro sangue per la patria: costume degno di Alene, 
deguo di una nazione valorosa ed umana, costume de- 
gno di un popolo culto e civilizzato come io c il 
nostro. 
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che ne avevano ritratto, continuando a pra- 
ticarla, sperarono, nè s’ ingannarono , di 
raccoglierne sempre maggiori coll’avvenire, 
ir Infatti, gli avanzi del cannone nemico, 
mostravano orgogliosi le nobili loro cicatrici, 
narravano lq loro gesta, e le ricompense ot- 
tenute, e di bel desio infiammavano la gio- 
ventù ad imitarli. 

Descritti avendo nei precedenti volumi 
1 ’ accoglienza ricevuta in Italia dalla divisio- 
ne Pino al suo ritorno dalla campagna delle 
Pomeranie, non deggio omettere di far ugual- 
mente motto, collo stesso metodo e concisio- 
ne, del ricevimento ottenuto sul patrio suolo, 
dalla divisione della guardia reale retrocessa 
dalla campagna, del, 1809. . .. • 

Io trascrivo la relazione datane dal gior- 
nale Italiano del regno d’Italia, sotto la data 
del 22, novembre, da Verona. 

5» Le giornate del 19 e 21 corrente, for- 
meranno sempre nel cuore dei Veronesi a un 
epoca gradita e lusinghiera. Ebbe in esse luo- 
go 1’ arrivo della guardia, reale, che cinta di 
allori tornava dall’ ultima gloriosa campagna. 
Le. compagnie scelte della nostra guardia na- 
zionale , Vestite del più bello uniforme , e 
precedute dalla musica, si recarono ad incon- 
trare i vincitori di Raab e di Wagram. Il 
sig. Barone consigliere di stato e prefetto del 
dipartimento, col corteggio di tutte le pri- 
Tom. y //. 28 
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marie autorità civili , giudiziarie e militari, 
arringò queste valorose truppe» all'* alto del 
loro ingresso dalla porta Vicentina. I discor* 
si pronunziati maritando d’ esser conosciuti, 
noi ci facciamo un piacere d’ inserirli, come 
pure le risposte fatte dai signorii.generali co* 
mandanti. Tanto essi che i prodi nostri con* 
cittadini, mostraronsi sensibili alla gioiosa no* 
stra accoglienza. L’aria echeggiò dei più vivi 
e festivi applausi del popolo commosso, è 
che nei sentimenti espressi dal prefetto, rav- 
visò quelli del proprio cuore. Le strade e 
le finestre erano affollate dai giubilanti cit- 
tadini, che offersero lutti, sincera e cordiale 
ospitalità spontanea, ai rappresentanti della 
nazione Italiana sui campi delta gloria. Lo 
stato maggiore e le autorità furono trattate, 
in ciascheduno dei detti due giorni , dal sig. 
Barohe consigliere prefètto, a lauto pranzo, 
dove si fecero i più lieti evviva all’ Impera- 
tore, al principe vice re, al valore della guar- 
dia reale, ed all’ ottenuta pace. Nelle sere 
il teatro fu illuminato, e vi ebbe la guardia 
libero accesso. La mattina del ai, era giunto 
un benigno decreto di S. A. I. e R. il prin- 
cipe vice Re , che accordava il perdono e la 
d'emissione del carcere, a j 45 detenuti per 
oggetti politici. Vennero questi condotti ad 
assistere, quali testimonj, ali’ ingresso trionfa- 
le delle truppe reali, ed a rimirare vittoriosi 
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quei prodi eh’ essi, sedotti da fallaci notizie, 
appositamente divulgate dai nemici di ciò che 
1’ uomo deve a^er di più caro, credevano 
vittime del nemico, e ad assicurarsi per tal 
modo della forza delle truppe Italiane, e del 
pacifico ulivo ritornato nelle nostre contrade. 
Hestituiti poscia alla prefettura*, il sig. pre- 
fetto diresse loro un energico discorso, che 
fu più volte interrotto, dai ripetuti loro evviva 
V Imperatore .11 tratto generoso dell’ augusto 
principe, la vista dei prodi, e 1' espressioni 
del sig. prefetto, avevano sorpreso questi gra- 
ziati , nè quali vogliamo a buon diritto spe- 
rare una sicura emenda. * 

i, Discorso pronunziato dal sig . pre- 
fetto il giorno i§. r 

„ Illustre generale, e voi tutti prodi 
guerrieri della guardia reale. . „ . - 

„ Se avventuroso giorno rifulse giammai 
pel dipartimento dell’ Adige, questo egli è 
certamente, in cui gli è dato di offerirvi co- 
rone intrecciate di glorioso alloro e di pa- 
cifico ulivo. „ 

„ Noi fummo i primi a vedervi arma- 
ti della spada della vendetta, inseguire un ne- 
mico che osava minacciare 1’ indipendenza 
della nostra patria , e che meditava con fal- 
laci lusinghe, incatenare e trattenere il rina- 
scente geuio d’Italia. „ 

„ Testimonj dei vostri generosi sferzi, 
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con quanta ansietà non abbiamo noi col pen- 
siero seguita la vostra carriera?- con quale 
esultanza non abbiamo festeggiato le vostre 
vittorie? Con quale traspòrto di gioia, non 
abbiamo applaudito alle giuste lodi eompar- 
titevi dal più grande degli uomini! 

' ,, Ma voi, reduci dalle sponde dell’ at- 
turrito Danubio , annoverati nell* Europa tra 
gl’immortali conquistatori della pace; voi 
valorosi guerrieri, avete quest’ oggi riveduti 
quei colli che furono il 3o aprile il teatro 
del vostro valore. Pieni di questa rimembran- 
za, voi entrate nella città dove furono me- 
dicate le gloriose vostre ferite, e dove riso- 
narono i primi eiogj dell’incomparabile vo- 
stra intrepidezza. 

„ Soffrite che le vostre bandiere si 
fermino per un istante su queste soglie. Ri- 
cevete il pegno della nostra , stima e della no- 
stra riconoscenza. La gloria, che vi circon- 
dai risvegli nei petti dei giovini Veronesi il 
desiderio di emularvi. Siate per essi il mo- 
dello della virtù, del coraggio, dell’amore al 
, Sovrano ed alla patria. 

„ I" nostri cuori vi hanno preparata la 
dolce accoglienza del sentimento. Impazienti 
d’ esprimervi i loro affetti, annoverano tra i 
beni: della pace quelli- singolarmente, di pos- 
sedervi in questi momenti. Deh ! perchè non 
ci è dato di prolungarli I i 
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„ Voi Alternate bea tosto alla fortuna* 
ta Milano. I più bei destini Vi accompagna- 
no. Un sacro dovete vi chiama intorno al gio* 
vioe eroe , che tante volte guidoVvi alla vit- 
toria. La nazione esalta, nel 1 vedere affidata 
la custodia di ciò che vi è di piò prezioso 
nello stato, ad un merito così distinto, al va- 
lore il più provato, e ad una fede così intatta. 

,, Valorosi guerrieri, accogliete nelle ar- 
denti espressioni della più pura nostra gioia, 
il sincero omaggio del nostro amore e della 
nostra ammirazione. • :• ' , << *'* 

Discorso pronunziato il giorno ut* 

» Tra i moltiplica offici,- che imposti 
sono ai pubblici • magistrati , molti vé n’ha 
certamente, che larga copia 'traggono sepo di 

dolci> compensi* 

. et* Tale appunto si è quello, che mi porge 
in quest* oggi la grata opportunità di abban- 
donarmi alle più tenere commozioni,, «■ 
r h: ; „ Grazie sieno rese all’iovitto eroe , che 
ridestando neri nostri; petti il santo amore di 
patria , largo campo aperse all’ Italo valore, 
onde , a' noi pure dato ci fosse di correre alla 
celebrità ed alla gloria./ , >i-' 

aviti#» Grazie sieno pur rese à Voi, Mastre 
generale e . valorosi: guerrieri , che 1’ orme 
calcando del giovine eroe che intrepido gui- 
dovvi alla vittoria ^ nuovo lustro aggiungeste 
«1 nome i taliano > v e' in mille pròve gareg- 

28 
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giando colle più agguerrite schiere d’ Euro- 
pa , degni pur vi rendeste degli elogi del più 
gran capitano del mondo! » 

„ Testimoni del vostro valore, accorro- 
no in folla i popoli dell’Adige, a festeggiare 
il trionfai vostro ritorno. Ansiosi di rivedere 
quei bravi, per cui fama ne venne ai colli 
di Colognola ed Illasi , e per cui risuona io 
Europa il grido di pace, di quanta gioia 
sentonsi inondare i loro petti nel mirarvi in- 
columi, dopo tanti incontrati pericoli e dopo 
cosf aspre battaglie ! » 

y> In nome di questo esultante popolo, io 
vi saluto valorosi campioni, e vi porgo cor- 
diale tributo della loro riconoscenza. » 

» Entrate trionfanti in questa città, e 
laddove foste oggetto della tenera pietà di 
matrone amorose, e di pudiche dpnzelle, 
siatelo ora d’ invidia ai giovini Veronesi, che 
impazienti anelano d’ emularvi. » 

» Voi siete preceduti dal suono delle 
lodi , che avete saputo meritare dal nostro 
Re., Queste lodi si diffondono sulla terra, per 
rendere famosi i corpi che componete. » 

» Me fortunato, se quanto ho esultato 
nell’ annunziare il primo le vittorie, altret- 
tanto potessi esprimervi il particolare mio 
contento pel fausto vostro ritorno ! 

„ Prode generale! e voi tutti scelti e 
valorosi guerrieri, accogliete con lieto animo 
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i sensi di quell*' amorfe e «li quella stima # 
che già -da gran tèmpo ini avete inspirata. 
E voi popoli 'dell* Adige, fate che nei vicini 
■ còlli' echeggino i festosi evviva , che il no- 
stro cuòre innalza al valore della brava guar- 
dia reale - . 

'■» : ’ Mrgrto d* Italia 

Brescia 23 Novembre 1809.' 

• f» Un corpo di guardie d 5 ' onore e reali, 
di ritorno dai cainpi di Raùb e di Wagrarn % 
entrò jeri nelle nostre mura. Il popolo accor- 
se' in folla ad incontrare questi valorosi. Le 
principali autorità locali, si civili, che milt- 
'tàti, precedute dalli banda nazionale, an- 
darono a ri ce v*' rii fuòri della porta della^cit- 
tàJ“ Il sig. Podestà, presentò .fi capi corone 
d* alloro, 1 ed il sig. PrcfettO^spresse ai me- 
desime i sentimenti di ammiraiióne e di giu- 
bilo di tutto Sl’-dipartirhento. ’ 

w II si g: Prefetto ha in sì fausto gior- 
no, fflCeolti pfesso di sò a lautissimo banchet- 
to gli 1 uffiziali de’ corpi suddetti e le princi- 
pali autorità. Mille Volte risuonarono gli ev- 
viva Napoleone il Massimo , e la rigene- 
rata stit'pe dei valorósi Italiani ,c f 'r ha 
salvata la patria. Le muse accorsero ad ac- 
crescer la gioia e !’ entusiasmo del convitto 
Alla séra fu riccamente illuminato il tentrot 
- l p»»odi guerrièri’intervenuti allo spet- 

tacolo, .attiravano glfc sguardi di tutti li spei- 
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tatori, ed obbligavano P atomi rtftioce e la 
gratitudine di lutti > r cuori. .. 

• Milano i , Dicembre. > >■ v. 

» Quest’ oggi verso le due» è rientrata 
in questa capitale, la guardia reale, di ritor- 
no dalle memorabili campagne d’Italia e 
d’ Alemagna. Un immenso concorso di po- 
polo plaudente ai virtuósi difensori della pa- 
tria , inondava le strade per cui sono passa- 
ti , cdV era andato loro incontro più. miglia 
lontano dalla città. Le persone più distinte 
np avevano col loro esempio aumentato i’ec- 
citamervto. Il prefetto, il consiglio di prefet- 
tura ed il corpo municipale, hanno ricevuto 
la truppa alla porta Riconoscenza, perla qua- 
le è entrata trionfalmente. Il prefetto ed il 
podestà 1’ hanno arringata , ,e ad essi ha ri- 
sposto il sìg. generale di divisione Fontanelli, 
ip nome dei valorosi, che comandava. S. A. 
1. la Principessa v!ce-Regina,si è degnata re- 
carsi ai palazzo pùbblico, sul corso di porta 
Riconoscenza, ad un balcone dal quale ba ve- 
duto a sfilare la truppa. In ogni* luogo» ma 
principalmente al cospetto della Principessa, 
sonosi confusi gli evviva >del popolo con quel- 
li della guardia reale a S. M. 1’ Imperatore 
e Re, alla sua casa e all’Italia. Il sig. cavaliere 
prefetto, ha trattalo, a lauto banchetto gli of- 
ficiali generali e superiori della guardia e del- 
la guarnigione e .la municipalità gli altri 
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officiali. 11 sig. podestà ha fatto distribuirò 
somministrazioni di viveri alla guardia , la 
quale nella sera è intervenuta allo spettacolo 
datosi nel R.’ teatro della Scala, vagamente 
illuminato. In questa fausta circostanza, ogni 
ordine di persone hà fatto conoscere quanta 
sia la devozione, la fedeltà e la riconoscen- 
za , che professano all’ augusto ed immorta- 
le nostro Sovrano; quanto si valutino le il- 
lustri imprese, e gl' importanti servigi resi 
dall’ armata , e quanto 1’ amore é la gratitu- 
dine che devesi a quelli che la comanda- 
no » (a). 

Tali feste, simili accoglienze onorevoli, 
destavano 1* amor proprio del soldato, il 
quale scordava le pene e le fatiche sofferte, 
reputandole compensate a sufficienza, dalla 
manifesta é sincera gratitudine dei suoi con- 
cittadini. Esse eccitavano in ugual tempo Pan- 
dore, la generósa invidia dei giovini, i qua* 
li anelavano il momentò di partecipare essi 
pure ai pericoli dei prodi soldati Italiani, ed 
alle ricompense ed alla gloria, che ne con- 
seguivano. \ \ • 

Una nazione che brama conservare. 1® 
propria indipendenza , non può mai a'bbastan* 
za studiare i mezzi più atti per sa pere , con- 

. • t . • 4 • 

(a); Negli ultimi giorni del 1809, fu nel regno d’I- 
tali* decretata.. una Jlc va di i( mila uomini sulla co- 
scrizione del 1810. 
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servare nel seno dei suoi popoli il vero e 
nobile spi ri tomi li tare* Quella che non sa 
abbastanza apprezzare questi principi politici 
e morali, wjuali si basano sulla cognizione del 
cuore umano, è prossima alla sita decaden- 
za. Astratte teorie, false dottrine non cora* 
pongono armate valorose. 1 sistemi attuali 
di guerra impongono 1’ obbligo assoluto, di 
avere delle armate nazionali, istruite, disci- 
plinate e morali. Desse. sono i veri antemu- 
rali delle nazioni. Ma affinchè tal.i sieno e si 
conservino , constanteraente , conviene che 
i legislatori occupinsi a distruggere nei pos- 
si firmi, quel principio fatale d’egoismo, che 
li spinge a declamare incessantemente con- 
tro i pesi a cui sottopone il sistema d’ un e- 
sercjto .permanente Sarebbe giusto un tal re- 
clamo, se La filosofia montala su tutti i troni 
della terra consigliasse a sopprimere in ogni 
stato le armate, ma ove questo non succeda, 
fa d’ uopo sottoporsi,, qon solo pazientemen- 
te' , ma volenterosamente , agli aggravj che 
impone il necessario mantenimento d’ un'ar- 
mata nazionale. Infetti chi può se non essa 
schivare 1’ obbrobrio , ,P ignominia a cui si 
sottopone una nazione per la conquista stra- 
niera? Chi assicurare «gli stessi possidenti la 
tranquillità , e la certezza dei loro agj, del- 
le loro ricchezze, allontanando il flagello 
della guerra da loro? Un’ armata non sì 
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può improvvisare nel momento del pericolo. 
Un antico assioma, constatato dall’esperienza, 
ha evidentemente dimostrato , che per aver 
la pace , conviene star sempre preparati alla 
guerra. La migliore disciplina, la migliore is- 
truzione degli eserciti, sono i veri mezzi per 
vincere e rendersi rispettabili tanto in pace 
che il! ^guerra. Li asserire, che tutti i citta- 
dini Tossono al momento del pericolo dive- 
nir soldati, è un’assurdità. Lo stato ne sof- 
frirà assai più, e la sua perdita sarà sempre 
inevitabile di fronte ad un esercito agguerrito o 
disciplinato. L* esempio degli Spagnuoli, che 
ad ogni momento si cita dagli oppositori al- 
1’ attuale mio ragionamento, è mal applicato. 
Li Spagnuoli, senza le armate nazionali, sen- 
za il soccorso delle armate Inglesi, sarebbero 
stati presto domati. Le loro guerriglie pro- 
vano inoltre a mio favore. Poiché per dive- 
nir formidabili , couvenne che si riunissero 
sotto a dei capi ; che si sottoponessero ad 
una disciplina» e prima di pervenire ad uni 
tal resultato, subirono delle gravi perdete e 
dei forti rovesci. Alla guerra non si fa espe- 
rienza. Gli uomini uccisi non si rialz.-no e 


si pongono in gioco, come le pedine iu una 
partita di scacchi perduta. Piangono le ma- 
dri, le mogli, le famiglie, e l'egoismo non 
può rasciugare le loro lacrime, nè render 
loro i più cari oggetti. Sena* ordine , senza 
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'disciplina» senza spirilo militare non esisto- 
no armate. 1/ ordine e la disciplina, dipen- 
dono dalla savia sceka dei capi, e dgJla mo- 
rale composizione d! un esercito nel suo re- 
clutamento* Lo spirito militare lo desta il 
governo. / • * . . • 

Poiché siamo, sen?.a acc^rgenpiene, entrar- 
ti in co tal materia» mi si^èrmesso jjiferire 
P opinione di un prode e ^onsumatq»;miIita- 
re, in cotanto oggetto essenziale. . : 

» Ghe servirebbe, egli dice , ad una na- 
zione un esercito numeroso, la cui organiz- 
zazioneforte nei suoi elementi, semplice nelle 
sué molle, .porgesse il mezzo di opporre la 
celerità alla massa.; il talento e l'inspirazione 
all’ignoranza e .all 5 uso , e la disciplina del- 
l’onore alla -disciplina del bastone ; se il sa- 
cro fuoco venisse- ad estinguersi se questo 
slancio sublime , che fa dedjcare la propria 
vita al dolore, ad una morte precoce, alle 
-privazioni, ai disgusti della subordinazione, 
'all’ umiliazione di una disciplina .passiva , al- 
l'intiera abnegazione di sè stesso, per la glo- 
ria e la salute dello stato , se questo nobile 
slancio, io dico-, più non penetrasse nei cuori, 
gelati per' la patria ed appassiti dall’ egoi- 
smo ? Invano opporremmo allora le nostre 
ricchezze, a quei popoli il di cui gelido cli- 
ma e la povertà hanno conservato il vigore; 
che sempre pronti a combattere ,, perchè la 
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guerra migliora la loro esistenza , sono sem- 
pre minacciosi. Jn essi, non solo esiste la forza 
materiale, ma eziandio la forza , che procu- 
rano le scienze, nate d Jla civilizzazione , le 
quali non dovrebbero servire che alla difesa 
e alla conservazione. Addormentarsi sotto la 
polvere delle antiche glorie è follia. 11 san- 
gue degli antichi Italiani e dell’ indomito Ro- 
mano;. scorre nelle nostre vene: egli non può 
degenerare. Se la nostra bella patria ha po- 
tuto subire delle sventure, non può nè deve 
per altro cessare di servire in tutto di modello 
e d’esempio, tanto nelle scienze, come nelle 
armi e nelle arti . a tutte le altre nazioni (a). 

>3 Asteniamoci pertanto dall’ affidarci al 
prestigio delle nostre memorie: esaminiamo 
con calma e freddezza, se la felicitarle ric- 
chezze e tutti i beni di cui godiamo, nou 
possono trascinarci in quell’abbattimento mo- 
rale che fecero morire tante nazioni e so- 
prattutto i nostri grandi antenati, i quali 
contavano certamente dei giorni numerosi di 
gloria e di. potenza ». 

>3 Se si consultala storia, ella è desolati» 

(a) in Piemonte , nel regno di Napoli, ed eziandio 
nel piccolo Ducalo di Qlodcua, si mantiene con lustro, 
disciplina e istruzione e.-emplare, il militare che puosù 
da ciascheduuo di questi stati tenere in piede- Vidi 
nel i83a l’armata Piemontese, e salva la proporzione 
del numero , non trovai che nulla avesse da invidiare 
alle armale luglesi e Francesi, che avevo visto recen- 
temente. 

Tom. V/IL 2 9 
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tissima; mentre dimostra che la professio- 
ne delle armi fu sdegnata dai cittadini e 
abbandonata ai mercenarj , ovunque il com- 
mercio e T industria concessero ai popoli 
copiose ricchezze. Roma, arricchita dalla guer- 
ra delle spoglie del mondo y affidò a dei bar- 
bari la propria difesa: essi si divisero per 
tocchi i residui del di lei immenso impero. 

» Una sola nazione moderna sembra for- 
mar eccezione: l’ Inghilterra è rimasta guer- 
riera, malgrado le sue arti; i suoi cittadini, 
e soprattutto i più notabili fra loro , dedi- 
catisi alla professione delle armi , eh’ essi con- 
siderano come la prima e la più onorevole. 
Lo sttbilimento delle milizie nazionali in 
questo paese , sembrami essere il motivo di 
quest' eccezione , come pure 1’ impronta del 
regime feodale , che una incompleta rivolu* 
zione non potè cancellare. Fu la nobiltà, 
coll’ appoggio delle comuni , che combattè 
per la libertà , che 1* ottenne , che regolò le 
condizioni del patto sociale , e impose i li- 
miti del potere reale, sacrificando quelle fra 
le sue prerogative, che potevano nuocere alla 
generale libertà ed alla prosperità di tutti : 
essa ne conservò la prima , e si mantenne 
nel primo rango dei difensori della patria ». 

» In ogni stato deve I* armata esser con- 
siderata come una deputazione incaricata della 
difesa comune: i cittadini che la compon? 
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gono, classifìoaii e designati mercè il loro 
respettivo destino, devono allorché hanno 
compiuto la loro missione e rientrano nei 
proprj focolari , trovarvi accoglienza e' con- 
trassegni dtflla stima generale. Nelle fe- 
ste, nelle assemblee e nelle pubbliche ceri- 
monie , deve esser loro riserbato un posto 
onorevole .* ovunque si presenti, deve il vete- 
rano distinguere, esser egli nel numero dei 
primi cittadini , e ravvisare che i suoi servizj 
gli hanno acquistato un* autorità morale, una 
dignità personale. È in cotal guisa che si farà 
rinascere una nobile ed utile emulazione fra la 
gioventù , alla quale potranno essi trasmettere 
le tradizioni guerriere : è in cotal modo che 
nel regime feodale la professione delle armi 
non aveva punto da temere alcuna rivalità 
nella pubblica estimazione , e che colui il 
quale ne portava le insegne, era dappertutto 
onorato. Vi sono eziandio altre sorgenti, ove 
lo spirito militare può attingere una' vita- 
lità ed un’ energia sempre nuove j altri ar- 
denti bracieri, ove il sacro fuoco può alimen- 
tarsi, e questi sono nella giusta e sagace di- 
stribuzione delle ricompense , degli incorag- 
giamenti , degli avanzamenti, delle decora- 
zioni , delle dignità , e finalmente nella cer- 
tezza di una còmoda esistenza , sia tanto pel 
militare reso inabile dalle ferite o dalle tuuv* 
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lattie, sia per 1* di lui famiglia superstite, 
ove questi venisse a perire. Limite non avreb- 
ber sì pronto queste mie riflessioni, eli!* io 
presumo utilissime: se io non dovessi in queste 
-carte esclusivamente occuparmi delle me- 
morie promesse, alle quali ritorno (a) », - 

Verso la fine di qnesl’ anno, il Principe 
Eugenio fu chiamno a Parigi , per assistere 
alla dolorosa cerimonia dello scioglimento del 
matrimonio di sua madre coll’Imperatore, 
ed esser quindi presente alle feste del nuovo 
imeneo. I discorsi ch’egli dovette pronunzia- 
re , in questa per lui penosissima circostan- 
za , ebbero. un carattere lodevole di contegno 
e di saviezza, che gli conciliarono la stima 
universale. 

L’apice d’ elevazione e di possanza a 
cui era Napoleone asceso dopo la pace di 
Vienna, parve abbagliarlo, e fargli perdere 
di vista gl’ imminenti pericoli di cui lo mi- 
nacciava una sì strepitosa prosperità. Questa 
gli fece eziandio , sventuratamente e per esso 
e per noi, dimenticare le promesse ~e il do- 
vere che gl’ incombeva no , di fare alla sua 
vera patria il dono il piò caro , quello cioè 
della sua totale riunione (iò). 

(a) Nel monitore officiale Francese del marzo i834, 
comparve un lutilo articolo su questa materia , lumino- 
semente scritto, c eh’ è stato attribuito al presidente 
de! consiglio dei ministri. 
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CAPITOLO Vili. 

F 


sommario. 

l/aùtofe torna a parlare della guerra di SpàgnA «“► 
Riflessioni tratte dalle parole stesse del generale 
S. Cyr — Congiura Barcellonese — Operazioni del- 
1* esercito franco-italiano — Annedoto di crudeltà 
Catalana — Miseria dei soldati — Spedizioni pe- 
ricolose — Metodo di vita nei campi italo franchi. • 


Da uùa guerra vigorosa, rapida e regola- 
re; caratteristica per mobilità e produzioni 
ingegnose e sublimi $ da una guerra ove eser- 
citi numerosi gli uni contro gli altri regolar- 
mente combattono in aperta campagna : da 
una guerra finalmente in cui le popolazioni 
credonsi astrette ad intervenire puramente 
coi voti del cuore, io deggio nuovamente 
trasferire 1* attenzione dei miei lettori ad al- 
tra differente guerra, (piasi che tutta d’ in- 
sidie, di desolazione, di crudeltà e feroci 
rappresaglie; guerra lenta, giornaliera, con- 
tinua, e sempre furiosa, terribile e conse- 
guente , guerra che rode e insensibilmente 
consuma le fondamenta su cui si posa il co* 

*9 


Digitized by Google 


346 MEMORIE 

losso francese («). Simile narrazione diver- 
rebbe forse arida e monotona , ove gli uomini 
generosi , solili ad applaudire azioni generose , 
non compiacessersi udire e conoscere con 
vero interesse, ed anzi non m’ insegassero in- 
cessantemente, a render palesi tutte quelle 
minute particolarità che la gloria militare 
italiana concernono. Nè mai ella rifulse di 
tanto splendore quanto in questa ferocissima 
guerra , ove la virtù , il coraggio , la costan- 
za , e la rassegnazione, furono sottoposte alle 
più dure e penose prove. Serve d’altronde 
simile narrazione a render meglio valutabili 
tali e tante virtù, ponendole a confronto dei 
sonimi ed eroici sforzi operati dal popolo 
spagnuolo, il quale fatto superiore ad ogni e 
qualunque riguardò, tutto sacrificando e nulla 
curando un consolidato prestigio, combat- 
te fino ad estinzione di forze , un’ armata 
fiera, agguerrita, superba per incredibili e 
velocissime conquiste e vittorie. Lezione d’al- 
tronde è questa utilissima , mentre disvela 
il segreto della possanza delle masse, del- 
1’ unione e del fermo volere. È qui che la 
tattica, la strategia, la castramelazione disco- 
prono il lato lor vulnerabile , e solo brilla 

» 

* 

(a) Vedansi su tal proposito, in appendice , le let- 
tere originali del colonnello Villata , e del comandante 
•Clcmeul, al minisi ro della guerra del regno d’ Italia. 
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nel sue intiero splendore la Poliorcetica (a). 
Ma questa pure priva del sussidio regolare 
delle altre consocio, non ottiene che dei medj 
successi, ovvero si lenti e costosi, che i van- 
taggi stanno appena in confronto della con- 
sumazione degli uomini, del tempo e del- 
l’oro.' Sola n'emerge più bella e raggiante 
la gloria dei combattenti. 

InestinguihiI lode adunque sia ad essi, 

e le ceneri loro la lacrima del buon citta- 

* 

dino arrugiadi , onde prolifiche render quindi 
le possa il decorrer del giusto e severo tempo. 

Nei primi di marzo 1809, noi lasciammo 
!* esercito di S. Cyr , reduce dai campi di 
Heuss e di Valts , accampato. nella pianura 
di Vique. ( T. vi, lib. ), cap. ìx, pag. 1 55 . ) 

Innanzi eh’ io riprenda la narrazione , 
da dove io la interruppi , siami concesso il 
trascrivere alcune riflessioni , dal suddetto ge- 
nerale S. Cyr pubblicate, intorno alla batta- 
glia di Valtz % giunte recentemente a mia 
cognizione ( b ). 

„ Gli Spagnuoli , egli dice, ben persuasi 

(a) È la (attica il modo «li muover le masse sul 
Campo di battaglia; la strategia , «pnello di condur- 
vele , da un dato putito lotitauo , col maggior vantag- 
gio: la castramulazionc è l’arte della set ita dei campi 
e delle posizioni per stanziarvi! la Poliorcetica , la 
difesa e offesa delle fortezze. 

(b) Memorie del maresciallo Gouvion^S- Cyr, sulla 
guerra della Catalogna nel i 8 o 3 e 1809 Cap. 6.° pag. i 3 u. 
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finalmente, dopo la battaglia àVPaltz, della 
superiorità del valore delle nostre truppe 
sopra le loro, ne convennero di buona 
fede , ma soltanto dopo questa sconfitta. Era 
la quarta eh’ essi subivano , malgrado 1’ ec- 
cellente posizione eh’ essi occupavano, 1’ in- 
trepidità dei loro Soldati , dei quali erano 
entusiasmati , eia bella condotta del loro 
generale. Era ben duro e penoso infatti per 
gli Spagnuoli il confessare che dei soldati, 
per la maggior parte appartenenti a tutte 
quelle nazioni d’ Italia eh’ essi avevano 
dominato per tanto tempo , e che si erano 
quasi assuefatti a disprezzare, di quelle 
nazioni infine che da molti secoli più 
non s' incontravano sui campi di battaglia, 
fossero tutto ad un tratto diventati supe- 
riori a quei Castigliani , le cui antiche me* 
morie ne fomentavano V orgoglio e la fie- 
rezza, eziandio aumentate dalla giustizia 
della causa che difendevano » (i i). 
Mentre mi pregio di porgere tributo di 
lode e di gratitudine all' egregio scrittore, per 
la giustizia che si compiace , lui straniero , 
di renderci, siami anche lecito con impar- 
zialità storica di azzardare una riflessione. 
Se S. Cyr era riuscito a stabilire in modo 
incontestabile la superiorità morale del suo 
esercito su quelli nemici , perchè dopo le 
battaglie di Molinos del Rcy e di V altz 
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si rimase égli dunque neghittoso negli ozj e 
nelle delizie di una nuova Capua? Perchè 
concesse egli tempo ai suoi nemici di rac- 
cozzarsi , rafforzarsi e prepararsi a più aspre 
difese ? Perchè non marciò tosto , ambo , le 
■volte, sulla non per anco 'fortificata e poco 
difesa Tarragona ? Non è egli stesso che sa- 
viamente ci avverte a pag. ai 8 -della prelo- 
data sua òpera -r- Che la superiorità mo- 
» rale è nelle arm ile una forza numerosa , 
» che risiede, nelle anime e rion nel nume- 
si ro, ed appunto per questo riesce, altrimenti 
» importante , mentre niuna cosa è così mo- 
li men£anea , così effimera, quanto il vantag- 
» gio numerico , che un accidente o un ritv 
» forzo può da un momento all’ altro di- 
» struggere o menomare, mentre la superio- 
» ri th morale, aumentandosi , per cosi dire, 
33 ogni giorpo a spese dell’ avversario, è tal- 
33 mente durévole, che una volta ottenuta, 
3 > sono necessari o dei massimi falli, o delle 
» somme sventure per perderla » ? ‘ • 

Non sembra che 1 - inclito generale sta- 
bilisca da per sè stesso la propria accusa? 
Infatti, simili falli, è evidente che, furono da 
esso commessi, restando nell’ozio qui sopra 
indicato, e nel ritirarsi verso le frontiere di 
Francia , abbandonando una lunga linea di pae- 
se che costato aveva tanto sangue per acqui- 
starsi. Quindi fece egli nascere il caso di compro- 
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mettere quella superiorità morale da noi a 
caro prezzo comprata, e di cui egli savia- 
mente fa sì nobile e giusta apologià. E, se 
egli non la perdette , convien dire , senza 
che perciò possa io esser tacciato di adulazione 
o di soverchio amor nazionale , che il soldato 
Italiano (e il fatto lo attestò più di una volta 
oltre questa ) che il soldato Italiano, nna 
volta militarizzato e agguerrito, uguale sempre 
si mostra in ogni circostanza , tanto nella 
buona che nell’avversa fortuna. 

Ciò premesso, riprendo la, mia narra- 
zione. 

L’ armata di S. Cyr, recandosi verso 
1 ’ alta Catalogna, aveva abbandonato per lungo 
tempo, alla ferma ed esperi mentala sagaci tà 
e valore del generale Duhesme e delle po- 
che truppe italo-franche , la difesa di BarcelA 
Iona » ‘ , 

Malgrado le provvisioni già deposte nei 
forti , mercè le frequenti escursioni delle 
nostre truppe , rimaste sin’ allora nella detta 
capitale, queste non la ponevano in uno 
stato migliore di quello ch’ella lo fosse alla 
fine del 1808. 

Le vicinanze erano state spogliate più 
volte dal ripetuto passaggio d’ambo gli eser- 
citi. 1 Duhesme fece in principio dei vani 
sforzi per vieppiù provvederla. Ma ravvisa- 
tane finalmente l’inutilità , gli convenne limi* 
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tarsi ad attendere dei aussidj per la via del 
mare.. v 

Infatti Napoleone, a cui in mezzo alle 
moltiplici sue occupazioni per ia guerra con- 
tro P Austria niuna cosa sfuggiva, aveva 
eziandio ai bisogni della capitale della Cata- 
logna provveduto nel miglior modo possibile. 

Poco dopo la partenza di S. Cyr per 
Vique , il contr’ammira'glio Cosmao , uscito da 
Tolone con una squadra di 5 vascelli di li- 
nea e due fregate, delusa la vigilanza della 
flotta inglese del mediterraneo, scortò nel 
porto di Barcellona a 7 bastimenti carichi di 
viveri e munizioni, e colla stessa fortuna ri* 
tornò sulla costa di Francia da cui era par- 
tito. 

Assicurate in tal guisa a Barcellona le 
convenienti provvisioni , guari non stette ad 
esser minacciata da un pericolo d’ altro ge- 
nere. Una cospirazione era stata tramata nelle 
sue mura. I congiurati credevansi, s’ignora 
in qual modo, sicurissimi di prender la cit- 
tà , ma temevano non poterla conservare , 
qualora non s’impadronissero del forte Mon- 
giui. Onde pervenirvi, tentarono corrompere 
gli uffiziali della guarnigione (a). Il capitano 

, i 

(a) Il generale S. Cyr , con nna precipitazioue fran- 
cese, noti arrossisce <li rovesciar’ il sospetto sopra qu^f 
sto distinto capitano , universalmente stimato , dicendo 
( i’ a o‘ 1 4 4 ( 4elir sue memorie sulla guerra di Catalogna) 
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Provana del £.° Italiano, comandante il forte 
dell’ Atti diària* (a), éd il capitano Dottori 
ajutanle del forte Montini, ai quali fra gli altri 
si erano diretti , sdegnati per simile insulto 
fatto al loro onore, finsero partecipare ai di- 
segni dei congiurati, e scoprirono in tal guisa 
il piano della cospirazione, non che i nomi 
dei principali cospiratori. Molti furono arre- 
stati, e la pena capitale venne prontiniiuta 
contro cinque di loro , fra i quali figuravano 
il Teatino Galifa ed il curato della Citta- 
della. A . 

Subirono tutti questi, indifferenti ed anzi 
giojosi , l’estremo supplizio, dicendo, esser 
bella la morte, allorché si ottiene per giovare 


« che diversi ufhziali Italiani , e fra gli altri il capi- 
tano Pro v»nia , sembravano accusati di eccitare con dèi 
soldi maneggi gli abitanti all'insurrezione e alla ri- 
volta ». Se la soia riflessione fosse stata adoperala da 
questo scrittore, egli sarebbesi rammentato che in 
tempi disperatissimi, e, quando una debolissima guarni- 
gione, ltaliaua, assediata da un’armata numerosa spaglino- 
la, risiedeva in Barcellona, non avevano gli ulEziali Ita- 
liani ceduto a promesse , lusinghe ec. , e tanto meno 
potevauo quindi. cedervi oggi , che tutte le condizioni 
erano nel rovescio totale della medaglia ; ma disgra- 
ziatamente (ale è la sorte che incorrono i deboli, de- 

f tendenti da forti e stranici! , i quali vogliono scusare i 
oro errori a spese di coloro che opprimono e coman- 
dano. , 

(a) Uu battaglione del 5.° e diversi depositi Ita. 
liaui erano rimasti in liaicclloua. 
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al bene della posterità ed alla liberazione 
dt 11’ oppressa patria (a) 

Nel momento della loro . esecuzione , 
quantunque le porte dei campanili fossero 
state murate, e levati i battagli dalle cam- 
pane fino dall’anno precedente, pure lutl’acb 
un tratto si uJì suonare « stormo dalle cam- 
pane della cattedrale. A u! segnale uno scia* 
me d'uomini armati comparve nei differenti 
quartieri della città. Ma la massa degli abi-\ 
tanti essendo rimasta quieta, furono quelli 
facilmente dissipati (6) 

Dopo la morte del generai Reding, la 
giunta céntrnle del regno aveva riunito nel 
generai Blatte il comando in capo dell* *r 
mata di Catalogna a quello degli eserciti di 

(a) Il bulleltino ufficiale della grand’ armata , «men- 
tisce l’ accusa gratuitamente pronunziata dal generale 
S. Cyr, a danno del capitano Prov na ed altri uifiziaii' 
Italiani, facendo invece di questi i maggiori dogj- Ma 
ripeto, che $. Cyr aveva per uso di rovesciar sempre 
sopra i suoi sottoposti o colleglli , il difetto di previ- 
denza, o i resultati infelici nella sua condótta. Ed 
afBnchè questa mia asserzione non sia creduta , a vi- 
cenda , un contraccambio delle contumelie di lui , io 
invito i miei lettori « dare un colpo d’occhio alle di 
lai memorie sulle guerre d’ Alemagna, di Genova ec., 
le quali, per quanto scritte da uomo esperimentato, va- 
loroso e sagace, come egli era di fatto, mostrano ciò 
non ostante evidentemente gli enunciati difetti , che 
sembrano fossero in Ini caratteristici. 

( b ) Cinque giorni rimase incerta la polizia prima, 
di sapere chi avesse suonato le campane, essendosi gli 
autori nascosti nei mantici dell’organo. 

Tom • V Il- 
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Arragona e Valenza. Quest'ultimo essendosi 
dissipato a Belchite , Blacke venne a porsi 
alla testa dell’armata di Catalogna, provvi- 
soriamente comandata dal generale CoUpignj. 

La guerra dell'Austria, che aveva co- 
stretto Napoleone ad allontanarsi dalla pe- 
nisola , rinnalzò le speranze degli Spagnuoli. 
Blacke credè, senza dubbio, vieppiù aumen- 
tarle nella Catalogna, e porgere alta idea 
delle sue forze , intimando al generale Du- 
hesme di cedergli Barcellona. Ma tutti i 
suoi tentativi limitaronsi a questa insignifi- 
cante intimazione. 

Il numero dei combattimenti sostenuti 
intorno a questa piazza , formerebbe soggetto 
di lunga narrazione: ma dessi trovarsi pos- 
sono per esteso nella più volte citata opera 
delSig. Vaccani, volendo noi soltanto ristrin- 
gerci al racconto di quegli avvenimenti più 
importanti , e nei quali concorse un maggior i 
numero di truppe italiane. Ci contenteremo 
dunque di assicurare , che la difesa fatta dal 
generale Duhesme in Barcellona , colle poche 
truppe franco italiane nei primi mesi del 1809, 
in cui egli rimase al comando di questa 
piazza , corrispose a quella da lui già operata 
nel 1808. 

L’armata di S. Cyr, accampata frattanto 
nell’estesa pianura di Piqué, e nei paesi cir- 
convicini , venne ben presto ad esaurire le 
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poche risorse che ella àveavi' in principio 
trovate. La divisione Pino soprattutto , peg- 
gio situata delle altre, era necessitata a sus- 
sistere mediante delle giornaliere escursioni 
pericolosissime. La differenza di temperatura, 
e più tardi la privazione del vino, che nel 
soldato aveva da lungo tempo servito di nu- 
trimento, produssero molti malati. Gli abi- 
tanti avendo tutto asportato, i soldati, mal* 
grado il freddo e la neve che giornalmente 
cadeva , non avevano di che coprirsi. 

I capi, dolenti delle privazioiii a cui ve- 
devano sottoposti i loro subalterni , erano ri- 
dotti a chiudere gli occhi sulle escursioni che 
questi clandestinamente permettevansi , onde 
procacciarsi il bisognevole. Ornai assuefatti 
al genere di guerra conveniente alle circo- 
stanze e alle località , riunivansi essi fuori 
della vista del, campo, in più o meno nume- 
rosi drappelli , composti dei differenti corpi, 
ed eletto fra loro per condottiero quello che 
reputavano il più capace, andavano con un 
ordine meraviglioso eseguendo delle intra- 
prese così utili, ardite e sagaci, da mera- 
vigliare gli ufHziali più consumati nell' arte. 

Intraprendere il racconto di tutte queste 
spedizioni, non solo sarebbe impossibil cosa, 
ma follia in chi vi si accingesse. Ciò nono- 
stante , per porgere un saggio dell* arditezza 
e del talento di questi soldati , non che delle 
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difficoltà die incontravano in tali imprese, e 
in ugual tempo far cenno anche una volta 
delle atrocità di tal guerra, io narrerò ua 
solo fa tto t 

Uscito in campagna il 23 "aprile* uno 
dei drappelli formalo nella summentovata 
guisa , erasi allontanato dal campo oltre ogui 
prudente circospezione. Meiitre inoltravasi 
entro un sentiero d’ intrigata selva, udì in 
certa distanza-, il suono lugubre di una 
campana, frammisto a delle grida , che 
indovinar non potevasi se di esultanza , o di 
duolo esse fossero. Protetti dal folto delle 
piante della cupa selva, avanzatisi i quaranta 
bravi Italiani cautamente a quella volta, scor* 
sero con gioia dinanzi a loro uu grazioso 
villaggio, i cui abitanti, riuniti sopra un 
prato esterno alla chiesa del luogo, sembrava- 
no involti nella massima sicurezza , intenti a 
festeggiare un qualche giorno propizio. Nuova 
affatto per gl* Italiani era la vista di ufi paese 
abitato. La .speme ch'egli potrà loro som- 
ministrare copiosamente quello di cui sono 
in cerca , quantunque accresca la comune 
loro letizia , non ne attenua però la pruden- 
za. Circospetti , si avanzan essi pertanto fino 
all’estremità del bosco , - che stendesi dalle 
falde del monte , sin quasi in prossimità del 
villaggio. Di costi, non visti, possono tutto 
osservare. Ma quale non è lo stupore, la 
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rabbia . il furore, ehe anima questi prodi , al- 
lorché possono chiaramente distinguere, l’og- 
getto che riunito ha si festosamente quel po- 
polo? Sette infelici, nudati., avvinti ed appesi 
oon funi a degli alberi , servono a lui d’inu- 
mano trastullo! Ltr penna, il pensiero rifug- 
gono alla narrativa dei feroci eccessi che si 
commetteva in quell’ iniquio tripudio. ■ 

,i Tormentati i disgraziati pazienti, ora da 
punture crudissime d’aghi, di spille e di 
stili } ora^ dalle percosse che fagliano sopra 
di loro i meoo feroci , per terminarne le 
pene, dibaltonsi sanguinosi* innalzando acu- 
tissime strida. Le madri, posti i coltelli fra 
le mani dei teneri figli , godono nell’ inse- 
gnar loro a vibrare degl* infami colpi. E men- 
are tali nefarjdità si commettono, i preti sal- 
meggiano! Spettacolo cotanto atroce , percote 
talmente T animo degl’italiani, che ciechi 
pel furore, e guidati più dal cuore che dalla 
mente , escono precipitosi dal bosco , e sca- 
glionsi furiosi e inattesi sopra quei barbari. 
Questi, sorpresi, spaventati , e forse oppressi 
. ; dal rimorso del ( lòro delitto, non osano ri- 
volgersi per osservar chi li attacchi ; ma 
fuggono velocissimi , rovesciandosi perduta- 
mente gli uni sugli altri, aggiungendo ter- 
rore a terrore. Feri$cofto gl’italiani a destra 
a sinistra senza pietà o distinzione , e nello 
stramazzar che fanno gli uccidi, es odo Joro 
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dalle vesti , dalle mani . tronchi spezzati dèi 
martirizzati Italiani. Chè Italiani, presi nel 
combattimento di Càldas , erano f miseri con- 
dótti a si atroce morte. ■ ' " • 

Potrà eirlì credersi chè una nazione 
Europea giunger potesse all’eccesso di stap- 
pare a quelle desolatissime vittime, a brano 
a brano le membra, ed ai cadaveri, ovvero 
ai spiccati capi, far delle parti pudende boc- 
cone . . :• 

Mentre - alcuni fra' gl’ Italiani proseguono 
ad incalzare ed a mantenere lo spavento nei 
fugali , altri pietosamente raccolgono le sparse 
membra dei martiri dell - onore, e insieme 
ai corpi ^accompagnati da calde lacrime, nel 
cimitero della stessa Chièsa li tumulano. 

Caricatisi quindi di vettovaglie, tornano 
poscia i quaranta bravi, totalmente illesi, a 
narrare ai compagni P atrocissimo caso* 

Funeste ed orribili rappresaglie he con- 
seguirono . cui nou valse a frenate nè gli or- 
dini , nè la disciplina^' nè il rigore. Paesi 
saccheggiati, incendiati; morte irremissìbil- 
mente data ai villici o agli abitanti sorpresi 
coll’arme, t*li furono i resultati, del disco- 
priniento 'delle atrocità da cui erano minac- 
ciati i franco-italiani , una volta che cadessero 
in potere dei crudelissimi loro nemici. 

Due lunghi mesi rimase S. Cyr neghit- 
toso, come a Heuss , neh suo quartier gene* 
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rate di Piqué, lasciando la sud armata norf 
in terreno ubertoso , ma per fa massima 
parte in suolo ingrato, privo di tolto , meno 
che di farine. dolori Vasi* tal inazione' col pre- 
testo del ritardo frapposi o da Vèvdier in 
Fi gUertS', ai preparativi per I’ assedio di Ge- 
rona , e per noni lasciar Barcellona sprov- 
i vista di viveri , troppo da essa allontanan- 
dosi. Ma questa nuova inazione , riuscì più 
dannosa all’esercito, che 1 se afvesse 'altrove 
Sostenuto più battaglie; poiché la sola divi- 
sione di Pino /senza contare le altre, vi per- 
dè assai più in mòrti e feriti nelle diverse 
Scarninocele ,. di quel thè perduto’ non ne 
avesse nelle tre vinte battaglie. Prendeva d’al- 
tronde il nemico coraggio, vedendo immobile 
e inoperoso un esercitò, spedito dall’ Impera- 
tore appositamente a soggiogare quella pro- 
vincia. E questo noti era'ji solo male f, poi- 
ché mentre noi non facevamo che difender- 
ci o assalire , per acquistare qualche vettova- 
glia , Tarragona aumentava le sue difese, e 
preparava tali mezzi d’opposizione, da ren- 
derne un giorno lungo e sanguinoso l’ acqui- 
sto. Qual fu la causa di ' un torpore cosi 
inatteso, in un duce di tanto merito qual era 
S. Cjr ? ... Noi saremo costretti a ripeterci 
la stessa dimanda nel 1812, allorché sosli- 
. tuendo egli sulle rive della Dzwina ,■ nel 
Comando dell’ala sinistra, Oudinol , dopo una 
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brillarne -vittoria , che dettegli il. bastone di 
Maresciallo, ricadde polla stessa, inazione. 
Non essendo da tanto da spiegarne i mo- 
tivi, crediamo meglio, riprendere la narra- 
zione dei fatti. 

Attento il nemico 9 qogliere ogni circo- 
stanza che arrecar gli potesse vantaggio , 
riunivasi intanto, or contro 1’ uno or contro 
l’ altro accampamento franco-italiano , e dopo 
aver cagionato tutto quel danno che meglio 
sapeva, rintanavasi nei suoi monti, nelle sue 
selve, che ostinato poi difendeva contro gli 
assalti. / , 

La divisione Souham, situata in Jfique 
e nella pianura che le sta a fronte, era la 
meno esposta agl’ iusulii . nemici. Gl’Italiani 
e i Napoletani di Pino, Lecchi e Chabot, che 
cingevanla in cerchio , trovavnnsi invece ad 
ogni momento tormentati degli assalti , e 
dalle insidie Catalane, per esspre le truppe 
più avanzate jc più a contatto dei nemici. 
.Infatti i Napoletani .ili Cb*bot a y Centellas 
e S. Marlin, il 4 0 ,d' l' nea italiano al Colise- 
Spina , il a° leggere alla posizione della 
Torre , il primo leggere a & Eularia, il bat- 
taglione del, 7" a Montannola 5 e tutta la 
divisione Lecchi nell’ inoltrata posizione di 
Roda , erano astretti a vegliare (incessante- 
mente e tenersi in punto di battaglia , onde 
non esser sorpresi, e cosi esser in grado di 
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rintuzzare Pindomito orgoglio degl’insuucabili 
Catalani (o). 

Peraltro i generali Italiani conoscendo 
quanta influenza si ottenga sul nemico , du- 
rante un sistema difensivo, colf attaccarlo so- 
vente, non lasciavano scorrer giorno che. noi 
tentassero con qualche successo. Lecchi, som- 
mamente attivo ed intrepidissimo, conduceva 
e dirigeva egli stesso quelli della sua divi- 
sione, esponendosi con la maggiore indiffe- 
renza ad uguali pericoli che P ultimo «fra i 
soldati. Sommamente amato dai suoi sotto- 
posti, facevangli essi a gara, e -suo malgra- 
do, scudo e corona dei loro corpi nel mag- 
gior bollor delle mischie, onde evitar il dati-* 
uo *che cagionato avrebbe nella loro dire- 
zione la perdita di cosi bravo e distinto ca- 
po. Gli Spagnuoli , che avevano da lui ri- 
cevute lezioni terribili, più lo temevano che 
alcun altro, e noi abbiamo già detto sotto 
qual titolo solevano caratterizzarlo ( b). Essi 
lo reputavano quasi iuvulnerabile e fortuna- 
tissimo. 

11 loro terrore, 1’ affezione dei soldati , 

M » ‘ 1 

- > 

t 

(a) Corro di volo e per semplici citazioni su que- 
sti fatti, che possono trovarsi per iutiero nella bellis- 
sima opera del Sig- Vaccam. 

(b) Jl demonio del Cubullo bianco. Malgrado il 
pericolo eh* egli correva , non volle mai cavalcare* 
altro durante tutta la campagna. 
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sì aumentarono eziandio nelle giornate del 22 
e 23 aprile, che essendosi egli recato ad at- 
taccarli presso Esquirols e al di là di Man- 
leu, fece loro provare una perdita sensibilis- 
sima (a). 

Anche la divisione Pino assalita il 26 
e 3 o aprile, copri di motti, nemici i colli 
occupati dai due deboli battaglioni del 4°» e 
da quello* del 7 0 ( h )» Ma per quanto gl’ita- 
liani uscissero ognora vincitori da tutti questi 
fatti, non è meno vero che -costavan loro sem* 
pre un sangue prezioso, il quale poteva es- 
sore speso assai meglio, e con maggior re- 
sultato (c). 

I Napoletani poi di Chabot, oltre ad es- 
sere ugualmente che noi, costretti ad una 
guerra incessante nei posti occupati, avevano 
eziandio il difficile incarico di mantenere 
aperte le comunicazioni con Barcellona , 

(a) Meritarono particolar encomio di Lecchi in 
questi due fatti,, i capitani Busi, Bolognini , Nogari- 
na * Magistrellit i tenenti Benciolini , Pavesi: i ser- 
genti Terzaghi , Araldi , Rambosio, Monfrini: i ca- 
porali Giulianini , Pieraccini e Laugier, ed i Veliti 
Carotti , Barili , Ravalli e Tommasi. Il tenente Cala- 
mini comandante la acorta dei cavalleggeri del genera- 
le, fu più di una volta citato per distinte azioni di co- 
raggio. 

(b) Vedasi Vaccani. a" 

(c) Il 1 15 ° reggimento, composto intieramente d’ita- 
liani , ebbe il 19 luglio 1809, per decreto imperiale, 
iz decorazioni della le^iou d' onore. Egli faceva parte 
della diviaion Souham. 
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scortarvi i corrvoj dei feriti, dei malati, e 
finalmente ricondurre ai canapi tutto quello 
che di là si estraeva. Impresa oltre ogni dir 
perigliosa era questa, e della quale eglino 
\enir non potevano a capo, se non con 
gravissimi stenti, e passando sempre sul corpo 
di migliaia di nemici. 

Un uffiziale Napoletano* dovrebbe farsi 
carico di tessere la storia dell* antica armata- 
del regno di Napoli. Dessa potrebbe certa- 
mente imporre silenzio alla malevolenza ca- 
gionata dall’ infortunio, svelare dei fatti che 
non invidiano le più celebri imprese delle , 
truppe francesi e del regno d* Italia, le quali 
disgraziatamente rimasero obliate e dal sig. 
Vaccani e da me, per non avere ottenuto- 
dei materiali sufficienti per descriverle meri- 
tamente. 

Non incresca frattanto al lettore, eh* io 
succintamente gli abbozzi il sistema di vita 
e il genere di guerra a cui eravamo sottopo- 
sti in quell' epoca e su quella terra , ove il 
santo amore di patria ogni petto santamente 
scaldava. Io non ne addenserò punto i co- 
lori, ma anzi premetterò, onde ottenere una‘ 

, iù indulgente attenzione, che egli aveva 
come in tutte le circostanze della vita , e i 
suoi guai e le sue delizie. E se altra delizia 
io non ne avessi ottenuta che quella , di ram- 
mentarlo, mi sembrerebbe già per sè stessa 
sufficiente compenso ai mali provati. 
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Se un, battaglione staccavasi improvvisa-* 
mente dal suo reggimento, lo dipartenze era- 
no brevi, sollecite, tenero, perchè ignora vasi 
quando sarebbesi riveduto , ma in ugual tem- 
po marziali, e qualche volta asperse di una 
gioiosa speranza per un lato , e di una no- 
bile invidia per l'altro. 

I soldati , mobili nell’ immaginazione , 
tanto si figuravano una lunga come una corta 
spedizione, creavansi talvolta chimeriche spe- 
ranze, essendo sempre all’oscuro o indiffe- 
renti di sapere il luogo di loro destinazione. 
Istruiti dall’esperienza, ne ragionavano però 
per qualche tempo, quindi annojati o delusi 
nella loro supposizione, divertivano il viag- 
gio cantando, narrandosi scambievolmente 
storielle, e in cotal mezzo nulla abbadando 
ai colpi- di fucile che incessantemente pio- 
vevano dai più lontani. colli sopra di loro, 
sapendo esser incombenza dei fiancheggiatori, 
scorrenti sopra i poggi laterali alla strada che 
percorrevano , il corrispondervi e tenerne lungi 
il nemico. Era ai feriti (a) apprestato un 
primo e rapido apparecchio di cura , riser- 
bandosi poi a meglio provvedervi tosto che 

(a) Ho visto le ben mille volte, feriti degli no- 
mini -lungo la strada, da colpi di fucile tirati dal ne- 
mico d» lontanissimo , forse perchè il calibro dei fucili 
inglesi e la polvere di cui gli spagnuoli si scrvivHuo 
aveyauo una più lunga portata dei nostri. 
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giunger si potesse ai primo luogo di ri' 
poso. 

I feriti più gravi , curati alla meglio 
che erano , adagiavansi prontamente sulla 
paglia distesa nei carri che seguivano la co- 
lonna; quelli leggeri marciavano a piede, sé 
potevano, insieme agli ammalati, collocati 
ove minore fosse il pericolo» Óve noi potes- 
sero, montavano i fanti sopra degli àsini senza 
freno e senza sella, come già gl’indomiti numi- 
dj, tenendo nella mano sinistra i loro lunghi 
fucili,, e nella destra la baionetta, della 
quale servivansi a guisa di sprone contro la 
groppa di quegli animali pacific', 

Se ad un tratto il battaglione, la co- 
lonna feruiavaosi in qualche posizione, per 
quanto fosse dubbio se ciò dovesse conti- 
nuare per ore , per giorni, per mesi, niuno 
ne ricercava, ben sapendo che ove questa 
servir dovesse di stanza per la notte, i capi 
ne avvertirebbero onde poter bivaccarsi , ac- 
cendere i fuochi, e preparare quel cibo che 
aver si poteva. 

Nelle variazioni d’ accampamento o du- 
rante una lunga marcia , o nel • caso\ d’ un 
combattimento ostinato, i soldati, sia per 
l’ignoranza del : loro destino e la speranza 
di migliorare, sia per esser meno carichi e 
più disinvolti, lasciavano nell’antico Cam* 
po, o gettavano .a mano a mano lungo la 
Tom. VII. 3i 
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via, tutto quello cha non Componeva il loro 
equipaggio militare. Alla peróne, mancanti 
assolutamente del più necessario, li vedevi, 
giunti alla novella stazione, spargersi a gruppi 
armati per ogni dove all’ intorno, onde ri- 
provvedersi. Allontanati dal campo , trovato 
che avevauo qualche casa o paese, lo in* 
vadevano> regolarmente , stabilivano i loro 
posti , le loro vedette, e mentre ’ questi 
li guarentivano dalle sorprese nemiche , 
gli altri fra i più astuti,' o resi maggior- 
mente destri dal bisogno e :. dall’ esperien- 
za , maestra degli uomini, penetravano nel- 
le case e costi cominciavano a farla da ar- 
chitetti. * ' ‘ 

Gli abitanti dei paesi nella precipitosa- 
fuga , alla quale stavano però sempre pre- 
parati, ogni cosa sotterravano, muravano, na- 
scondevano o distruggevano. I soldati che se 
n’ erano accorti , una volta padroni di quelle 
vuote e smobiliate abitazioni , misuravano eoa 
diligente attenzione le mura- interne ed ester- 
ne della casa, il pavimento, il soffitto, ta- 
steggiando con marrtelli, con bastoni, col 
calcio del fucile , coi piedi , i vani ove sup- 
ponevano essere state riposte le cose di cui ab- 
bisognavano. Nè queste ricerche erano sem pre- 
inutili, mentre bene spesso ritomavan essi 
carichi di denaro, di gioje, di sussistenze: 
quindi fatto di tutto un giunto ed amichevof 
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riparte, tornando al campo, riponevan le 
prime, e le altre accomunavano, per darsi 
poi a cucinarle (a) - ‘ 

Accendevansi allora dei gran fuochi , ai 
-quali st»van intorno disposti lutti gli appa- 
recchi di Una cucina militare. Là costruivansi 
baracche, coperte di frasche per mancanza di 
paglia; qua erigevansi tende con pezze di té- 
la, di stoffe, indiane o coperte, stese alla me* 
glio su quattro pali. Stavano poi sparse sul 
terreno, più qua e più là alla rinfusa, pelli o 
spiumature d’animali uccisi di fresco, gfcitar- 
re, violini, quadri , stampe , brocche*, mo- 
bili, attrezzi d’ogni genere, otri di vino, ve- 
sti da donna, tonache da frate, e finalmente 
mille altri Oggetti utili o no. Una volta ci- 
bati, cominciavano i balli, le rappresentanze 
de più originali, e il tutto al suono di una mu- 
gica discordante e bizzarra. Tante volte, veni- 
vano questi intermezzi interrotti da un nuovo 
ordine di partenza , o dal distacco d’un drap- 
pello per andare a rispingere il nemico, che 
fremente dai vicini monti reggendo quel tri- 
pudio insolente, slanciavasi furioso sopra i 

s • ( , 

(à) Era il r saccheggio diventato indispensabile per 
esistere. Queste. depredazioni , conseguenza dell’ inimi- 
cizia dei popoli e dell’ ingiustizia della caosa per cui 
combattevamo , pregiudicavano immensamente al mo- 
rale dell'esercito , ed urtavano e rodevano le fonda- 
menta della milit8redisciplina, senza la quale le truppe 
regolate non ponno esser mai nè forti nè imponenti» 
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nostri posti avarila ti. Così non era straordi- 
nario, che per non mancare al loro dovere , 
o non aver il tempo sufficiente per dispo- 
gliarsi, e rivestsrsi , partissero i commedianti 
per andare a combattere nella foggia di abiti 
con cui si erano, coperti. In allora le risa, gli 
scherzi, il batter delle mani, lo strepito non 
avévan più fine \ e qualche volta avvenne di 
vedere il soldato intonacato, o vestito da 
donna, tornar ferito , rimaner morto , o slan- 
ciarsi per primo contro le posizióni nemiche, 
alle sempre crescenti risa ed applausi dei ca- 
merati. * 

Poche ore appresso, l’indomani, o più 
giorni dopo, rinnovandosi le marcie, le escur- 
sioni , o i cambiamenti di posizione, gli avi 
veni menti e le scene qui sopra abbozzate, ri- 
petevansi ancora collo stesso diletto. Scorreva 
il tempo in tal guisa, nella monotona speran- 
za di veder sopraggiungere qualche nuovo ac- 
cidente; che servisse di diversivo, di conso- 
lazione o di svago. 

Dissipavansi frattanto i viveri e le prov- 
visioni raccolte, dimodoché quell’ abbondanza 
testé procacciata, era per lo più momentanea, 
poiché il soldato sollecitandosi a goderne, 
per tema di non aver tempo di farlo, e sa- 
pendo che nulla poteva darare, tutto in fretta 
faceva, figli credeva nell* eccedere per quel 
momento, non solo risarcire e compensare ai 
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•offerti disagi , ma afforzarsi e prepararsi ad 
affrontarne lietamente dei nuovi. Distruggeva* 
mo in tal modo, da per noi stessi, e per unti 
stravaganza di pensare disgraziata, quelle me- 
desime risorse che potevano renderci men 
miseri nei giorni consecutivi. I piu furbi , i 
speculatori, e soprattutto i cantinieri, i quali 
in quei tri pud j acquistavano o raccoglievano 
con poca fatica e minor prezzo ciò che i 
soldati gettavano o non curavano, soprag. 
giunto il momento della carestia, ne profit- 
tavano, per guadagnare eccessi vameete. Cosi , 
per esempio , nei campi di Tona , di Cen- 
tcllas di Roda, un cucchiaio di strutto o 
un bicchier d’acquavite, pagavasi perfino 7 e 
8 lire, e in . modo uguale ogni altra cosa 
resa più confacente e necessaria al soldato. 

L’ assoluta mancanza di carne, che nei 
detti campi come in altri luoghi avvenne, 
obbligava tanto i . soldati che i generali a 
partecipare a quella dei cavalli morti per 
. qualsivoglia malattia. Yedevansi bene spesso 
i poveri fanti, allorché sapevano essere stato 
ucciso un cavallo, correre affaccendati in- 
torno allo scheletro , e tutti studiarsi , coi 
Toro coltellucci a spiccarne le poche carni, 
che qua e Ih per avventura eranvi rimaste , 
e ridendo . involarsele scambievolmente, o 
farsene gentil regalo , secondo il maggiore o 
minor bisogno che ne avevano. Beato poi tra 

3i 
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i bisognosi quello cbe poteva tanta ottenerne 
da infilzarla tosto nella bacchetta , o nella 
bajonetta , e dopo accostata per qualche pqco 
di tempo al fuoco, divorarsela tra cotta e 
cruda , sì dura coni’ era e senza sale, mentre 
pur di questo condimento mancavasi. I mu- 
li , i giumenti , i gatti , ed eziandio i cani e 
i sorci , ove potevano acquistarsi , formavano 
pasto graditissimo , a chi lo stomaco aveva 
da tanto. La penuria infine negli accampa- « 
menti sopra indicati era giunta a tal punto, 
che le erbe più spinose e cattive erano avi- 
damente raccolte e mangiate. 

L'incontro d’amici non veduti da grart 
tempo; il loro iavito a qualche pasto fruga- 
le ; la più piccola fortuna in un totale di- 
fetto di viveri, bastava il più delle volte, se 
non a render felici, almeno a cancellar 1’ i- 
dea d’ ogni passato dolore. O noi abitassimo 
per le Case, o fossimo agli «alloggiamenti gei 
campi, il nostro genere di esistenza era sem- 
pre lo stesso. Soltanto, invéce di andare da * 
una casa all* altra , lasciavamo il nostro fuoco 
o la nostra baracca, per recarci a quello o a 
quella dei compagni. In cotal guisa riuniti, 
trascorrevamo le lunghe e rigide notti, a fu- 
mare e ragionare sugli avvenimenti della pre-* 
sente guerra , su quelli delie passate campa- 
gne, ovvero a pascerci delle speranze d' un 
incerto avvenire. 
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Se un fucilamento più vivo del consueto 
0 il cannone annunziava il combattimento, e 
recavasi ciascheduno al luogo dell’azione, ve- 
devansi fratelli o amici che militavano in reg- 
gimenti diversi, riconoscersi, fermarsi, ab- 
bracciarsi e dirsi teneramente un sollecito ad- 
dio, ch’era non di rado fatalmente l’ ulti- 
mo. Tosto che i soldati erano in faccia al ne- 
mico , non pensavano che a combatterlo, e 
premuniti dalla speranza costante della vitto- 
ria , si dividevano anticipatamente le spoglie 
dei vinti* L’ assuefazione ai perigli taceva 
considerare la morte qual ordinaria e indif- 
ferente circostanza, della vita, nè mai il ti- 
more di quella avviliva un sol momento, nè 
rattristava all’aspetto dei feriti ed uccisi com- 
pagni. Al primo momento di quiete, . svolge- 
tesi placidamente, come essi fosser stati pre- 
senti, la loro biografia, al termine della quale 
la conclusione era sempre ,,. Peccato che sia 
morto ! età un buon diavolo ovvero, oggi a 
ltii, a chi toccherà dimani? ,, e quindi più 
non se ne parlava, come se mai non fosse 
esistito , mentre nuove perdite giornaliere ob- 
bligavano a scordarci le antiche. 

Le disgrazie alle quali si sottomettono le. 
altre nazioni, considerandole come inevitabili 
conseguente della guerra , erano per gli span 
gnuoli nuovi soggetti d’odio è d’ irritamento! 
Per quanto lunga fosse la durata di questa 


Digitized by Google 



3 y a memorie' 

guerra*, per quanto grandi fossero i rovesci 
da loro subiti, giammai si scoraggiarono. Per 
soddisfare 1* esaltazione dei loro appassionati 
sentimenti , ora impiegavano la più franca 
energìa, ora la più accorta simulazione. Se 
in qualche paese, o per sorpresa, o perla 
prossimità della sementa o delle messi, o in- 
fine per qualsivoglia altra rara occasione, gli 
abitanti credevansi obbligati a rimanere , i 
Contadini e i bifolchi, presso al luogo ove la- 
voravano , avevano sempre un fucile, che 
sotterravano al nostro avvicinarsi , a meno che 
non si credessero^ abbastanza numerosi per 
riunirsi, combatterci e soverchiaci. A somi- 
glianza d’avvoltoj intenti alla loro preda, se- 
guitava» essi ognora da lungi le nostre colon- 
ne, per trucidarne e straziarne quegl’ indivi- 
dui . cbe stanchi o feriti rimanevflno indie- 
tro. Di modo che noi eravamo costretti , ciò 
ben sapendo, a camminare fino a estinzione 
di forze , preferendo mille volte morire in 
mezzo ai nostri compagni dì un nuovo colpo 
di fuoco , piuttosto che esporci a cadere nelle 
loro mani. Talvolta festeggiavano ' al nostro 
primo arrivo, e tutto operavano affine di ad- 
dormentare là nostra diffidenza o vigilanza, e 
spingerci in una sicurezza mille volte più pe- 
rigliosa dei rischj delle battaglie. Quando ciò 
per avventura loro riusciva, chiamavano sol- 
leciti , mediante concertati segnali , le bande* 
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armale o i milizioui più vicini^ ed a loro con- 
giunti, piombavano improvyisàmenle e cheta- 
mente di notte sopra i nostri imprudenti 
compagni , che .senza pietà massacravano. 
Quando altri fra noi andavano poscia per ven- 
dicare la morte dei commilitoni . i posti spa- 
gnuoli collocati sulla vetta dei più alti monti 
durante il giorno , per. discopr re .- da lungi 
i nostri movimenti , o la catena di paesani di- 
spostiquali vedette luogo ogni passaggio, nella 
notte, per mezzo di analoghi accenni, che 
ripetevaosi solleciti da luogo a luogo, deSla- 
Van l’allarme. In allora o s’impegnava il com- 
battimento, che nelle tenebre, ove fossero ben 
condotti , riusciva più favorevole a loro che a 
noi , stante la perfetta cognizione delle loca- 
lità} ovvero fuggivano, nè più trovavansi in 
tali villaggi , se non abitazioni deserte, sulle 
quali esercitar non si . poteva altro che una 
vendetta a noi medesimi pregi u ili ce v ole , im- 
perocché non potev*nsi distruggere case, anche 
vuole , senza distruggere eziandio i nostri 
•sili. Ma il desio ne restava , e sfogavasi da- 
gli esacerbati soldati, alla prima favorevole 
occasione, colle vessazioni di cui essi aggra- 
vavano, degli altri forse innocenti cittadini. 
Per cui l’animosità, l’odio, il livore, le 
rappresaglie, ogni dì più a mille e mille dop- 
pj crescevano fra le due parti. 

Appena poi noi abbandonavamo una 
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posizione, che i paesani, dopo averci accolli* 
pagnati in lontananza e dall’ alto dei monti 
per qualche tratto di strada (a) a colpi di 
fucile, retrocedevano nei campi ove avevamo 
bivaccato, per ivi raccogliere ciò che da noi 
era stato lasciato. Correvano quindi frettolosi 
«Ile loro case, e rabbiosi pel modo in cui 
le trovavano malconcie , ne uscivano più di- 
sperati di prima, per correrci appresso, in- 
fiammare gli altri , e sfogare seco loro con- 
giunti , il dispetto colle più vive scariche, o 
adocchiando e gettandosi addosso quali ma- 
stini agl 1 infelici che avevano la mala sorte di 
rimanere pochi passi indietro dalle colonne. 

' 1 capi principali delle bande nemiche 
riordinavano frattanto in’ nome di Ferdinan- 
do VII i villaggi da noi evacuati, come se 
mai più vi fossimo dovuti tornare. Essi ca- 
stigavano severamente quelli che vi fossero 
rimasti durante la nostra permanenza , e so- 
prattutto se iit tal caso avessero dimostrato 


Jj" . ~Vj 

(a) Siccome i segatili con fuochi , bnudiere t cam- 
pane ed altro CÌpetevansi per molte miglia all' intorno 
del paese verso cui c* incamminavamo , o Ci trovava- 
mo , cosi tutti gli abitanti di quelle vicinanze e anche 
i più lontani, correvano armati, e si disponevano 
lungo i poggj sotto i quali dovevamo passare , e di là 
cominciavano a salveggiarci : e questa mùsica durava 
tante volle intiere giornate e nottate, per privarci di 
riposo , mentre essi fra loro cambiavansi per sosti, 
toirsi in qnesta fazione , che sola basta ad auuuliar 
presto un esercito. 
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il menomo zelo o la più piccola deferenza 
per noi. Quindi avveniva che il terrore delle 
nostre armi non ci assicurava mai influenza 


alcuna in verun luogo. Nemica essendoci poi 
tutta in generale la popolazione, e questa es- 
sendo naturalmente sparsa per ogni dove, 
cosi i diversi punti, luoghi, o paesi da noi* 
occupati, erano sempre dì e notte, più o meno 
minacciati o molestati, in proporzione della 
maggiore o minore popolazione, che per quei 
contorni abitava. Alpestre, intrigato e difficile 
il terreno della Catalogna, si scacciavano i 
nemici da un posto, ed essi comparivano ben 
tosto più fieri, e più numerosi di prima in 
un’altro, alle spaile, sui fianchi, contro i 
piccoli posti o meno guardati , luogo le co- 
municazioni, infine ove la molestia e la morte 
ci potessero essere costantemente iti presenza. 
Era quindi il nostro uno stato di blocco con- 
tinuo, il quale non ci rendeva precisamente 
padroni che del terreno da noi calpestato 
Acquistato col prezzo di ùna sempre sangui- 
nosa vittoria. Nè i nostri battaglioni erano, 
soltanto mietuti dal ferro e dal fuoco, o da 


questi parziali trionfi , ma eziandìo dàlie in- 
cessanti e gravi fatiche , dalle veglie , dagli 
stenti, dalle privazioni, dalla mancanza o 
dall’insalubrità del nutrimento e in qualche 
luogo del clim*. 
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Mancanza di nuove di Francia. — Spedizione peri* 
gliosa e onorevole, affidata agl' Italiani di Lecchi. 
— Di lei esito. — Fatti d’arme mila valle di 
Piqué. • ■ * : • 


Dal novembre 1808 mancava affatto S. Cyr 
d’ ordini e di novelle ‘ di Francia. La flotta 
dell’ ammiraglio Cosmao , che trasportalo 
aveva a Barcellona le provvisioni che dicem- 
mo , non aveva a quel generale recato al- 
cuna istruzione. D’altronde, le comunicazioni 
erano chiuse con Barcellona , e il detto ar- 
rivo era accaduto nell 1 intervallo di una spe- 
dizione fatta a quella capitale (a) dai Napo- 
letani di Chabot. S. Cyr voleva mettersi in 
relazione con Verdier, colla Francia, sba- 
razzarsi dei numerosi prigionieri, degli inva- 
lidi, delle donne, e di molti altri ingombri 
che lo molestavano, come amministrazioni di 


(a) Fu questa una spedizione difficile e pericolosa, 
ma eseguita dui Napoletani felicemente e con intiera 
soddisfazione e lode di tutta l’armata, recando e 
scortando al quart>cr generale di S. Cyr uu numeroso 
rouvojo d’ingombri , che passar doveva poi in Fran- 
cia. 


r)|f|iti7^dhv('.ormlfl 
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reggimenti, archivj, deporti, abitanti spagnuolt 
che bramavano passare in.Francia eec. e final- 
mente inviare i suoi rapporti, ormai soverchia- 
mente arretrati, all’Imperatore. Pér conseguire 
questi diversi oggetti , essenzialissimi ed atti a 
render piu agevoli e sicure le proprie evoluzioni, 
nonché il sostentamento dell’esercito, destinò 
S, Cyt di far * partire per Jligueras la divi- 
sione Italiana di Lecchi. In allora ascendente 
a soli 3 mila combattenti , doveva essa for- 
mar la scorta di tutti questi ingombri e adem- 
piere in ugual tempo gli altri oggetti qui so- 
pra indicati. Ardua, pericolosa e delicata ol- 
tre ogni dire era tal commissione; ma non 
ni di sotto dei talenti ■ del prode generale e 
del coraggio dei suoi audaci Italiani. Furono 
pertanto da S. Cyc consegnati a questa divi- 
sione , il a3* aprile , tutti i suddetti ingom- 
bri, non che a5oo prigionieri spagnuoli, tra 
i quali il generale Èzpeleta - altri 5 generali 
e 120 ufficiali cpQgni grado. I prepóstivi per 
colai spedizione, non avevan potuto farsi cosi 
celatamenie , che noi sapesse il nemico. Di- 
modoché il generale Alvarez governatore di 
Gerona in ^empo avvertito, prese insieme 
agli (a) altri capi j che movevano così atro- 

(a) D. Giovanni ClaYps , D. Francesco Rovira, D. 
Pedro Bari! , e D. Slefauo 'L'tobera/Pujdl, è Moie» 
Aulo». 

Tomo VII. 3 a 
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eissima guerra nell* alla Catalogna, tutte quelle 
disposizioni più . convenienti , per liberare'! 
prigionieri e inviluppare la debole colonna 
Italiana. Non sapendo però la vera strada 
che noi ci proponevamo di seguire , divise 
Alvarez le sue truppe in modo, che ponendosi 
egli stesso in un qmuto centrale , potesse ac- 
correre prontamente colla -sua riserva sul 
luogo ove avremmo sboccato. ... 

Essendo naturalmente presumibile que- 
ste precauzioni nemiche. Lecchi memore del 
passaggio dello Spluga , e sapendo che ove 
passa una capra .un uomo può ben anóhe az- 
zardarsi , aveva già adocchiato e studiato òna 
via, reputata quasi che impraticabile, ma 
adatta a rendere imitile la vigilanza nemica. 

La colonna si, pose in marcia all’ alba 
del 24 aprile. < 

La nostra vanguardia Composta di quat- 
tro compagnie napoletane, comandate dal 
capo battaglione d’ Aquino, e di caccia- 
tori Principe, guidati dal sotto tenente Chie- 
si , pervenuta nella pianura fuori del borgo 
d’ Esquirols verso le 9 della mattina , vi- 
desi a fronte di un corpo di cir^ mille fanti 
k-egolari y e 100 ussari dèlio squadrone sacro 
di S. Narciso. D’ Aquino, fermata e schierata 
la sua truppa in battaglia, spedì con i cac- 
ciatori una compagnia di fanti a stuzzicare il 
°mico. Egli bramava discoprirne le for- 
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se, che sembravano in parte nascóste da due 
alti poggi, che elevansi in fendo alla pianura 
e fra i quali, passa la stiada d’ Olot. Inviato 


contemporaneamente un cacciatore a cavallo 
a prevenire il generai Lecchi del suddetto 


incontro, attése nella sceltasi posizione i rap- 
porti della propria vanguardia. Lecchi ap- 
punto arrivava,, alla testa della divisione, 


in prossimità dell* ingresso „ di Esquirols ;, 
quandi ebbe il messaggio. Dato ordine alla 
colonna di fermarsi , posto piede a terra , 


si recò con tutto- il. suo stato maggiore, 
per mezzo al borgo , fino all’» opposta estre- 
mità. Quivi arrivato , egli vide T t stesa pia- 
nura quasi che sgombra' dalla sua vanguar- 


dia, la qqale caricata inopinatamente da- 
gli ussari , era stata sbaragliata e dispersa 
alla sinistra nei campi alla destra al di là di 
un burrone. Pochi fanti e cavalli, spicciolata- 
mente combattevano lutr* ora , più per sal- 


varsi la vita , che per qrjli ne superiore, men- 
tre gli ussari scorrendo, àrditi per ogni di- 
rezione,' cercavano, raggiungere i fuggiaschi, o 


dirigevansi celeré-menté; verso l’ingresso del 
borgo; ove trovavasi il generale; Alcuni am- 
ministratori o impiegati , che avevano costi 
accompagnato il generale Italiano,, alla vista 
dei cavalieri nemici e dello scompiglio della 
vanguardia, retrocessero precipitosi e spaventati 
per la strada percorsa lungo al borgo» a re- 
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fugiarsi in mezzo alla divisione ,* seminan- 
dovi le nuove le più allarmanti. Siccome la 
divisione, a motivo dei molti ingombri e dei 
prigionieri che doveva scortare, occupava una 
assai lunga estensione di cammino, vi fu un 
momeuto di confusione per trattenere que- 
st’ ultimi, i quali tentarono approfittarsi di 
tal circostanza per evadersi. Ma , i capi ten- 
nero fermo, e l’ordine (la) fu ben presto ri- 
stabilito. Frattanto Fintrepido ed impassibile 
generale , fermo allo sbocco delle ultime case 
d’ Esquirols , andava gridando ai suoi adu- 
lanti „ fate avanzare 5 o uomini di caval- 
leria All’ordine reiterato, e che non ve- 
deva eseguirsi a norma della sua impazien- 
za, partivan di corsa gli aiutanti uno appo l’ al- 
tro. Rimaneva frattanto il generale nello stesso 
posto, accompagnalo soltanto dal caporale Ce- 
sare de Laugier suo segretario. Questi veden- 
do il pericolo che sovrasta al bravo ed a- 
mato suo superiore , scongiuralo a retroce- 
dere, onde non cadere nelle mani degli us- 
sari nemici, che già avvicinar ansi Lec- 
chi non volta le spalle, egli risponde, a tali 
nemici , ,, e sguainato il paloscio, si pre- 
para a vender' cara la vita. Non appena ha 
egli terminato di porgere cotal nobil lezione 
al giovine soldato , che un cavaliere nemico 
sopraggiunge furioso e minaccevole, ed a lui 
appressatosi colla sciahla in aitò) e senza 
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punto abbadare, tanta è grande la sua ansie- 
tà, a' chi lo aécompagna, grida „ arrende- 
tevi, generale Uri colpo dì fucile del ca- 
porale, in tanta prossimità felicemente diretto, 
stende freddo lo spagnuolo ai suoi piedi; ma al- 
tri ne sopraggiungono. Quando l’ uffiziale di' 
ordinanza, Calamini, arrivato pur esso, quasi 
contemporaneamente sul luogo , cori -alcuni 
cacciatori della scorta, atterra d* un' colpo di 
sciah!a c uno dèi più audaci assalitori, ed in- 
sieme al capitano Bouilly ajutante di campo 
ed al suddetto caporale segretario, proteggono 
la composta e nobile ritirata' dell' intrepidis- 
simo Lecchi. I 5o cavalli, richiesti non ave- 
vano potuto farsi strada, poiché i fuggiaschi 
della vapguaMia avevano tornato à porre la con- 
fusione nella Colonna. 11 capitana Bouilly, aju- 
tante di campo del generale, V uffiziale d’or- 
dinanza Calamini, il sotto tenente. Chiesi , 
,-il caporale Laugier,,con qualche carabiniere 
dei Veliti , rimasti soli ali’ imboccatura 1 del 
borgo dalla parte ài Róda t seppero impedire 
Tavanzamento dei cavalieri nemici (. dei quali 
varj morsero la polvere ) fino all’ arrivo della 
compagnia, dei granatieri napoletani di Rug- 
geri , e della Compagnia carabinièri dei veli- 
ti , guidata dal capitano Ferri. Riordinata 
'frattanto da Lecchi, da Foresti , da Gotti e 
da Banco la colonna», p sempre preceduta 
dai sopradetti, sboccò da Esquirols nella pia* 
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nura , ne scacciò i nemici li assali nelle 
loro posizioni sui poggi , e dentro ad un bo- 
sco alla loro destra, e, terminò finalmente per 
rovesciarli disordinati su per la strada d ’Oiot. 

Lecchi profuse ben meritate lodi al bat- 
taglione dei Veliti , che .'tenendo fermo in 
quella confusione generale, s>lvò il convoglio, 
la divisione e Fonore delle armi (a), ,-v: 

Il prode generale , dopo aver fatto al- 
cune «dimostrazioni minacciose per varie di- 
rezioni , ed aver superato pochi altri osta- 
coli * arringala duramente la vanguàrdia e 
Obbligatala a mamare in colonna di .plotoni 
> attraverso quei dirupi , seguitata per qual- 
§ che tempo la strada d’ Otot, rivolse ad un 
tratto e bruscamente a destra: la colonna, e 
la condusse a notte avanzata sullo sterile monte 
di Nostra Sennora delta Saluti. 

La strada, che dalla Vetta del. dettò monte 
conduce al villaggio di S.FeUude Patte rais, 
scende Stretta, dirupata, tortuosa e quasi che 
a precipizio.» in fondo, di s! retti ssi ma valle, 
facendo capo ad un cattivo ponte,. accavallato 
sopra un largo e profondo, ramo del Ter . 
Traversato il paese àu tutta la sualuughtz- 
/ za , e divenuta quindi nuovamente scosceso 

. * ' , > ‘ " ' * ì ' ♦ V • t 

' . i'.’i <> '< h * • r> ?.*•.,• , tij, . t 

(a) Il capitano Bouilly fu proposlo per la corona 
(fi ferro, ed il lenente Càlamini, ed il caporale da 
t.HHgie.r per la legiou d'onore, essendo' questi già de* 
.corali dell’ ordine richiesto per Boui iiy- 
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sentiero, strettissi dio, incavalo in .fianco .di 
monte, risale tosto e scavalca altro colle più 
dei due primi dirupato , ed altissimo. Non 
volle Lecchi, come alcuno il bramava , cac- 
ciarsi a notte avanzata in quel fondo di valle; 
ma fece tentare da due compagnie di fanti 
V acquisto del paese, onde impadronirsi del 
ponte e ottenere le risorse che avrebber po- 
tuto trovarsi in paese.Ri Usciti vani i primi tea-» 
fativi, trasmise . all’ indimani l’ attacco, e 
frattanto accampate le sue truppe su per 
quelle alture, poso egli stesso il suo quartier 
generale nella casa attigua alla cappèlla del- 
la tergine, la quale fu chiusa e rispettata. 

* Incoraggiate* le bande ed i paesani spa- 
gnuoli, postati alla difesa del villaggio, dal 
nostro cauto Hrattenimento, e sperando nel 
socco! so di Alvàrez , che avevano inviato. a 
cercare, non cessarono durante tutta la not- 
te, dal far fuoco contro i nostri posti avan- 
zati, caricandoli d’ ingiurie (i3), e facendo 
loro in ugual tempo, dei minacciosi ed ironi- 
ci inviti. 

Si trinceravano essi intanto sbarrando 
le strade, praticando , feritoie .mi muri.,; ta* 
gliando il ponife, e tutto finalmente operan- 
do,, per opporsi col nuoyo giorno al nostro 
ingresso in paese. La sicurezza, che essi ave- 
vano di difendersi, o in qualunque caso, ri- 
tirarsi sena* ostacolo,,. rendeva!! anche più 


Digitized by Google 



384 AIEMORIP 

audaci del consueto. Èssi attendevano inoltre 
rinforzi dagli abitami di Qlot e dagli altri 
paesi limitrosi \ ma avendo il generai Pino 
siedilo dal suo campo di Tona , in recogni- 
ziorie per quella banda, il capitano Felici con 
alcune compagnie dèi leggerei coloro non 
osarono muoversi dai loro paesi , e sguar- 
nirli, per difenderne altri. Non ostante, al- 
V alba del a 5 aprile , erano i monti opposti 
a quello uve noi ci trovavamo accampati , 
coperti di paesani armati* di donne, bam- 
bmi e vecchi fuggenti. Scorgevansi alla loro 
testa i magistrati della giunta di Sdu.e d un 
gran numero di preti, aggravati sotto il peso 
della maggior ' pai te dei sacri arredi delle 
foro chiese. Li seguivano , il loro tesoro e le 
Zagaglia;, caricati sopra dei mtili attaccati in 
fila 1’ uno dietro all’ altro. Ne venivano poi 
alcuni soldati in uniforme, ed un gran nu- 
mero di contadini armati di schioppi , che 
marciavano, senz’ossèfvare alcun ordine. Una 
folla immensa' d’abitanti di ogni età, di ogni 
sesso j affrettavansi ad uscire dal paese alla 
rinfusa cogli armati. L’ agitazione di questa 
moltitudine, che arrampicavasi sulle alture, 
per diversi scoscesi sentieri, offriva allo sguar- 
do uno Spettacolo «assai pittoresco , al pen- 
siero-severe riflessioni , ed 'al - cuore una no- 
bile- e dolce emozione „ >tnenlre eravamo no- 
stro malgrado costretti di ammirare ed in- 
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’vìdiafc un cosi stnto e ‘deterovnaio ' onore 
ed amore di patria. • . . .... 

11 generale Lecchi ordinò a due com- 
pagnie di veliti e due scelte del 5.° reggi- 
mento di acquistare a viva forza il paese. 
La superiore positiva ingiunzione fece che 
coloro i quali dovevano eseguirla , non an- 
dasser brancolando,, come nella sera prece- 
dente, a riconoscerne gl' intoppi e gli osta- 
coli. Tutto fu in breve tempo: superato, barri- 
cate , rotture e opposizioni. I capitani Busi 
e Bolognini, i tenenti Benciolini e Pedr’otti, 
dettero 1’ esempio del coraggio e del senno, 
«Bisogni per altro non trattenersi soverchia- 
mente in paese dopo averne fatta la con- 
quista^ mentre le allure opposte, occupa- 
te da folto stuolo di nemici, ci erano 
troppo a ridosso. La vanguardia proseguen- 
do quindi tosto il suo cammino, assali pur 
queste, ed una volta acquistate, il rimaneur 
te della nostra lunga, colonna, cominciò a 
scendere dalle alture di Nueslra Sennora 
della Salud in S. Feliu. 

La bizzarra diversità degli abiti e deir 
le persone, die la componevano, gli uomini 
di cavalleria , costretti a< guidare a mano e 
con grave stento i loro cavalli; porzione del- 
la fanteria e della vanguardia, occupata a 
combattere sulla nostra frónte, altra a, cu- 
stodire i numerosi ingombri e i prigionieri; 
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la retroguardia già assalita , il fracasso di 
quelli che scorrevano pel paese abbattendo 
porte,- urlando , schiamazzando , saccheg- 
giando, componeva un insieme che forma- 
va screziato colpo d'occhio, scena assai ^ più 
stravagante & bizzarra di quella testé enun- 
ciata , e che porgeva' riflessioni non meno 
crucciose. Senza inutilmente arrestarmi, nel 
narrare lé difficoltà incessantemente incontra- 
te durante' la nostra marcia, e per opera del 
nemico e dell* inospite terreno ; mi ristrin- 
gerò col concludere, che tanto per l*un ca- 
so che per V altro, esse furono grandi, infi- 
nite, ma non superiori al coraggio e alla 
costanza delle truppe Italiane; ed al genio 
ed all ? intrepidi th del valoroso lor duce. Sem- 
pre attraverso sentieri montuosi , si perven- 
ne la sera del a5 alle alture così dette del- 
le tre potenze , presso S.Aniol de Finestra s 
e MieraSt ove accampammo (a). . - 

L’indomani, i Catalani rivolsero dalle 
sovrastanti alture, seminate di foltissimi bo- 
schi, tutto il loro ftirore , contro le truppe 
che precedevano o seguivano i prigionieri , 
risparmiando quelle che li avevano in custo- 
dia, e gridando continuamente ad essi di 
s . ' • : . ■. ' . ■ ’ . 

(a) Sono i medesimi monti, su cui «nel vi 82 3 , tanto 
illuatrnronsi con Mina, Olini, Linati, Gaddi, Pacchia- 
rotti, Bianchi, Rasori, Mont'allegri ed altri' di- 
sgraziati Italiani. t , 
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gettarsi sulle loro scorte e fuggire. Non osa- 
rono però questi di muoversi. Cosi ad ogni 
passo, ad ogni stretto, ad ogni momento fu 
uopo aprirci a viva forza la via , che ol- 
tre all’ esser per sè stessa ardua , malagevOr 
le e dirupata, era eziandio tronca o sbarrata 
iu più punti. -, 

Il capitano Dondini venne sopra ogni 
altro lodato, pel (ermo e sagace contegno te- 
nuto in questo giorno nella condotta della 
retroguardia. La città di Be salii , ove Ci ar- 
restammo la sera , offri non poche risorse , 
non che i mezzi convenienti onde porre al 
sicuro! prigionieri ed il conyojo. Non ristet- 
tero però mai gli Spagnuoli dall’ assalire i 
nostri avamposti , e con tanto, furore, che 
convenne alla maggior parte delle truppe , 
passare la notte vegliando_soUo le armi (o). 

Col nascer del giorno si videro i mon- 
ti da cui Besalà è cinto , ricoperti d’arma- 
ti. Lecchi spedi contro loro le truppe più ri- 
posate, per concedere intantp alle altre, a 
vicenda, un qualche ristoro. Egli sperava an- 
* , * "... ' * \' ' 

(a) Non può abbastanza descriversi la fatica a cui 
le truppe Italiane furono sottoposte, durante questa 
penosa marcia , attraverso a monti e strade quasi che 
impraticabili, senza riposte combattendo, senz 'esagera - 
ziolie.ad ogni passo. Cominciava la marcia coll’alba del 
giorno e noli terminava che a uottè avauzata, e la notte 
stessa faceva d’uopo passarla sotto l’armi o combat- 
tendo, invece di prendere un qualunque lieve ristoro. 
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che imanto, conoscere q«al fosse la véra si» 
tuazione dei corpi Francesi, che si diceva- 
no iti prossimità della Flavia , e dei quali 
non avevamo per anco avuto verun sentore. 
Poco tempo dopo t i capi' delle bande ar- 
mate» spedirono al generai Lecchi un par- 
lamentario ad intimargli la resa, con onore- 
voli condizioni , e minacciandolo d'cstermi- 
nio in caso di rifiuto. Sdegnato il generale 
Italiano, rinforzò le compagnie che manda- 
to aveva già ad assalire il nemico, ordinan- 
do tanto à queste , che alle altre invia- 
te in sostegno , di ritirarsi combattendo, 
per formar poi la retroguardia deila colon- 
na. In mezzo agli urli, alle., invettive ed ai 
colpi dei newiòi, che ad ogni passo afforza- 
vansi, ci ponemmo frattanto in marcia , co- 
steggiando la sponda sinistra -della Fiiivia , 
e per [Òosquez e Pedrìna, giugnemmo alla 
metà del giorno 26 a Crespiti, ove riposam- 
mo. Claros , Rovira e # gli altri capi, si ran- 
nodarono allora in grossissime masse contro la 
coda della divisione, per tentare un ultimo 
e poderoso sforzo, atto a rapirci i prigionie- 
ri ed il convojo. Lecchi dopo aver fatto at- 
taccare e trattenére, dai battaglioni del 5.* e 
dai Napoletani, i nemici, cambiando ad un 
tratto l’ordine di marcia, fece precedersi dal» 
1’ oggetto dei desidèrj, degli Spagnuoli, e 
quindi col resto dei suoi Cemballeuli, .pro- 
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seguì in buon, ordine il viaggio, rintuzzando 
i • riosi attacchi dei delusi inimici. -È. im- 

possibile il ridire le rabbiose grida degli Spa- 
guuoli , quando si trovarono in tal guisa in- 
gannati nelle loro speranze. Da un latoi! 
fiume, > che oo.l costeggiavamo; dall’ altro un 
terreno favorevole alla cavalleria, di cui 
assai temevano, impediva loro avanzarsi al 
di là di Crespfa.' Non sapendo che far di 
meglio , cominciarono tutti insieme a lancia 
re un fuoco vivissimo' contro f di noi^ il qua- 
le fece più rumore che. male , accompagnan- 
doci così fino in prossimità di 'Navata. Ivi 
trovati' i . posti » avanzati del « t 3 ,- °' reggi- 
mento Fi'mcesè ( Toscani ) , facente parte 
della divisione' Reille-/ ci dirigemmo senza 
incontrar altri ostacoli a Ftgueras , ove ven- 
nero post» in salvo, entro il forte, gli og 
getti scortati: In," coiài mpdo terminò questa 
gloriosa e pericolosa spedizione , la q\£afé di 
tanto onora 1 lumi e i talenti del condottie- 
ro, come il valore e la costanza delle Bue 
truppe (a); r ‘ : ' 

Ottenuto appena un giorno di riposo , 
retrocesse la divisione Lecchi, ma con mino- 
ri stenti e perigli , essendo libera e sciolta 

• , « . «. * * 

(a)' F u in qùeita circostanza, che Lecchi ricevette 
nn biglietto nrtiicbevole di ,Murat t congiuntamente 
alla nomina di commendatore dell’ ordine delle due 
Sicilie. - ■ . 

Tari. J IL - ? -33 
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nei suoi movimenti, a Roda ed ai campi di 
Vique. , \.-v ‘ 

filettato Saint Cyr dalla felice riuscita 
dell’ impresa affidata agli Italiani di Lécchi, 
non erano essi appena tornati* che li spedì 
di nuovo con dispacci interessanti, ed a scor- 
ta di altri prigionieri ? ammalati e feriti a 
Figueras. È una sventura che debba lo scrit 
tore militare temere di annojare il lettore 
colla monotonìa dei suoi racconti, i quali 
disgraziatamente presentano incessantemente 
assalti, combattimenti, pericoli., strazj , fa- 
tiche, sangue e ferite. Ma coloro che astretti 
erano ad affrontare tali e tante pericolosissi- 
me vicissitudini, non la pensavano allora in 
ugual modo. Essi credevano aver diritto in 
ogui nuova fazione, in ogni reiterata impre- 
sa che incontravano,, che pagavano a caro 
prezzo, alla giusta rinomanza e soprattutto 
all* elogio, del concittadino, che essi in quei 
teisti momenti rappresentavano. Ma è pur 
troppo vero, che molti dei lettori preferi- 
scono esser divertiti, anzi che avvertiti o is- 
truiti.; S* abbia n essi ciò non Ostante in pa- 
ce questa nostra leggenda, in considerazione 
della gloria della patria e quindi di loro 
medesimi. 


. Fermatici appena un giorno : a Figuc- 
ras , dopo questa seconda spedizione, ritor- 
nammo per la via più breve di BannòJcs , 
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milita h: Italiane Spi 
alle antiche posizioni di Roda t ove erava- 
mo già stabiliti nella sera del, y maggio (*4)- 
> Durante l 1 assenza dei 3 mila’ Italiani 
di Lecchi, tribolati aveva incessantenaente il 
nemico gl 7 Italiani di Pino e Chaboti tenen- 
doli in continui allarmi è privazioni. Ornai 
le truppe rassegnate oli’ incomodo stato a 
cui erano sottoposte, non che assuefatte ad 
un genèì*e di guerra totalmente straordinario, 
consideravansi come isolate nelle posponi 
in cui si ' trovavano- Cosi non . aspettandosi 
nè ajuti , nè consigli , difendeva ciaschedu- 
na fino all* ultima estremità il terreno occtt- 
pato, come se quello fosse stato il limitare 
della patria, il recinto di una fortezza, o l’ùl- 
timo disperato asilo della pròpria famiglia. 
Udivamo tutti pertanto con indifferenza lo 
strepito il più terribile del *fuoco sopra un 
punto vicinò , senza curarcene e senza al- 
, tera re menomamente il vagolare andamento 
di quelle date applicazioni a cui in quel 
momento accudivamo. Saint Cyr, che tanto 
pel lato della Francia che verso Barcello 
na bramava costantemente comunicare , il 
giorno stesso del ritorno di Lecchi da Fi- 
gueras , ordinò alla divisione napoletana di 
scortare alla capitale più carri carièhi di 
grani, di feriti, di malati, e ricohdurre di 
colà all’ esercito, copioso numero di cartuc- 
cie, delle quali., stante i, giornalieri combat- 
timenti, penuriavasi. 
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Appena i militari più agguerriti, meno 
quelli che fecero la guerra di Spagna , pos- 
sono immaginarsi qual costanza, .qual forza, 
qual presenza di spirito , fosse d’ uopo con- 
servare agli uffizioli editai soldati incaricati 
di cosi difficili e delicate spedizioni. Conso- 
liamoci, concludendo per brevità, che que- 
sti e molti altri sforzi , tutti grandi» quasi 
tutti uguali e- terribili , furono sempre coro- 
nati dalla fortuna, ebe agli intrepidi è scor- 
ta. L’ arrivo della divisione napoletana a 
Barcellona giovò in parte a sconcertare la 
congiura che il giorno 11 maggio doveva 
quivi scoppiare* per togliere ai franco Ita lia<- 
oiycbe guarnivano i forila il loro posses- 
so fa),; '\'i ■■'y. .‘. A W". , • 

Tornavano i bravi . napoletani . ai loro 
campi di Centellas il giorno. 12 maggio, 
mentre 6 mila Spagnuoli, cóndouLda W»m- 
pfen attaccavano furiosamente il 5 -.° reggi- 
mento Italiano. Malgrado la stanchezza del 
viaggio, corsero. essi toslo a prendere parte 
all’ azione , ed., insieme a| %:* leggere ed. al 
battaglione del 7, 0 , sopravvenuti essi. pur* da 
Monlannola ed a Tona,, scacciarono il ne- 
mico f che si, ^ritirù frettolosamente, per ri- 
volgere i suoi attacchi contro altro punto più 
debole, • . •' 

. . • • . ‘ * . * _ . ■ i 

■ ' ‘ •. * ; ' 

fa) Vedasi nelle precedenti carte al capii. 8 ° 

•• 3 1 5. . ■ . 
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I timori concernenti la mancauza di 
vettovaglie in Barcellona essendo svaniti , 
cominciò ad occuparsi il generale in capo 
dell* assedio di Gerona. Egli fece pertanto 
nuovamente partire il giorno 12 maggio la 
divisione Lecchi , per andare a comunicare 
anche una volta col generale' Retile, fa- 
re la recognizione del paese dinanzi, a Ge- 
rona , assicurarsi delle risorse che vi si po- 
trebbe trovare , non che delle posizioni da 
• òccuparsi, nel caso in cui le circostanze ne- 
cessitassero r-avvieinamentOy permanente o 
momentaneo! di tutte o porzione delle trup- 
pe collocale a Virpie e nelle sue vicinanze. 
Lecchi era eziandio incaricato di stimolar 
Reille a cominciare le sue operazioni . ed 
era ingiunto al suddetto generale Italiano di 
retrocedere inàoiediata mente, poiché i gene- 
rali Goupigny e Blake avvicinavano le loro 
truppe alle posizioni occupate dal j.° corpo, 
e sembravano disposti a tentarvi j succes 
si del loro nuovo comando. Gli attacchi e 
gl’insulti tli’essi diurnamente facevano con- 
tro i posti di CentellaSy Collsespina e Santa 
Eularia , annunziavano l’intenzione di sboc- 
car nella pianura. • 

Dai contorni dì E'iqur, ove ci eravamo 
radunati la sera del 1 4 •>>, parti mmo dunque 
all’ alba del 12, dirigendoci per la desei'ta 
via di S- Miliario e las Esposrts. -, . ‘ ; , 

33 
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La^ guarnigione di Gerona ,, congiunta a 
numerose stormo di Miche letti e Villici ar- 
mati, si sforzò vanamente .contenderci il pas- 
so, e spezialmente l’ingresso di S, Hit- 
lario* (a) Acquistato questo luogo, a viva 
forzarvi pernottammo. Posto a sacco e fuoco, 
proseguimmo il i3 e l (\ la marcia, dirigen- 
dola il generale in modo da ingannare i 
numerosi corpi usciti da Barcellona per op- 
porvisi, • V 

v: Dopo avere astutamente schivato questi , 
e battuto in ogni incontro il copioso nembo 
d’insorgenti ohe ci tribolavano f sceso nella 
valle del Ter , Lecchi fece formare le sue 
truppe per plotoni in colonna , e sotto il 
fuoco dei bastioni di Gevona osò audace-* 
mente guadare il Ter (b). Ingombre erano 
le mura della piazza dalla popolazione: per- 
correvano la vallata e U sponda^ opposta d<4 
fiume numerosi drappelli, minacciandoci in 

•/ ’ t .* \ * ** i > 

. . ' • ^ 

(u) Paese situato in mezzo ai monti , ai piedi di 
vari cout rattorti., che ai perdono in un piano poco 
meno die infecondo. Vi si arriva per le strade di Ceaa 
e S . Julia, le quali con diversi andirivieni a saliscendi, 
scorrono augustamente fra burroni atti a difesa , Giro 
a quel centro militare. , 

(/,) Erano quelle acque alte Gnu alle spalle degli 
nomiui è rapidissime; non essendo io in rango col 
battaglione, mi attaccai alla coda del cavallo dell’aio- 
tante del generale, e poco mancò non ostante , e ciò 
sarebbe accaduto senza il soccorso d’ un cacciatore a 
cavallo , che la’ corrente uou mi ‘strascinasse. 
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fronte e alle spalle. Lietamente rairnvnnó 
gl’ Italiani ed il nuovo spettacolo ed il dop L 
pio pericolo , e prorompendo in giojdse e 


minacciose grida, accani paro nsi dinanzi a 
Gerona , sulle alture di Salt , a & Medir. 


Non lungi da Medina, rimettendoci in 
marcia il giorno i 5 maggio, trovammo una 
numerosa divisione Veslfaliana, di magnifico 
aspetto. 11 giorno dopo adempiute dal generai 
Lecchi le superiori ingiunzioni , retrocesse 
per la medesima via e con uguali fatiche, 
pericoli e fortuna , al campo di Viqae, ove 
giunse il 19 di maggio alla sera, alquanto 
però menomato nella sua divisione per morti 
e ferite. Esso recò al generale in capo Variò 
e diverse notizie, alcune fra le quali ferironò 
sensibilmente il di lui amor proprio; ' 

Era in' Francia comune opinione, che 
Saint Cyr avesse condotte le operazioni nella 
Catalogna in modo dubbio ■, timido e lento. 
L’Imperatore, che ben conosceva ed apprez- 
zava i mezzi che quel generale possedeva, per 
venire a capo degli ordini a lui dati, mostrava 
poi sommamente meravigliarsi, ch’egli non aves- 
se saputo eseguirli. Conoscendo a fondo, forse 
p r r altri segreti rapporti , tutti i particolari 
di quella guerra , parvegli scorgere nel ge- 
nerale Saint/Cyr una tal negligenza , una 
cosi chiara e manifesta contradizione alle site 


intenzioni, che deliberato rimuoverlo, pre- 


fi 
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venivalo , pel canale del ministro della guer- 
ra, averlo, sostituito in quel principale ed 
interessiate comando , da altro generale me- 
glio disposto thè lui. .-' i 

Era" questo il maresciallo Augerau, ma 
trovandosi desso per allora gravemente am* 
inalato -, Saint Cyr continuerebbe a dirigere 
1’ esercito di Catilogna, fino al perft Ito rista* 
biiimenlo del nuovo capo. t 

Saint Cyr. era uomo, e ambizioso. Of- 
fenderlo si gravemente, e al cospetto di lutti, 
era errore anche più grave, quando lascia- 
rsi provvisorio in un comando, al quale 
sembrava annunziarglisi ufficialmente, che ne 
veniva reputato incapace. Noi, senza ‘addos- 
sarci l’enorme carico di uu’ accusa Contro si 
distinto capo, ci limiteremo a narrare sem- 
plicemente i. consecutivi fatti. Ai militari 
istruiti, al tempore alla verità' storica ap- 
parterrà il decidere se le sventure successi- 
ve a cui fu sottoposto l’ esercito Franco-Ita- 
liano in .3 Catalogna, debbansi a negligenza, 
dispetto, o alla fatalità attribuire. 

; Frattanto Napoleone per avvalorare quella 
guerra, per torre di mezzo l’impaccio gra 
vissimo, che sopra tutti gli altri opponevasi 
alle nostre comunicazioni colla Ftaucia, non 
r.he per distruggere il nido più formidabile 
dell’ insurgenza Catalana , e da cui partivansi 
i numerosi e feroci drappelli che molesta- 



militasi 

vano aspramente le guarnigioni sfrancesi di 
Hosas e Fi guet as* Napoleone, dico, aumentò 
fino a ia mila uomini le truppe che si irò* 
vavano nell’alta Catalogna. N’ebbe il comando 
Verdi er. Ma per un secondo errore , anche 
più singolare in un uomo come Napoleone, 
Verdier Venne reso indipendente da Saint 
Cyr^ e incaricato dì assediare e soggiogare 
Gerona. Doveva Saint Cyr occuparsi soltanto 
a secondare quell’ assedio, guarentirlo d'atte 
aggressioni esterne, ^cercar 4i atterrare e di» 
struggere le banaè armate che percorrevano 
impunemente la Catalogna , e fiaccare l’ or- 
goglio dell* armata Spagnuola. * 

.. Come poteva l’ Imperatore non scorgere 
le rivaliti , l’invidia, i disastri cb’erano per 
succedere a simili perniciose determinazioni ? 
Le previdero fa maggior parte dei militaK 
provetti , e forse gli emuli di S. Gyr , gli 
invidiasi , i nemici personali ( e chi non ne 
ha ? ) fecero pòco dopo circolare nell’armata 
voci sinistre di congiure, defezioni, cospira- 
zioni a favore dei Borboni , le quali avessero 
larga diramazione cogli altri eserciti francesi 
nella penisola. Accadde anche, per disgrazia, 
che venne contemporaneamente sbarcato in 
T.arragona, Filippo duca d’Orleans , come se 
e>ser dovesse investito del comando generale 
degli eserciti Sp^gnuoli in nome di Ferdi- 
nando VII. Fu da. questi emanato infatti un 
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proclama , onde manomettere la (a) fedeltà 
dell’esercito francese con lusinghe ed antiche 
memorie. Sembra eziandio che prodigate fos^ 
sero pratiche non poche, del più accurato 
inacchiavellico stile , per giungere al desiato 
intento. Si cominciò in alcuni reggimenti 
francesi a dubitare della condotta dei capi e. 
di varj uffiziali. Si pretese aver ravvisato in 
essi una disposizione a seminare quei germi 
distruttivi del punto d’onore e della fedeltà, 
carattéristiche principali del soldato. Sembra- 
va , dicono alcune memorie, che volesse fo- 
mentarsi nell’anima dei soldati quella gene- 
rosa e naturale commiserazione in noi destata 
dalla nazione che combattevamo, e che si 
diceva oppressa. 

La lontananza delflraperatore , sorgente 
d’ogni gloria, d’ogni favore:; la stanchezza 
elei generali, ed altri uffiziali , divenuti ec- 
cessivamente ricchi ; l’amor proprio offeso, 
il prolungato servizio dei soldati $ l’incessante 
continuazione delle guerre; finalmente Pob- 
bligo di rimanere in quella penisola, che bi- 
sognava necessariamente tener chiusa a coloro 
che fossero tentati d’allontanarsene, lutto era 
adoprato per far sentire il bisogno di sbai- 

• ' t ' •• • * *,«>».*• . . * * •*{.* " * 

'(a) Poco rimase Luigi Filippo nella penisola, e se 
ne attribuì il motivo' ad aver eccitalo la diffidenza 
dell'Inghilterra e delle Cortes, le quali gli supposero il 
progetto di voler installarsi sul trono delle Spagne. 
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zarc dal trono il sovrano della Francia. Era 
1 * Inghilterra che tulio ciò maneggiava* 

Tali movimenti sediziosi, ove riuscissero. 


dovevano legarsi ad altri altrettanto astuti ed 
interessanti, predisposti nelle diverse parti del- 
l’Europa. Ponevasi innanzi il nome del ge- 
nerale Morèau , relegato in America dopo 
la cospirazioue di Georges e Cadoudal, come 
quello che tosto scoppiata l'insurrezione mi* 
lilare contro Y Imperatore Napoleone, com- 
parirebbe per porsi alta lesta dell’ armata* 
Riunito alle truppe di Wellington, avrebbe 
egli allora varcato i Pirenei, rannodato altra 
armala Inglese di 60 mila uomini ,, che colà 
troverebbesi, marciato con tale poderoso eser- 
cito verso Parigi* onde proclamarvi la deca- 
denza di Napoleone dal trono. La Catalogna, 
cotanto vicina al mezzo giorno della Francia, 
comoda per i molti rapporti col bacino del 
Mediterraneo, ove infinito numero di vascelli 


inglesi trovavansi; la Catalogna, paese intri- 
gato, difficile, popolato da. abitanti attivi, 
destri, fieri e immensamente nemici di Na- 


poleone, sembrava offrire maggior facilità e 
vantaggi onde formarne base alle determinate 
operazioni. L’armata Napoleonica, che qui 
si trovava , comportevasi in massima parte di 
stranieri alla Francia. Il proclama del duca 
d’Orleans non poteva però ottenere presso di 
loro alcun effetto. Quindi non mostra va si che 
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ai Francesi, menlre agl'italiani ed ai confede- 
rati leggevansi o lor facevansi trovare . per 
caso, quelli dell’Austria (a), di cui si esagera- 
vano le forze , i preparativi e i successi già 
da essa ottenuti. Se l’esercito Napoleonico di 
Catalogna rimase ^ordo. o insensibile a tali 
perfide insinuazioni,; sembra però che non 
succedesse lo stesso in quello del Portogallo. 
Degli ufifiziali quivi stati corrotti . eransi già 
messi in cotounicàzione con Wellington e 
Beresford ; 1’ Inghilterra aveva, posto a 1« ro 
disposizione delle sonccne lagguardevoli per 
reclutar traditori ^ nulla meno presumevano i 
congiurati, che di far consentire Junot alla 
loro intrapresa , e ove questi si rifiutasse, de- 
stituirlo e ad altri affidare il supremo comando 
dell’ esercito. La stessa lusinga nutrivano pur 
altri capi ed altri eserciti, sia che militassero 
in Spagna, in Germania e in lidia, Stia che 
si trovassero in guarnigione nell’interno del- 
l’ impero. Segrete e moltiplici pratiche erano 
già state mosse a quest’ effetto. 

■ Preténdesi che Fouchet ed altri distinti 
personaggi, che nel i8»4 levarono finalmente 
la maschera, fossero» principali attori in queste 
sleali macchinazioni. L’organizzazione, l’arma r 
mento, e gli ordini dati da Fouchet alle guar- 
die nazionali dell’impero , e perfino a quelle 
del Piemonte, onde farle marciare verso l’in- 

( a ) Vedasi nel turno sellirao pag. 
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terno , sotto pretesto d* inviarle a soccorrere 
inversa, minacciata dagl’inglesi, vuoisi, ten- 
dessero al medesiraoscopo. Concèrti tutti eran 
questi, fatti e disposti prima e durante la guerra 
della Francia coll’Austria. Concerti tronchi, ma 
non sradicati dalla vittoria di JVagrani. 

Le Noble, Monlveran, Sarrazin, Nailies, 
la gallerie des coti L^mporains, ed altre me- 
morie infinite, scritte o pubblicate da persone 
degne di fede, affermano ciò che noi veniamo 
di esporre ip teticamente, e che pef vero 
dire andatasi allora vociferando segreta mente. 
Ma sieno o no veri simili f Iti , io posso per 
altro con saldò fondamento asserire r che se 
tali voci giunsero sino alle truppe italiane , 
queste le udirono con tale sdegno o.con siffatte 
sprezzante incredulità, che niuno giammai al- 
ten tossi a loro di ripeterle, mentre ciascheduno 
era ormai troppo convinto delia condotta mili- 
tare e onorev le ch’esse avrebbero in ogni e 
qualunque incontro costantemente osservala. 

Ciò che ha dato credito all’opinione 
emessa -dai predetti scrittóri, relativamente a 
questa- supposta congiura, sono i. processi, le 
rivelazioni e le condanne subite da alcuni 
ufSziali francesi del Teseremo dei Portogallo, 
■soprattutto quella dell’ ajutanle maggiore 

■” ArgenlaU 

* * t 

(a) Condannato alla fucilazione. Alcuni ufHziali 

c0tr *, fn'omffci passarono (pure al uèmico. ' 

Toma VIL H 
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, jg però vero che la condotta di alcuni 
nomini , m fatto di morale politica , fu tale 
da una ceri’ epoca a questa parte, che noi 
non abbiamo più 11 diritto di meravigliarci 
di qualsiasi avvenimento del genere sopra 
enunciato. Nè ió intesi già sollevare del tutto, 
ma appena un lembo di un sipario, che per 
onore" dell e armi , vorrei che si rimanesse 
perpetuamente calato. 

V La fedeltà al giuramento non è una virtù 
particolare ai guerrieri poiché ogni uomo 
d' onore è piS legato dalla data parola , che 
da qualsivoglia altra specie d impegno. Ma 
iu tal proposito la professione abbracciata im- 
pone ad uh militare un più alto grado di 
delicatezza e di scrupolo. 1 guerrieri sono . 
difensori nati della patria: i monarca, rico- 
nosciuto dalla nazione, è il lóro capo supre- 
mo: essi devono combattere e perire insieme, 
se il bisogno lo esige ed i loro interess, non 
ponno esser divisi, die mediante 1 intiera 
dissoluzione dello stato. Ove i militari non 
sieno vivificati da questo principio, le truppe 
non potranno esser mai disciplinate, perchè 
non potranno 

dovere. Quindi sarà sempre facile il corrom- 
perle, guastarle r disunirle , e non solo farle 
battere dal primo nemico che le attacchi, 
ma renderle eziandio perniciose e terribili 
allo sialo cui appartengono. Senza disciplina, 
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gli uomini .armati altro non sono che una 
collettizia di sciagurati , non solo incapaci' di 
onorare la patria, ma forse capaci di diso- 
norarla. Ove non esiste disciplina, non esi- 
stono armate, assioma antichissimo, affermalo 
giornalmente da mille e mille reiterate ripro* 
•ve. La gerarchia dei gradi , la cieca su- 
bordinazione , sono le colonne della disci- 
plina. Tosto che Napoleone assunse il su- 

{ tremo potere , ad esempio di tutti i più ©e- 
ebri generali, il primo oggetto al quale ri- 
volse la più severa attenzione, fu la disciplina 
e l’istruzione dell'esercito. Egli non permisegli 
più di deliberare stilla causa per cui gli ordi- 
nava immolarsi ; e per fare dei soldati invin- 
cibili, fece loro obliare i diritti primitivi del- 
l’uomo e del cittadino. 11 vice re pervenne tal- 
mente a conservare questa preziosa virtù nel- 
l’armata del regno d’Italia, ch’essa seppe nelle 
più critiche circostanze conservare pura ed 
intatta quella divisa d'onore e fedeltà, che 
Eugenio aveva gli attribuita; ben conoscendola 
e valutandola. 

r . Torniamo adesso alla narrativa delle mie 
memorie , ove testé la interruppi» 

Durante la nostra assenza, et 11 nemico 
non aveva mai tralasciato di tormentare le 
divisioni Pino e Ghabot. Ma il più valido 
sforzo lo fece egli il 19 di maggio, traendo 
profitto da una nebbia foltissima, che con- 
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giunta alla cognizióne che egli possedeva di 
lutti i più ascosi sentieri , lo guidò improv- 
viso sui nostri posti avanzati* & S* Eularia. 
Quantunque sorpreso , corse ' veloce tinta il 
i.° leggere alle armi ,• ed il suo colonnello 
Ruggeri , malgrado che ignorasse il nume* 
ro degli assalitori , lo condusse al loro in- 
contro ». • • • 

» Quiesta generosa e precipitosa risolu- 
zione paralizzò la prima foga degli Spa- 
gnuoli.:Teiiiendo anzi questi' che col favor 
della nebbia, altre forse -italiane non cam- 
peggiassero alle loro spalle, si ritirarono pre- 
cipitosamente, e posarono il campo sul monte 
di S. Bartolofhmeo dei Grau *-.ì ' • .* 

» Il generale v Pino , mal soSerendo tal 
posizione minacciosa del nemico, al punto di 
separazione della destra* della sua divisione 
dalla sinistra dei Francési , ordinò al gene- 
rale Mazzucchelli d’inoltrarsi la mattina del 
20 per le alture di S. Julia * 11* attacco di 
quelle posizioni nemiche, mentre il generale 
Souham, per via più facile e piana girando 
all’ intorno, le assalirebbe alle spalle. Ma 
quest’ultimo non avendo oltrepassato Voi - 
' frega » era rischioso ed imprudente ufi at- 
attacco di fronte per parte dei soli Italiani. 
Dimodo che si ritirò M^zzuc belli per vie 
tortuose e di Ificili, e senz’essere tribolato, 
nel fondo della valle dinanzi a Vespella, tra- 
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scorrendo quivi quietamente la notte. Ignaro 
affatto di ciò che i Francesi si facessero, n; 
volendo rimanere in sito così azzardato più 
a lungo, retrocesse il nel campo di S. 
Eularia . Timorosi d’insidie, non uscirono per 
quel giorno gli Spagnuoli dal loro campo, 
ma molti altri corpi catalani , a ss « i più nu- 
merosi della debole divisione napoletana, ce- 
landosi colla folta nebbia che copriva il gior- 
no , si erano all’alba della stessa mattina 
precipitati contro gli accampamehti di Cen- 
tellàs. Abbenchè uno di fronte a sei ^ non 
smarrironsi punto i bravi napoletani , ed ora 
attaccando, or ritirandosi , stancarono e mal- 
trattarono a segno i loro aggressori,. che ter- 
minarono finalmente col costringerli a ver- 
gognosa fuga. Ma grave però costò tal vit- 
toria ai nostri, poiché oltre a non pochi 
morti eferiti si trovò fra questi ultimi peri- 
colosamente colpito il generale Chabot ». 
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La divisione Lecchi si reca all* assedio di Gè- 
roraa — Descrizione di questa Piazza,^. Del 
,i , j suo presidio e degli abitanti ~ Posizione delle 
truppe assediatiti — Investimento — Prime 
operazioni — Pulso attacco — Fatti d’arme 
lungo la linea di comunicazione colla P rancia. 

i 
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nviiato S. Cyr, come sopra dicemmo , da 
Napoleone, a cooperare all’assedio di Gero* 
na , fece il aa maggio partire a quella volta 
la divisione Lecchi, composta di 5 deboli 
battaglioni ; e a ^ squadroni , aumentata dai 
zappato?? e dai cannonieri della' divisione 
Pino.';/ 

Mediante il predetto aumento, ascendeva 
il numero degli Italiani di Lecchi a 4^00. 
Superati gli ostacoli che le località offeri- 
vano alle guerriglie e micheletti spagnuoli , 
che per quella già da noi percorsa via sem - 
pre abbondavano (a), giungemmo vittoriosa* 


(a) Nella vallata di questo nome iutorno Batcunò 
t Sa U» 


Die 
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mente il a'4 alla sponda destra del Ter , 
cjuivi accampando nella piarìòrn di fronte a 
detona.. Sede principale dei difensori della 
causa nazionale in Catalogna, aveva ella visto 
per ben due volte ristornare dalle sue mura 
le aquile imperiali di Francia. Primo ba- 
luardo della Spagna di fronte ai Pirenei orien- 
tali, presidiavano questa piazza’ 4ooo soldati 
spagnuoli (a), e circa mille micheletti o vo*,. 
lont*rj di Catalogna. Comandavali superior- 
mente D. Mariano Alvatez (b), secondato dal 
prode brigadiere Fournas, e dall’intrepido ed 
attivo colonnello O'Donell. 

Quattordici mila abitanti, riuniti in com- 
pagnie civiche di riserva, sotto il nome di 
Crociata Geronese , tuttavia freschi e orgo- 
gliosi per aver quasi òhe soli già due volte 
rispinto e scacciato dalle loro mura e dai 
dintorni i reiterati tentativi di Duheème e 
di Reille, incoraggiavano colle parole, cogli 
atti, e coi sacrilìzj volontariamente offerti» 
la buona volontà del presidio. ’ 

Energici proclami, scritti incendiari, ca- 
ricature , canzoni bernésche, feste patriotti- 
che , processioni solenni , pubbliche preghie* 

: . i • » » * * > •'■*/ ' j ’ 

. (a) Tra i quali un terzo del Reggimeuo Ultonia, 

composto in totalità di soldati italiani, passali al ser- 
ari zio spaglinolo già da più atrui. 

(6) Quello die abbialo già conósciuto comanda»!# 
il forte Mun^iui di UurceÙoim , 



Zj oo - MEMORIE 

re, esposizione continua della reliquia di S. 
Narciso, protettore della Catalogna, nel cui 
nome i preti e i mònaci promettevano mi- 
racoli , infine tutto ciò che può inspirare la 
superstizione, l’odio, lo sdegno, il disprez- 
zo, tutto fu posto in opera per eccitare l’ar- 
dore, il coraggio e il fanatismo dei difensori, 
allorché Yerdier dalla Ftuvia , e Lécchi dalle 
sorgenti del Ter , si avanzarono a minacciare 
quella piazza. .1 preti, i monaci , i frali, pro- 
misero ( e mantennero) d’ essere i primi a 
recarsi dall’altare al posto del maggior peri- 
colo , e consigliarono e imposero fermamente 
agli abitanti di appigliarsi alla morte anzi 
che ad un pensiero di viltà. Essi nominarono 
generalissimo della guarnigione , S. Narci- 
so (a) ; lo vestirono divisa militare, ed 

avvolto nella marziale ftscia di supremo duce, 
la di lui statua era giornalmente consultata 
e adorata, non solo come santo, ma quale 
capitano supremo. Tutto ciò rendeva fanatica 
la plebe, la quale era decisa a rinnovare gli 
esempj di Zarragozza. Fregiaronsi le com- 
pagnie civiche di una croce ed armaronsi 
come meglio poterono. Imitaronle le donne, 
e molte di esse unironsi pure volontariamente 

(a) È (ama, anzi oggetto di fede nel volgo Cata- 
lano , che in tempi lontani , in una guerra contro la 
Francia , uccidesse questo santo di uu sol colpo i5 
mila Francesi. 
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per formare qua tiro compagnie, riunite poi 
in un battaglione, intitolato S. Barbara. 
Erano le quattro compagnie comandate dalle 
signore D. Lucia Fit/.-Gerard j Artigasj Vivern, 
e Custì ; nomi che mai dovrebbero obliarsi 


da una patria riconoscente. Poiché se questo 
gentil sesso, che tanto nella sua schiavitù ci 
comanda, può, se vuole, * inspirarci e spro- 
narci colle parole nobili e sublimi azioni, 
quali prodigi non doveva egli operare sul 
cuore degli uomini , ora che alle parole ag- 
giungeva l'esempio dello zelo , del coraggio, 
e del sacrifizio di sé medesimo? 


Poche leggi e molte istituzioni rende- 
vano formidabili gli antichi • popoli delia 
Grecia: quando il corso degl’ anni variò il 
di lei sistema, ella divenne schiava dell’im- 


pero romano. Le saggie istituzioni, l’onore, 
l’amor della patria e della religione, non che 
il soave e delicato amore verso il bel sesso, 


possono dunque eccitare quel fanatismo degli 
animi che rende coloro che il possiedono 
invincibili. Tutto ciò gKSpagnuoli possedendo 
in eminente grado , il pervénire a domarli 
era pertanto impresa, oltre ogni dire, dif- 
ficile. 


Frattanto queste nuove amazzoni si de-* 
stinarono da per loro stesse al trasporto, cu- 
stodia e salvezza dei feriti s a recar provi- 
gioni da bocca e da guerra in qualsivoglia 
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punto, della città o dei forti, in qualunque 
ora , momento e pericolo > e finalmente ad 
adoprarsi in ogni modo per risparmiare agli 
uomini il bisognò d’allontanarsi dal luogo 
dell’azione o del combattimento. 

Le numerosissime fortificazioni di Ce- 
reria erano adesso compiutamente arma- 
te (a), e migliorate nella difesa, più di quel che 
noi fossero quando altre volte ci presentam- 
mo sotto alle di lei mura. La parte della città 
•verso Francia , in allora quasi che indifesa , 
era attualmente stata posta al coperto dagli 
insulti esterni , mediante un recinto di mura 
bastionate , ma senza fossa e senza cammino 
coperto. Dessa legatasi al rimanente delle 
mura , che sempre guardando la via di Fran- 
cia , ascende a destra lungo le scoscese e 
quasi inaccessibili rive del Gallican , fino alla 
fortissima torre di Gironella. 

I forti dei Cappuccini , della Regina 
Anna % del Contestabile , del Calvario , e i 
due ridotti della Città , e del Capitolo , si- 
tuati all’ est di Geròna ; il forte Mongiui , 
come pure il forte ed i ridotti di. S. Gio- 
vanni , che vedonsi al nord della stessa [cit- 
tà , erano stati diligentemente restaurati, for- 
ti fica li, armati , e guarniti di sufficienti pre- 
fa) Vedasi la descrizione di Gcrona nel libro pri- 
mo del Tomo V. 
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sidj , e munizioni tanto da guerra che da 
bocca. . 

li Mongiui , principal forte, fra lé opere 
esteriori „ e che è posto sul colle di queste 
nome verso la strada di Francia, era gua*- 
r enti lo da un primo assalto , mediante tre 
torri , cioè S . Luigi , S. Daniele e S. Qf ar- 
rìso , collocate, come posti avanzati , circolar- 
mente, e a 200 e più tese dal cammino co- 
perto , che tutt’ intorno inviluppava e difen- 
deva il suo fosso. 

La natura, l’arte e il numero del presi- 
dio , richiedevano altri mezzi che quelli pos- 
seduti da Vei dier e Lecchi, per venire’a capo 
di tanta impresa ( 1 5 ). Poche le truppe, molte 
di queste Alemanne (a), estèso il terreno a 
custodirsi , non potè Verdier porre a guardia 
dell’ estrema vetta delle allure al sud est 
della città , onde osservare il presidio , e te- 
ner d’occhio ai soccorsi che potessero com- 
parir da quel lato, che due battaglioni di 
Berg comandati dal colonnello Mouff. Cosi 
lutti gli altri monti , e la maggior parte, della 
valle dell’ Orina , rimasero affatto scoperti. 
Accamparono le altre truppe della confede- 
razione renana sopta più punti dominanti di 

1 . * . , 

. i .i • . 

r * s 

(a) Poco amanti dei nostri sistemi e meno ili quella- 
gueira, mielate dalla nostalgia e dal clima , forma- 
rono uu momentaneo sussidio , struggendosi ben pre- 
sto come «ere al sole. 
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. ue lati della strada di Francia ed a 1 5oo tese 
dai a piazza. I Wirtzbnrghesi e i Vestfalia^! 
sulle alture di Campdura e Mpdir. I Fran- 
cesi, i Genovesi ed i Svizzeri a Pontmaior 
e Campdura, riserbandoli Vefdier , esdisi 
~ } e, ai primi lavori delle tri 
meschina d». ogni altra era la situazione asse- 
gnata agli Miai»*. Collocati , 6no dal di del 
loro maggio ), ad occupare a cielo 

scoperto la bassa, e malsana pianura di Sah 
stendevano la loro sinistra al Ter 1* a ! * 
all’ alture al di là della strada dS&fcf 
guardando le lontanecolllnesulla valle dell o»’ 
na, non ohe quelle di Pala,, e Monteli vio £ 
soltanto pesava loro l’aggravio di serrarelW,.,. • 
e non dtfeg, pianura , di fronte a Geron,^ 
dovevane estandlo custodire alle loro sonile 
. lontani poggidi Perdio . Batcannl^i 
ponte d,. cavalletti , gettato sui ,Sg2 
del ler -, le comunicazioni per Esposas^ • 

C‘ qU r e ; < ?“' odl P er Pa ‘au » Calda; oon’s 
CjrOO, | arrivo dei convogli da Figuera, 

• Salila, e finale, ente intraprendere un fai.» 
«Uo^fio contro il Mereadal (i6). ' 

. ^PP* a d Lecchi fu giunto nelle anzidetto 
poa.z,»,, ed ebbe vista la gravezza dell’ ,W 
co addossato ai suoi Italiani, diresse loro I 
seguente ordine del giorno: 

• V 

("1 1- lavisi stabilito mi battaglione del 5.» Itali.no. 
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Jt Ih Avi Italiani I. Eccovi destinati all’o- 
,, nere di cooperare all’ arrendi mento di una 
ff delle principali fortezze della Catalogna. 
,, Eccovi a fronte di quelle mura , ove uno 
„ stolido fanatismo osa a noi contrastarne 
„ l’ingresso. Abitanti infelici ! bentosto cono- 
„ scerete a prova in qual grado riduconsi 
„ quelli , che osano opporsi alle armi in- 
„ vincibili di Napoleone. Italiani! Napoletani! 
„ rammentatevi che il nostro suolo è lo stesso 
„ oche tutti siam figli della bella Italia. Fissi 
„ hanno i loro sguardi e dess* e l’Europa e 
ff l’eroe del secolo sulla nostra condotta e sul 
„ nostro valore. Non degeneri dai nostri an- 
tenati, adopriamoci , col consueto vigore, 

„ onde meritare i suffragi di tutti 

„ Amici, preparatevi a stenti y à peri- 
j, coli. Io dividerò tutto con voi , e procn- 
,i rerò sempre di migliorare per quanto mi 
,5 sarà possibile, la vostra sorte. Ma la glo- 
«j ria ci compenserà ben t^sto o compagni 
,* di ogni pena, d’ogni fatica sofferta. Già, 
v y l’Augusto monarca ce ne prepara il pre- 
>5 mio e gli onorevoli guiderdoni: ben pre- 
,» sto dall’ alto delle mura di quella .orgogliosa* 
,■» città , si udranno echeggiare le grida con- 
,, suete , figlie della vittoria , e terrore dei 
,» nostri nemici, Viva Napoleone il Grande, 
,5 Viva P Italia 

„ Segnato Lecchi A* 

Tomo VII. 35 
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La presa di viva furia del villaggio trin- 
cerato di Eugenia , posto dinanzi al Mer- 
endai, fu la prima operazione eseguita dalle 
nostre truppe nella notte del 2t) al 3o mag- 
gio , sotto la direzione di Ilo stesso generale. 
Questo primo glorioso possesso venne tosto 
assicurato dall 1 opera dei z^ppalori It»li*ui , 
diretti dal capitano Rouzelli. Avanzaronsi pro- 
gresshamente anche d’ avvantaggio verso le 
mura della piazza, le trincere ed i compe- 
tenti lavori per stringe rla e guarantirci. 

I capitani del genio, Grassi e Vincenzi, 
stabilirono e fecero trincerare e coprire vérj 
drappelli lungo i rivi, e nelle case isolale o 
semidistrutte. Talché per questo lato, me- 
diante l 5 attività , il coraggio , il sommo sprezzo 
dei fuochi e della piazza e dei forti , e lo 
zelo senza pari da cui tutti venivano animati, 
erasi giunti prestamente «d un’estrema pros- 
simità dal corpo della piazza. Persuasi gli 
assediali , dal vigore riposto in questi tra- 
vagli, che da tal lato si aprisse veramente 
T attacco , ripeterono spesse e violente sortile, 
le quali non riuscirono però , mai , nè a sor- 
prendere nè a rigettare gl’ Italiani dagli ac- 
quistati possessi. 

II vecchio generale del genio Sanson, ed 
il generale di brigata dèli 1 artiglieria Taviel, 
presiedevano principalmente, perla parte scien- 
tifica, atfc; operazioni dell’ assedio. Ma essi di-V 
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ressero il principale attacco contro al forte 
Alongiui collocato, come abbiamo già sor 
}>ra avvértilo, sopra scoglio nudo e roccio- 
so, per cui i lavori riuscirono e penosi e dif- 
fìcilissimi. Pensarono i suddetti generali che 
questo forte, il quale può in qualche guisa, 
considerarsi come la cittadella di Gerona , 
una volta preso, ne farebbe resultare l'ac- 
quisto della piazza. Simile calcolo, forse vero 
per altri tempi , non lo era nelle circostanze 
attuali. L’esperienza ed il Ltto, provarono 
posteriormente, che sarebbersi ottenuti resul- 
tati molto più rapidi , vantaggiosi e decisivi, 
ove attaccata si fosse da principio la piazza 
dal nostro lato , cioè dal Mercadal , mentre 3 
era dessa un centro indispensabile di comu- 
nicazione , fra i forti , il deposito generale 
dei viveri e delle munizioni , e finalmente il 
focolare di un’ostinata resistenza. Si scusa- 
rono Verdier, direttore principale dell’asse- 
dio, non che i detti generali, dicendo, essere 
essi arrivati sotto Gerona ai primi di mag-« 
gio, quindi un mese innanzi di essere sussi- 
diati e coperti nelle loro operazioni dal corpo 
di S. Cyr La scarsità pertanto delle truppe 
averli costretti, più che altro, a rivolgere da 
quel lato, anziché altrove, i loro attacchi, 
onde potere colla presa del Mongiui , porre 
le dette truppe al più presto possibile al co- 
perto da un’ esterna aggressione, m«»ntve avreb- 
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faero io agual tempo minacciato dall’ alto del 
colle, e del forte la piazza sottoposta (a). 
INiuna ragione plausibile opponendo S. Cyr , 
nella più volte citata sua opera , a tali di- 
scolpe, sembrerebbero dunque sopra lui ro- 
vesciarsi le accuse dei danni che resultarono 
per cosi fatta èlezione. Ad aumentar’ inoltre le 
gravi difficoltà che opponevan6Ì a nutrire l’as- 
sedio, numerose masse di paesani armati , 
collocaronsi tosto lungo la strada di comunica- 
zione colla Francia. Quindi nói non potevamo 
far venire di Francia oda Figueras e i viverle 
le munizioni, e i necessarj attrezzi , che ac- 
compagnati da fortissime scortele quali erano 
senza posa inquietate e bene spesso fitte pri- 
gioniere, o massacrate, secondo il carattere piò 
o meno feroce dal capo guerriglia che le guida-* 
va. In qualunque modo , erano però sem- 
pre tali scorte costrette a schiudersi ad ogni 
passo la via colla forza delle armi. Le gior- 
' naliere perdite che questi continui fatti ci ca- < 
gionavano, equivalevano, per lo meno, n 
quelle che provate avremmo, se avessimo do- 
vuto lottare costantemente, contro nemici che 
saputo avessero resistere in ordinata batta- 
glia. J 1 • '?• ‘ •' ! - 

(a) io non pretendo che abbozzare la descrizione 
delle operazioni eseguite durante l’assedio di Gerona, 
avendone il celebre signor Vaccani pirla'.o ex professo 
reità sua bellissima oprn. 


% 


Digiti 


3y Google 



MILITARI ITALIANE /f'f 

Ottennero gli Spagnuoli in tal guisa il 
doppio oggetto, e, di ritardare gli arrivi in» 
dispensatoli al progredimento dell’assedio , 
e di diminuire le forze assediatiti, stinte quelle 
che fummo obbligati distendere lungo la li» 
nea di comunicazione, nel tempo stesso che 
tanto le une che le altre, erano costrette a 
vita turbolenta, pericolosa ed attiva (17). Sol» 
dati della confederazione Renana, guardaron 
la via da Gerona a Figlierà s$ compagnie 
scelte del n 3 % quella da Figueras a Belle - 
garde. Malgrado tali nuove precauzioni, non 
sèmpre felicemente pervennero al loro de- 
stino, come avremo occasione di dirle, e le 
scoile e i corrici i e i convoi. Sia, ciò non 
ostante, effetto del caso, o della maggior di- 
ligenza e capacità, che gli Italiani più che i 
‘tedeschi possedessero per quella specie di 
guerra, mentre frequenti ebbero questi in 
colai duro e noioso servizio le sventure, 
gl' Italiani del 1 1 3 °, non vi furono durante 
sei mesi, sottoposti, che una sola volta (a). 

(a) Furono per tali circostanze citati più volte con 
distinzione , gli uflìziali Tneb , Caimmi , Cula- 
ia, Bongiui i ° , Melati!, Colleachi, Roaini , Cesare 
Ferrari, Della Rocca, Bottioni , StiaiEnuti, i fratelli 
Gaetano a Domenico Bertini , i sergenti del Naja , 
De-Parma , Pagani, Freggin, Calamai, M» riamica", 
ed i caporali e soldati Cappelli , Biondi , Ciarchi » 
Franceschi, Dell'Olio, Parducei , Cazzala , Campio- 
ni, Zanichelli , Noce n ti. 
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Quindi di questa soltanto favellando, noi 
perverremo a far comprendere le difficoltà, 
le pene, i pericoli e la gloria acquistata dai 
nostri concittadini,., nel condurre a buon fine 
le altre uguali giornaliere intraprese, contra- 
riate sempre da ostacoli uguali, e tal volta 
maggiori (rt). . 

Cento cinquanta granatieri e volteggia- 
tori Toscani del ii3° reggimento Francese, 
.comandali dal tenente Gaetano Berlini, scor- 
tavano nei primi giorni di giugnò* un con- 
Yo;o di circa no vetture, la maggior parte 
cariche di munizioni da guerra e da bocca." 
Sei dei più grossi carri, contenenti numerosi 

» * " . b ✓ 

(ii) Le guarnigioni napoleoniche lasciate lungo le 
strade militari, per tenere in freno il paese ed assi- 
curare le comunicazioni , essendo attaccate senza ripo- 
so , erano state costrette per lor sicurezza , a farsi 
delle piccole cittadelle, con risarcire castelli rovinati 
1 posti su qualche altura. Questi castelli erano talvolta 
eli avanzi delle rocche già innalzate dai Romani o dai 
Mori per l’oggelto stesso molti secoli innanzi. Nella 
pianura ,j posti di corrispondenza forlificaròno uoa'O 
più case all’ingresso dei villaggi, per esservi tranquilli 
nel corso della notte, o per rinchiudcrvisi quando 
erano minacciati. Non sempre ardivano le sentinelle 
rimaner fuori del recinto fortificalo ; per tema d’ es- 
, sor prese: andavano a libra a porsi su qualche torre, 
o su' ponti di tavole, costrutti sul tetto . presso il 
cammino, per di costì osservare nella campagna. I sol- 
dati rinchiusi nelle loro piccole cittadelle, udivano 
talvolta i suoni gioviali delle, ghitarre dei loro nemi- 
ci, i quali festeggiati e tene accolti dagli abitanti, 
▼enivauo a passar le notti «tei vicini villaggi. 
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barili di polvere, tenevano la testa del con- 
yojo. 0 

La scorta era divisa in tre plotoni, che 
uno di vanguardia , sotto gli ordini del te- 
nente Gaetano Bertini, uno al centro del con- 
vojo, col sotto tenente Domenico Bertini, l'al- 
tro alla coda col tenente della Rocca/ Fian- 
cheggiavano ed assicuravano la marcia della 
colonna e del convojo lungo la strada po- 
stale , diversi volteggiatori, che scorrevano 
sparigliali in lunga e rada Già, le vicine col- 
line. ^ 

Precedentemente informati, gli attivi co- 
lonnelli Claros , Portas , e Chefos, di cosi in- 
teressante passaggio, avevano congiuntamente 
prese tali disposizioni, da far cadere in loro 
potere e la scorta , e il convojo. 

Raccolti avevan’ essi nelle case della 
Junquiere , circa mille uomini di fanteria; 
due volte altrettanti dietro il rovescio delle 
colline, mentre quattro in cinque cento ca- 
# yalleggieri Spagnuoli , imboscati in vicinanza * 
di un sito guadabile sulla sponda opposta * 
della Maga, ( che lambe l’altura su cui si 
eleva la strada ) stavano attendendo ansiosa- 
mente il momento dell'attacco. 

Era la testa del convojo già pervenuta 
ad una lega al di là della Junquiere , e , 
precisamente ove lo svolto della strada di- $ JÈ 
scopre il ponte a Campmany , situato a piò 
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della funesta montagna nera. Quando quella 
calma insolita di cui aveva fin' allora goduto 
la colonna, venne ad un tratto interrotta dal 
fuoco vivissimo dei fiancheggiatori. 

Fu questo il segnale dell’ attacco. Tra- 
versato rapidamente il guado, piombò im- 
provvisa la cavalleria nemica sul plotone si- 
tuato alla coda del convojo. Sprezzando e il 
di lui fuoco e quello dell’ altro drappello 
del centro; sciabolando a destra e a sinistra, 
giunsero i cavalleggieri Spagnuoli fino alla 
testa. Il tenente Gaetano Bertini ebbe appena 
il tempo di far arrampica? la sua gente sulla 
costa di monte laterale alla sinistra della 
strada, schieratisi e attendervi a piè fermo, 
e a poche braccia distante la cavalleria. Que- 
sta soffrì tutti i colpi che gli furono in buon 
punto scagliati, senza poter render male per 
male, e, mentre andava cercando un passag- 
gio praticabile ai cavalli onde raggiungerò 
quei pochi Toscani, che sì ostinatamente la 
duravano sul poggio, una strepitosa orribile 
ed improvvisa esplosione gli avvolge nelle 
sue fiamme e nelle sue conseguenze, distrug- 
gendo e abbattendo tutto ciò che l’era vi- 
cino (a). Parve spalancarsi l’abisso tanto tre- 

(a) Sembra che i colpi di fucile , tirati in tanta 

f rossimità , dalla truppa di Berlini, appiccassero il 
lineo ai barili della polvere, e cagionassero quest’av- 
venimento. Altri pretendono che fossero li stessi Spa- 
gnuoli , i quali credendo esaervi acquavite nelle botti, 
vi tirassero per forarle e berne. 
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Inò la terra, e si oscurò 1* orizzonte. Frat- 
tanto il tenente Bertini , essendosi accorto, 
durante la prinia scarica, che uì \* folta co- 
lonna spngnuola, scendeva dall’alto del monte 
alle sue spalle ,, e vista I’ impossibilità di 
ornai più salvare il convoglio, concepisce 
l’audace pensiero di approfittare della con- 
fusione, e dell’oscurità cagionata dalle vam- 
pe o dal fumo dell’esplosione, per scagliarsi 
con i pochi suoi bravi, contro la fanteria ue^ 
mica, ed aprirsi colle armi alla mano, in 
mezzo ad essa una strada. Prontamente co- 
municalo ed approvato dai compagni il pro- 
getto $i eseguisce. La fortuna che per tre 
quarti presiede alle venture della guerra, lo 
seconda. , 

Gli Spagnuóli non scorgendo chi gli at- 
taccasse, ignari da chi derivata fosse quel- 
l'esplosione, credono essere eglino stessi ca- 
duti in qualche imboscata (a). Spaventati si 
disperdono ed aprono il passo a quei riso- 
luti. Per quanto brevemente durasse l’ errore 

(a) I n mezzo a quesl’orri hi le confusione, nua donna 
ed una fanciulla , moglie e figlia di un amministratore 
Francese, erano rimaste abbandonale entro una carrozza 
giacente ferma sulla strada. Le toro grida impietosi- 
scono due granatieri Toscani , Tavanti e Mariani. Mal- 
grado il fuoco e i nemici, pervengo!»’ essi alla carroz- 
za, ne estraggono le due infelici, se le caricano in brac- 
cio, e attraverso mille pericoli, giungono a recar l’una 
e 1’ altra in luogo di sicurezza. 
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del nemico, servì ciò non ostante a f r acqui- 
stare ai Tosc»ni un vantaggio di strada t* di 
locai i th. In allora or combattendo, or riti' 
randosi, a tutta corsa, da un poggio all’al- 
tro^ ne pervenne alcuni pochi col loro bravo 
tenente in vista di Bellegnrde. Già era stato 
di qui inviato al loro incontro, un rinforzo 
di altri toscani , da cui vennero sollecita- 
mente raccolti e protetti sino in sicurezza i 
fuggiaschi. Il generale La Coni be Saint Mi- 
chel, governatore di Verpi guano , dolente 
per così infausto avvenimento, corse a Bel - 
legar de per severamente verificarlo, e giudi- 
carlo a norma delle leggi militari. Ma visto 
Io strazio avvenuto, e raccolte le più mi- 
nute informazioni, si trovò costretto, anzi 
che a sevir di rigore contro il comandante 
del convojo, a rendere ad esso ed ai suoi 
sottoposti la dovuta giustizia * dicendo ai con- 
vocati uffiziali del ii3.° « Essere stata in- 
» giusta la sorte, non coronando con success» 
» migliori un tanto valore ». 

Abbenchè le due compagnie rimaste in 
Belle garde , fossero ridotte al quarto della 
loro forza, proseguirono qìò non pertanto ad 
essere incaricate sempre esse sòie di quel pe- 
noso servizio, tanta fu la fidanza che il ge- 
nerale in loro ripose (<0. 

v (a) li battaglione scelto del Ii 3 ®, éntrató in Cata- 
logna il 3 i ottobre 1808, forte di /| 3 o persone, ritornò 
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Animali gli Spagnuoli dalla ricca preda 
testò ottenuta , si recarono frettolosi per la 
via della montagna, a rinforzare la banda di 
Rovini, il tju le già per se stesso numeroso, 
appostava lungo la stessa strada àllro grosso 
convojo diretto da Figlierai a Gerona . 

Rovini, una volta canonico teologo della 
cattedrale di Gerona . orai generale delle masse 
armate d« i paesani, aveva in loro transfuso co- 
tanto sdegno e vigore contro il comune ne- 
mico, eh’ esse sole avevauo arri calo maggiori 
danni alle scorte ed ai posti lungo la sud- 
detta via, di <juci che fatto non lo avesse 
qualunque altra guerriglia nell’ interno delia 
Catalogo*. Le barbarie da esso esercitate sui 
prigionieri ; il terrore che tali eccessi potè- 
vano incutere, non thè 1* imperturbabilità di 
Rovini nel rimanersi costante sulla medesi- 
ma via , aveva costretto il generale Verdier 
a rinforzare la sua linea di comunicazione , 
- con un battaglione italiano comandato dal 
capitane BoufilL Postosi questi eoo a5o sol* 
dati, sulle alture fra Bascara e Medina , 
altri i6q ne distaccò all’ intorno per assicu- 
rarsi dalle sorprese , e comunicare col rima- 
nente del cordane , formato dalle truppe na- 
poleoniche lungo la strada da custodirsi. t 


iu Francia il i° ottobre 1809, con noli 'a8o individui „ 
tanto »ott’ ufficiali che soldati* 
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A liberarsi dal nuovo venuto 1 , associa- 
ronsi tutte le già nominate bande spagnuo- 
le , e coprendo col loro numero i colli cir- 
convicini, spinsersi all’alba del 12 giugno 
contro Bogfili, nella, sicurezza di opprimerlo 
e distruggerlo. Mal si apposer però, che 
quel pugno di bravi ItJiani, avvezzi a non 
contare i nemici , non solo seppero in mezzo 
alle ferite e alle uccisioni , conservare il loro 
posto; nia visto da lungi comparire l’atteso 
convojo , corsero raccolti a farsi d’ assaliti 
assalitori. Avevauò gl’ Italiani tante vendette 
da fare, che non poterono i Catalani resi- 
stere alla furibonda energia di tali nemici. 
Fuggendo precipitosi , libera lasciarono la 
via al convojo di raggiunger Verdier. Ma 
questo trionfò ed i morti di cui seminarono 
i fuggenti il terreno, non compensò 1* ucci- 
sione del bravo tenente Lotti e di molti al- 
tri prodi , non che le ferite dì trenta e più 
persone, compreso il tenente dei volteggiatori 
Floris. 

Irritato Rovira per l’esito funesto della 
sua intrapresa, rivolse dopo pochi giorni il 
suo sdegno, a danno di 100 malati e feriti, 
che dall’ assedio trasportavansi agli ospedali 
di Figueras (18). I molti carri facevano il 
convojo lungo e numeroso, per cui non suf- 
ficienti i 5 o Napoletani destinati a scortarlo. 

^Cinque donne , tre delle quali incinte , e tre 
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bambini seguivano i loro padri o marit', gia- 
centi su per i cnrri. Facile riesci a Eovira 
sorprendere, attaccare, e fermar tome suo 
quel convojo. Ma di ciò non pago, sfogò la 
sua vendetta , ordinando uno strazio, che de- 
sta orrore a ridirsi, degl’infelici prigioni, 
non escluse le donne e i bambini. Egli dette 
-, „i; altri l’esempio dei più barbari eccessi. 

° Tardi avvertile, accorsero due compa- 
gnie di Bonfili velocemente sul luogo. Ma 
Kovira riconosciuti in esse i suoi vincitori , 
o spaventato dallo stesso macello commesso, 
non osò attenderle. Trattosi seco muli e ca- 
valli, salì il monte s'inselvò e disparve. 

Verdier paventando per i nuovi e inte- 
ressanti convoj d’artiglieria, muniziQni e. sus- 
sistenze, che giunger dovevano da Figlierà s , 
c volendo imporne ai partigiani nemici, spedi 
lordine al generale Guillot, di recarsi a Ban- 
ìW las , con 2 battaglioni del 2 0 di linea fran- 
cesi, 3 compagnie scelte dei toscani appar- 
tenenti al 11 3 °, ed alcuni cavalleggieri Na- 
poletani, in tutto 1 5 oo uomini. Gli Spa- 
gnuoli in vece di spaventarsi di que lo nuovo 
soccorso, posto a guardia della linea di co- 
municazione, destinarono tosto circondarlo 
«fi obbligarlo ad arrendersi. Alle 9 della mal 
lina del 20 giugno, comparvero pertanto in 
rumerò di circa sei mila r sui prossimi colli, 
spinsero ed oppressero i posti avanzati e 
Torno rii 36 
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finalmente attaccarono la massa principale, che 
fu costretta a far fronte per tutti i lati. 

1 Toscani, i Francesi, i Napoletani, cui 
porgeva nobil’ esempio , * fierezza ed emula- 
zione l’ardito contegno del loro generale, 
gli prom serO di non perdere un pollice di 
terreno, e mantennero la loro promessa. Per 
quanto grave perdita i cavalleggeri Napole- 
tani subissero in colsi giorno, pure vi s’ im- 
mortalarono , mediante diversi tratti d’eroico 
valore. R fuòco non cessò che alle otto della 
sera. Guillot conservò il campo di battaglia, 
e le stesse posizioni che occupava prima che 
cominciasse il combattimento. Ma avendo per- 
duto 4°o uomini , nè potuto distruggere o 
completamente fugare le bande nemiche, non 
osò aderire alle richieste di Verdier, stac- 
cando dalla propria brigata delle trnppe per 
restituirle all’assedio. Il generale Guillot lodò 
al generale in capo , la bravura e la fermezza 
indistintamente mostrata tanto dai Francesi 
cóme dal Toscani, ed in special modo dai 
cavalieri Napoletani. 

Or da un lato or dall’ altro , accorrevano 
grossi e rumorosi gli Spagnuofi , cercando in 
ogni modo tenere i loro inimici in allerta e 
danneggiarli. Avevano i Westfaliani , il 27 
giugno abbandonato di poco il loro campo 
di Tayalà , per recarsi a delle recognizioni e 
in ajuto di Verdier e di Guillot. Quando 
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gli Spagnuoli , che combaltnto avevano a 
Barinola s due giorni avanti, visto quell’adito 
aperto, vollero valersene , por di costi farsi 
strada a Gerona. Spera va n essi capitare im- 
provvisi Alle spille degli assediami, e secon- 
dati dalle sortite del presidio, predare, ab- 
battere e distruggere i lavori già cominciati , 
e ritardare in coiai guisa lo stringimento 
della pia*/ a. Trattenutisi però soverchiamente 
nel da loto occupato campo dei Vestfaliani, 
onde sfogare la loro rabbia coll’incendio delle 
baracche, e di altri oggetti quivi lasciali , 
ebbero così il tempo i Veliti e pochi caccia- 
tori Toscani del a8°, di accorrere , attaccarli 
e rispingerli (a). 

1 capitani Manerba e Magistrali! , co- 
mandanti diverse compagnie italiane del S* 
collocate sulle alture di Bascara , a sicurezza 
della corrispondenza , sostennero essi pure 
il io, l’ i » ed il 14 luglio, nuovi e più san- 
guinosi combattimenti , contro della numerosa 
fanteria e cavalleria nemica, che unita a 
migliaia di Villici e Micheletti, ora sopra 
l’uno or sopra l’altro presidio o convojo, 
lungo la strada preci pi tavansi (&). 

(a) Il tenente Del Testa del a8°, facendo in questo 
giorno ( io giugno ) una bellissima carica alla testa 
d*uu plotone di granatieri, ebbe il cavallo ucciso c fa 
ferito egli stesso. 

(b) Auticipo nella narrazione di questi pofihi ar- 
reni menti , scelti a aorte fra i lauti che possiedo, per 
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Caddero in poter del nemicò , mediante 
tal guerra feroce, rapida, astuta e incessan- 
te, non pochi prigionieri e trasporti, lo che 
contribuì d- assai a diminuire la celerità, ed 
a contrariare totalmente i progressi dell’as- 
sedio. Le perdite giornaliere , avendè ornai 
sommamente diminuito il numero degli uo- 
mini pnsti a guardia dèlie .comunicazioni , 
stentatamente potevano essi, continuarci» rima- 
nersi in quei luoghi, ove erano stati collocati, 
e.i resistere alle' gravezze del servizio loro ad- 
dossato , rispfngendò fruttuosamente i sempre 
continui assalii nemici. Trinceratisi pertanto 
come meglio poterono su per i colli, o nel- 
l’ interno delle case, o nei rovinati castelli, 
penavano e per le sussistenze e per la man- 
canza di riposo, e per la vita infelice che 
essi menavano.- > • *' 

Vi’; . '* .. * * • ' -** « 

non tornare che più tardigli* narrazione di queste fa- 
zioni parziali, e non interrompere quella delle prin- 
cipali. ‘ v ' » ' 



MILITARI ITALIANE j 9 1 ) 

CAPITOLO XI. 

I ' J ’ f 


SOMMARIO. 

. ,v #f. * * * ■» 

• . ^ « * . ,/ 

Le troppe di Vetdier e rii I. occhi procedono nell’wt-» 
(Arco «Iella piazzo — Risoluta sortita degli Spa- 
gouoti — » I3e|la condotta di due battaglioni Ligu- 
ri ■ — Atrocità’ dei Geroucai a danno dei prigionie- 
ri — Dissensioni fra i capi dell’esercito France- 
se — Cenno sulle operazioni militari nella valle 
, di Yique — - L* esercito di S. Cyr viene a coprire 
gli aseedtanli — . I 

• . > 

Ne, primo manoscritto intorno alla guerra 
di Spagna, io della parte scentifica degl’ inge- 
gnieri non esperto .abbastanza, e rami limitato ad 
accennare rapidamente le operazioni dell’ as- 
sedio di Gerona, come meglio aveva saputo. 

Il sig. Vaccsni, in discrezioni di tal fatta 
a niuno secondo, è guida troppo olile e ne- 
cessaria, perchè non debba io dalla sua bel- 
lissima opera estrarre molle cose, che utili 
sieno all’intelligenza della storia, e soprat- 
tutto quelle che agli assedj particolarmente 
risguardono. Possa egli dunque tollerarmi di 
huon’animo questi cnrpimenli, i quali final- 
mente non tendono che a dimostrare più vi- 
sibilmente il pregio in cui tengo , e dev’ es* 

36 
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sere da ogni militare tenuto quel suo lavoro 
magnifico. Ad onta degli ostacoli sempre ri- 
nascenti , opposti dagli Spagnuoli , pervenute 
finalmente molte provvisioni d’assedio al cam- 
po dell’armata a Pont-Major , quivi fecesi 
in fretta , copiosa raccolta di gabbioni e fa- 
scine , che i soldati medesimi costruivano 
colle legna frasche tagliate dai vicini bo- 
schi. Sopra il labbro dell’altura di Camp - 
dura erasi, fino dal giorno 8 giugno, co- 
minciata l’erezione di una batteria di 8 can- 
noni da 24 e due obici da otto pollici , de- 
stinati ad offendere a 600 tese di distanza 
le torri avanzate sul ripiano del forte Moti 
giui. Una seconda batteria di 4 mortai da 
12 pollici, sei mortai da dieci , e due mortai 
da otto , era stala collocata al ridosso del 
Monte Verde , destinata all’ immediato 
bombardamento della città. Sopra la parte 
più elevata dello stesso Monte Verde , co- 
struitasi pure una terza batteria di 4 pezzi 
da 1 d, e 2 obici da 8 pollici. 

Sperava Verdier col fuoco di queste 
batterie, produrre nella città un tale e tanto 
scompiglio ed abbattimento, da farne incli- 
nare gli abitanti alla resa, o per lo meno 
facilitarsi 1 ’ acquisto del forte Mongiui. Con 
questo possesso, sembravagli agevole ultimare 
1’ assedio colle sole truppe di cui disponeva , 
e prima dell’ arrivo del corpo di S. Cyr da 
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Vique. Mercè T instanco bile attività ,, zelo e 
coraggio degl* ingegneri e cannonieri Italiani 
p Francesi, furono il giorno i 3 rese prati- 
cabili le stradò pel trasporto dei pezzi, ed 
armate le batterie. Desse cominciarono nella 
notte del i 3 al i 4 giugno un fuoco spaven- 
tevole, impetuoso , e hon mai interrotto con- 
tro lo città , che si pose tutta in allarme , 
ed in qualche momentaneo fermento. 

Mentre che in mezzo a quest* orribil fra- 
stuono proseguivano gl* Italiani il loro falsò 
attacco nella pianura, preparavansi altri Ita- 
liani, sotto nome, insegna e numero di reg- 
gimento Francese, (19) ( 3 a° leggero. Geno- 
vesi (a))» »d un .vivo attacco contro il borgo 
di Pedret , formato da grappo di case, addos- 
sale alla falda del Mongiui , poco fuori di 
Gerona sulla strada di Francia. I Genovesi 
penetrarono durante la notte del 1 \ al i 5 
nei recinti del nemico con tanto impeto, che 
discacciaronlo completamente , e tosto dettero 
mano a fortificarvisi , sbarrando la strada con 
mobili e arnesi buttati alla rinfusa dàlie ca- 
se , e con gabbioni o sacchi di terra , dimo- 
doché innanzi giorno fu compiuto un solido- 
spalleggiamento, dinanzi a 200 tese dal ba- 
stione S. Maria. 

Il fuoco degli assediatiti proseguiva in- 
tanto con intensità senza pari , sicché i di- 

fa) Comandati dal bravissimo colonnello Ruflìui, 
di Genova egli pure. 
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Tensori non ebbero- per .più giorni riposo. 
Occupati ora a spendere i diversi incendj , 
che si manifestavano; ora a fabbricare tra- 
vate per porsi al, riparo dall’ effetto delle 
bombe, che a centinaja vi piovevano per 
giorno ;ora a tc sferire gli ammalati ei fe- 
riti oeì,Juoghi più sicuri; ora ad aumentare 
le difese, o togliere il selciato alle contrade 
onde render meno dannosa ia caduta delle 
bombe; ora a raccoglierne i rottami, ed altre 
pietre per rinyUrltr al nemico, non udivasi 
in mezzo a tutto questo moto e pericolo una 
sola parola contrària 'al prestato giuramento/ 
Preparavansi anzi gji Spagnuoli ad eseguire 
il.\ i 7 giugno , una sortita generate , onde di- 
struggere la sbarrata di Pedret , ricuperare 
il borgo, riempile le trincee, rovesciare i 
lavori di S. Eugenia, e se fosse possibile 
manomettere al di là del Tee la grande bat- 
teria dei mortai. Infatti all’ alba del detto 
giorno, uscirono ad un tratto dalla piazza, 
per la porta dr S • Pietro, diversi drappelli 
di cavalleria e fanteria, i quali proietti dalle 
batterie. dei bastioni e dei forti, scagliaronsi 
nella pianura contro i posti avanzati Italiani 
e gli rispinsero. Il capo squadrone Possi , 
non ostante il terribil fuoco dell’ artiglieria , 
spedito dal generai Lecchi, insieme à dei ca- 
valleggieri Napoletani ed altra fanteria pure 
napoletana, tornò bravamente a riprendere 
le perdute posizioni. Ma questa non era che 
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una diversione tentata da Alvarez per di vol- 
gere l’attenzione dal vero punto che voleva 
attaccare. Poiché, appena, furono pel lato de- 
gl’italiani condotte le cose in questo stato, 
scesero precipitosi dal Mongiui, sulla strada,, 
di Ponte Mnyov , 4<> 0 . risoluti:; cornicienti^ 
ose) drtlla porta di Francia contro il borgo 
Vedrei, numeroso 1 stuòlo di cavalleria te fan- 
teria , e tempestarono tutti , insieme alle 
generali batterie delia * piazza e del Mon- 
gì ui , i Genovesi , difensori dello spalleg-; 
giamento del suddetto borgo. Oppresso d a 
un fuoco co'd violento , minacciato di fronte 
e sulla sua .linea di ritirata, retrocesse li 
primo battaglione dei Genovesi .sul secon- 
do, che spediva Verdier.da Pont-Major in 
soccorso. , Padroni gli Spagnuoli. del luogo, 
e compito di distruggere Ja traversa e di ab- 
bruciare i gabbioni , ponevano già . mano, a 
stabilirsi in quel posto, quando vennero di 
nuovo i Genovesi ad assalirli; - : -,i 
, Li zuffa fecesi al lora aspra . ostinata e 
sanguinosa. Lo strepito delle ariiglierie.della 
piazza e dei forti, quello del combauimeo'' 
to , le grida d’incoraggimento , che dava ai 
suoi combattenti la popolazione di.Gerona, 
impaziente dell'evento e spettatrice della pu- 
gna dai luoghi più eminenti della città, for- 
mavano un quadro singolare che ripetersi 
dovea bene spesso. ' ; 
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Diminuita la truppa Sp»gnuola di circa 
duecento uomini o fi nti o uccisi, ©prigio- 
nieri j perduta, la Hper-nz* di attaccare la bat- 
Uria «1 (li là del ZVr • impossibilitnU a man- 
tenersi più oltre in Pedfet , si ritrasse in 
buon’ ordine sotto U protezione , delle arti- 
glierie , .ìndi» piazza lo). • 

1 miseri soldati Genovesi caduti in po- 
tere dei Sp.gnuolij furono trattati in modo 
talmente barbaro, che f« orrore il rammen- 
tarlo. 'Gettarons , sopra di lo«o le donne, t 
fanciulli., gli uomini, e crudelmente sfoga- 
rono sopra di essi la rabbia, pungendoli o 
massacrandoli con coltelli, e con forbici, e 
con patimenti e strazj inauditi. 

Mostrarono Vi Spagngoli in questo gior- 
no si grande accanimento e fermezza, ohe nel 
giusto timore di veder rinnovato un'attacco 
si violente , reputò Verdier necessario di rin- 
forzare i campi di Sarria , ove trovavanst 
tutt* le provvigioni dell' assediò. Furono stesi 
sulle alture che stanno alle spalle del Mon- 
teverde (6), non che in quelle già occupate 
dai Vestfaliani, alcuni corpi Italiani della 

• ^ ' • * - r 

(a) IWdcrono i Geno veni cento ottanta combattenti 
tra morti feriti e prigionieri. 

(b) Quivi era precedentemente la brigata Guillot, 
I» «| u. ite coinè abbiadi detto, «rasi trasferita satin 
strada di Fi'.iiioa , onde opporsi alle intraprese dello 
guerriglie Spugnitele lungo quella linea interessante di 
comuuicazioua. 


MILITARI ITALI AME 4^ ’ 

divisione Lecchi, quantunque già troppo de* 
Loie per coprire tutto Io spazio fra Salic e 
il Monielivio. I corpi Westfaiiaui vennero rac- 
colti intorno a Sart'ia. 

Mentre procedeva Con rapidità i «credi- 
bile, l'attacco diretto 4< J I capitano Grassi da 
S . Eugenia per la pianura contro la piazza, 
un' ordine improvviso di Verdier, lo fece 
sospendere, indebolì quel presidio» stinte 
le anzi dette disposizioni» e chiamò j zap- 
patori ed i cannonieri Italiani, il giorno 18 
giugno, ai lavori che si facevano dal lato 
del Montgiui. - 

Prime oper zioni e primi successi furo- 
no allora , 1’ attacco e la presa consecutiva 
dei' forti o torri, S, Luigi t S . Narciso , e 
S. Daniele , acquistate le prime due il 
giugno» la terza abbandonata il ai dagli Spa 
gnuoli (a) Privato così il Montgiui di tali 
posti avanzati t si reputò più facile l’acquisto 
di questo forte , per mezzo dei quale erede- 
vasi sempre veder sicura la presa della cit 
là. 11 comandante di Gerona , clie assai 
meglio del generale assedi ante, conosceva il 

' . j 

(a) Questo piccolo avvenimento, felice per se stes- 
so agli assediami , divenne in seguito nocivo, aven- 
do loro inspirata soverchia fiducia ed immeritato di- 
S|icv,zo per la guarnigione, lo che fece alcune voile 
li. •scorare le mi cure di prudenza prescritte dai gi*a 
ir -.atri. .. * 

a* * , » *. 

• • « 
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lato vulnerabile della piazza, aveva, ad esempio 
di Zaragozta, preparala ita le case dinanzi alla 
pianura, uri* rete di barriere. Ma visto rivolgere 
definitivamente tutta 1' attenzione e gli sfor- 
zi di ‘“Verdier" contro' ; il Mongiui , adoprò 
ogni tnezzo che 1’ ingegno ' potè suggerirli, 
per far erodere che ei più paventasse da que 
v 5 tó lato , che altrove. Ne rimase Verdi er in- 
gannato, e malgrado il Contrario parere e di 
S. Cyr e del generale del genio Kirgener , 
i quali d’ incordò cogl’ingegneri Italiani, opi- 
navano, dovérsi l’attacco rivolgere contro la 
pianura, rimase pertinace nel suo proposto , 
sia che vedo eccitasse la-gelosi# d^indipenden- 
7 .a nel Comando, sia che veramente egli ìe- 
putasse questo il miglior espediente, sia che 
altri vel consigliassero. Insorse quindi fin d’ 
alloit , fra i due generali S. Cyr , e Verdifr, 
•un reciproco raffreddamento , cagione dis- 
graziata di contese è quindi di danno alle 
opéraztóni, e quel che è piu, fonte sventu- 
rata di àddoppiamento di fatiche, di -stenti, 
,J di pericoli e dt guai pel: le 

• .. v» a T c» :r i V 

(a) Il generale S. Cyr, lagnasi e con ragione, di 
non esser stato da Verdicr consultato sulle operazioni 
che faV si' dovevano cout r'ó Ih piazza, lig li avrebbe vel- 
luto elicsi prerrdqsiero, delle precauzióni , 'utili iii tutti 
gli 'assedi) ma che gli sembravano in questo indispen- 
sabili', trattandosi di -Una piazza importante, e [ er la 
cui liberazione doveva' presùmersi , avrebbe il nemico 
operato ogni suo sforzo e tutti i possibili sacrifìzii. 


trujppe (o). ’ * 
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E tale era eziandio la poca uniorié esi- 
stente fra loro, che vicendevolmente é seri- 
ca saputa P uno dell* altro, fatto avevano 
delle intimazioni di resa al generale Alvaf- 
rez, il quale non solo rifiutò ascoltarle, ma 
minacciò di morte qualunque altro parlamen- 
tario gli venisse spedito cou egual incarico. 
Pubblicò quindi in Gerona un severo de- 
creto , minacciante morte, a qualunque 
abitante o soldato , indistintamente e di 
qualsiasi classe egli fosse , il quale pro- 
nunziasse la parola capitolazione , od al- 
tra equivalente , decreto accolto con giubilo 


Egli avrebbe desideralo, per esempio, che prima del- 
1’ apertura della trincera , si fortificasse , cou dei buo- 
ni ridotti chiusi, i punti che sembravano i più favo- 
revoli ni nemico per sboccare e soccorrere la piazza: 
>* in allora .egli dice, si sarebbe potuto senza pericolo, 
indebolire momentaneamente tal pònto dell’attacco, 
,per rinforzar tal’ altro più evidenten|jeri.te minacciato, 
o, aH'avvicinarsi di un’armata nemica , poter l*nto più 
aumentare le truppe d'osservazione, e ajutarle ad al- 
lontanare o battere quest’ armata o i distaccamenti 
che sotto la- sua protezione essa invierebbe in soccorso 
agli assediati. Con questo sistema sarebbe stato facile di 
assicurare il ponte di Salt , mediante una doppia testata 
di ponte; poiché per un lato col mezzo di una sortiU 
alquanto vigorosa la guarnigione poteva .bruciarlo , e 
per l’altro i IVI idioletti e Sorumatenes, che se ne sono 
qualche volta appressati , per la sponda sinistra del 
Ter, potevano fare altrettanto. ,, Era tardi , aggiun- 
ge il generai S. Cyr , per varie ragioni , il fqr tali 
cose al mio arrivo , ma soprattutto perchè attenderò 
un successore net comando. 


Tom. VII. 
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universale e dal presidio e dalla popola- 
zione. . 

Frattanto le calamità e le miserie delle 
truppe di S. Cyr, collocate nella pianura di 
Piqué, giornalmente aumentavano, senza che 
egli punto pensasse a liberarle, e per questo 
solo, dice uno scrittore di quella guerra, per 
non voler nulla fare di quanto gli veniva 
ogni di imposto. Il nemico che non dor- 
miva punto il sonno pacifico del generai 
francese, aggiungeva i piu intrepidi con 
tiniii assalti , dei luoghi singolarmente te- 
nuti dagl* Italiani, sicché or l’una or l’al- 
tro , or molti ad un tempo assaliti venen- 
do, tutti li travagliava , e a tale, che se 
nón sempre alle prese col nemico ; mestie- 
ri era loro di vegliare , e tenersi in pun- 
to di battaglia à ben riceverlo. 

_ Vero è, che gli Spagnuoli riuscivano 
sempre infelicemente nei loro attacchi ; ma 
non è meno vero, che la divisione Italiana, 
per lacere dei Francesi, perdè più in mor- 
ti,, feriti, malati e svizzeri disertori in quella 
infausta pianura di Piqué , che se avesse 
altrove sostenuto più b maglie. Costretti ciò 
non ostante gli Spagnuoli , stante l’ infelici- 
tà dei loro attacchi, a variare di sistema , si 
appigliarono al partito di circondare cosi stret- 
tamente quelle truppe , cotanto a loro odio- 
se, perchè strumenti alla bram<ta schiavitù 
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della Spagna, da privarle affalo J'ogni mez- 
zo di sussistenza ed obbligarle quindi ad 
evacuare qucd paese (a). -T 

Ottimo consiglio fu questo degli Spa- 
gnuoli, mentre contribuì assai più dtdle fa- 
tiche e dei pericoli, ad eccitare il in al’u mo- 
re delle truppe di Saint Cyr, le quali ridotte 
a mancare perfino dei più vili alimenti, 
chiesero lutto instante mente d’ esser condot- 
te al nemico, anziché lasciarle deperire in 
tal guisa. Sordo S, Cyr per qualchè tempo 
a colali richieste , perchè non concordi ai 
sistemi della militar disciplina, la quale im- 
pone di obbedire e tacere , risolvè finalmente 
in parte appagarle. Ordinò egli pertan- 
to, che fosse alternativamente raccolta in 
ciascheduna divisione , una forza di circa 
1200 combattenti, i quali guidati da esper- 
to capo, andassero n scorrere rapidamente le 
montagne circonvicine ed i luoghi non an- 
che visitati , onde raccogliere vino, bestiami, 
sdumi ecc. 

Per comandante di tale impresa nella 
divisione Pino, venne destinato il generale 

(a) 4 mi lu Cittadini frattanto approfittando del 
prezioso tempo, che loro regalava S. Cyr colla sua 
« inazione , si affaticavano giornalmente a levar mura 
in'ornn a Tarvagonit , innalzar nuovi forti , e final- 
mente ad accrescere a più a più i pericoli e le traver- 
sie u coloro, che dovevono avervi la mano un dì a 
soggiogarla. * 
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Mazzucchelli. Partito h sera del a6 maggio, 
si spinse il 27 felicemente attraverso ai mon- 
ti, fino al di là del Llobregat. 

Le guerriglie, gli ahitanti colti all’im- 
provviso, sbandaronsi e precipitosamente fug- 
girono. Paesi ricchi e copiosi in ogni gene- 
re di sussistenza , caddero in potere degli 
Italiani. Assegnò Mazzucchelli,ai diversi drap- 
pelli formati dal* corpo principale, un vil- 
laggio , ove provvedersi. Ma 1 ’ improvvisa 
abbondanza di bevande spiritose e di vitto, 
produsse dei disordini: disgraziati , i quali 
ritardarono il ritorno di molti soldati. De- 

r . 

sioso Mazzucchelli di restituirsi al già trop- 
po lontano campo, fece battere a raccolta, 
e dopo breve indugio e senza più attendere 
che tutti gl’ isolati o i dispersi tornassero , 
ripassò il torrente e si collocò iti buona mi- 
litar posizione, sulle vantaggiose alture di 
S. Salvador. 

, Nè questa pronta risoluzione origina va- 
ia già una vana e soverchia prudenza , ma 
uit obbligo quasi che necessario, onde non 
esporsi a perder V intiero drappelle. Le cam- 
pane, le trombe, i corni suona vansi per ogni 
parte dai disperati abitanti , onde chiamar 
alle armi quei luoghi. Correvano a frotte di 
fatto i villici armati e tribolando gl’impru- 
denti dispersi, di troppo allontanali dagli 
altri, davan loro lenta e barbara morte in- 


Digitized by Google 



MILITARI ITALIANI? (\^X 

sieme a quelli che sopiti dall’abuso del vi- 
no, rimasti erano per le case o per le stra- 
dedistesi. Perderonsi incoiai modo più di aoo 
soldati, vittime disgraziate di un vizio funesto 
e sventuratamente frequente negli eserciti. 

Sensibile diminuzione era questa , par- 
ticolarmente dopo che la partenza della di- 
visione Lecchi per l’assedio di Gejona , 
aumentato aveva immensamente il peso d’un 
servizio estremamente laborioso ed attivo. 

Poiché non solo erano costrette le trup- 
pe rimaste uellfr valle di Vique y a custodire 
e difendere i posti avanzati, da quel distac- 
co scoperti , ma a distendersi pur’ anco ver- 
so S Hilario e Las E'posas, onde mante- 
nersi in comunicazione e a contatto delle 
truppe incaricate dell’ assedio. 

Seppero gli Spagnuoli trarne profitto, 
rovesciandosi in grossa massa il giprno 2 giu- 
gno contro i Napoletani situati a CenteUas y 
divenuto il posto più pericoloso ed esposto 
agli attacchi, stante la vicinanza di Moya , 
ove si eran solidamente stabiliti i remici. 

I napoletani, abbenchè doves c ero esse- 
re schiacciati dalle soverchiami forze nimi- 
cbe , fecero fronte per ogni parte , si batte- 
rono da per tutto furiosamente, e fintantoché 
viddero ad un tratto quelle folte masse di 
Spagnuoli, indecise, ristarsi dal conflitto e 
quindi a tutta fretta ritirarsi. 
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Proveniva simile improvvisa e precipi- 
tosa ritirata , da una violenta , ma casuale 
diversione, operata dal generale Pino. Par- 
tito all* alba dello stesso giorno colla mag- 
gior parte della sua divisione, dai cam- 
pi di. Tona e Col Is espi tra , aveva egli re- 
pentinamente attaccato; fugato , o di trutto 
i residui del corpo di '\Vimpfen, rimasti 
ai campi di Moya, e preso ' loro tre uffizia- 
li e 2 i 5 soldati. I fuggiaschi, e il- ritórno di 
Pino nei campi testé abbandonati , spaven- 
tarono talmente gli assalitori dei Napoletani, 
che li fecero tosto risolvere ad una velocis- 
sima ritirata. ; .»• - ’ • - . - : , 

Tardò qualche giorno il nemico a riu- 
nirsi, dopo tal subito disastro. Ma dnalmen- 
te, saputo che un reggimento Italiano erasi 
portato sui monti ài Ceva\ onde porger la 
mano ad altyo reggiménto , che' congiunge- 
vasi per tìtlario alla divisione Lecchi , 
risolse il generalè Wimpfen prender la sua 
vendetta contro il generale Pino. Non gliene 
lasciò però il campo il generale Palombinr, 
il quale corate se avesse preveduto il caso , 
si recò egli stesso il giorno 1 1 giugno ad 
attaccare con tanto impeto gli Spagnuoli , 
mentre appunto movevansi al tacito assali- 
mento, che sfuggirono a stentò' dall' esser 
inviluppati , e si dispersero nuovamente per 
i monti. ; 
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Grano ornai quasi del tutto • esauditi i 
mezzi di sussistenza che offerir potevano X più 
lontani contorni della ♦aliata di Vique . 
Ornai la carestia non esisteva soltanto nei 
campi, ma -eziandio nel quartier generale. 
Due mesi aveva S. Cyr trascorso inoperoso 
in quei luoghi : la necessitò lo costringeva 
finalmente ad abbandonarli , per recarsi in 
altri più sicari e ubertosi. Questi trovavansi 
in prossimità dell* armata occupata all'asse- 
dio di Gerorici. Prima però di cominciare 
simile movimento , persuaso che per luogo 
tempo non avrebbe potuto comunicare con 
* Barcellona , volle avvertire Duhesme del suo 
allontanamento, e dargli quagli ordini , che 
reputava • migliori per la difesa di capitale 
così interess nte. Verso di essa volle altresì 
dirigere i feriti, i malati', e le poche prov- 
visioni 'digrano , riserbate espressamente per 
la di lei guarnigione/ ' ‘ ' ' fe < . ' - w 

4 Napoletani d| Cb-bof, sottoposti adesso 
al generale Dttmòuliti, furono anche questa vol- 
ta destinati a tale onorevole, ma difficilissimi 
spedizione, dovendo f^rsi strada io mezzo a 
migliaia e migliaia d’insorgenti, padroni del- 
le gole , dei ponti e di ogni colle sovrastan- 
te alle strdde, per lo più tronche e barrai •. 

Vennero esfi jciò nonostante di nuovo a 
capo del durissimo incarico, ed entrati il r3 
giugno in Barcellona , ne uscirono il i'4 per 
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riedere a Inique. Al loro ritorno trovaro- 
no li giorno 1 5 postato e fra lo stretto sca- 
brosissimo di Gcirriga ed il paese di Gran - 
nollers , un distaccamento di fanti e cavalli 
Italiani, spediti al loro incontro dalla sagace 
avvedutezza del generale Pino 7 onde facilitare 
il. passaggio (a). 

Nè già meno molestali erano stati gli 
Italiani, durante 1 ’ assenza degli altri , ch'an- 
zi ridotti in minor, numero e costretti a 
custodire una maggioro estensione di paese, 
non avevano avuta mai un ora di quiete. Ma 
coàiq se si fossero cent, plica ti, seppero sup- 
plire a tutto e secondare con Coraggio ed at- 
tività instancabile le ardite e savie disposi- 
zioni del loro benamato e generoso generai 
Pino. ’ • 

' Conseguito S. Cyr pienamente ogni 
suo intento , delusa con accortezza la vi- 
gilanza del nemico, e. riunita, quasi senza 
saputa di Wimpfen, tutta la sua, armala, 
sgombrò il giorno 18 giugno la vallata di 
Inique, e trasferì i suoi campi a S. Hilario 

* • i »■ v , ' * . < \ . , 

i , 

(a) S. Cyr , inviò eziandio a Barcellona I’ artiglie- 
ria che aveva condotto a Fique , non che tutte le 
carrette da trasporto , mentre impraticabili per le ro- 
te erano le strade eh* egli doveva seguire per rendersi 
alla posizione che voleva preudere dinanzi Gerona. 
Barcellona rimase guarnita da 9 deboli battaglioni, 
un reggimento di corazzieri, aoo impiegati e circa 3 tni- 
1^ ammalati o feriti i quali alla loro guarigione, rin- 
forzavano la guarnigione. 


mutile 
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I napoletani (a) incàrichi della retroguardia, 
sostennero tutti la luria dell’ irritato e male 
accorto inimico , meritando lode infinita dal 
generale supremo. Il soldato non si rallegrò 
mai tanto come nella circostanza, attuale di tale* 
cambiamento. Esso diceva non potere trovarsi 
altrove più infelice di quel che stato lo fos- 
se nell’ abbandonato soggiorno, (ù). 

La marcia del giorno 19 fu corta, stan- 
te la lentezza adoprata dalla divisione Sou* 
ham , posta alla vanguardia , nello snidare i 
Spagnuoli-, collocati su punte quasi che in** 
naccessibili di rocce dominanti la via. Per» 
nottato l’esercito nella valle (c) di S Colonia 

> fa) I soldati caricaronsi di pane o di farina quan- 
to poterono. Udendo il generale S. Cyr, paro eh’ egli 
avrebbe bramato restar anche più lungo tempo nella 
sua posizióne, ma egli dice, essere stalo costretto ad. 
abbandonarla dai movimenti del nemico, diretti a 
completare la guarnigione di Geroua e provveder que- 
sta piazza di viveri! 

(b) Le divisioni Soubam e Fino presero la strada 
che passa presso di Fols’arolas , e- sotto San Sudami 
de Osor, S. Hilarìo e Santa Cotoma de Farnès. 

(c) All’arrivo della brigata Muzzucchelli in que- 
sto luogo, essa ebbe a disputarne il possesso a tre bat- 
taglioni Spagnuoli provenienti da Morlorell , scortan- 
ti un ufficiale del loro stato maggiore, inviato da Bla- 
Le a riconoscere quel luogo. Gl* Italiani presero ai 
cjuest’ incontro 1300 bovi destinata per Gerona. Fu un 
vero colpo di fortuna, per degli uomini che mancavano 
di carne e di brodo da tauto tempo, oggetti. neceasar j 
all’esistenza delle truppe, soprattutto in campagna. 
Anche la privazione del vino o di ogni altra bevanda 
fermentata , quando è di lunga durata , riesce estre- 
mamente penosa ai soldati. 
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proseguì il giorno ao il suo vug»io fino «alla 
pianura di Celua . ove si dispose in linea 
arcuata, d*l mediterraneo v fino ni fiume Ter, 
all’ intorno dell* esercito di Yerdier occu- 
.pato all* assedio. Rimasero i napoletani a 
Brunii ola, e las Esposti $ , dando mano pet 
quel punto al generale Lecchi e oóngiungen- 
dosi per 1’ altro al generale So.uiiam, accam- 
pato a N. Coloma , e unito per Rth de A- 
re.nas e Mallorquinas alla divisione Pino. 
Questo che coi suoi Italiani formava la sini- 
stra dell’ armata, aveva diviso le sue truppe 
nel modo seguente. 

Il i.° leggero, il battaglione del 7°,.e 
due squadroni, col generai M-zzucchelIi a 
Vidreras , Sils e Mallo/ quinas , guardando 
le strade di Barcellona. I generali Lino e 
Palombini col 4 " di linea , il i.° squadrone 
dei cacciatori, T artiglieria ed il treno, a Lia - 
g osterà. LI generale Fontana coi dragoni Na- 
poleone, il a ° leggero ed il 6' 0 di linea, si 
diresse a S. Peliti de Guixols. Il generale 
in capo stabilì il suo quartier generale a 
Caldas de Mal avella (a). 

(n) Io prego i lettori a' ram mestarsi ciò che diasi 
nel proemio del 4*° .1 omo , lo non descrivo la campa- 
gna di Spugna , essa lo fu esattamente e iit modo ini- 
mitabile dal Sig. Vac«ni. È indispensabile dunque che 
essi si procaccino quell’ opera, qualora desiderino co- 
noscere a fondo questa guerra. A che iufaiti ripeter 
cii che un’ altro ha gir si mnestrevoimeute descritto? 
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La total mancanza di guide, stante l’in- 
tiera diserzione degli abitanti ; la poca esat- 
tezza delle carte topografiche di quei luoghi, 
rese dubbio, lungo, e malagevole il viaggio 
delle diverse frazioni di corpi per rendersi 
agli assegnati accantonamenti. Ciò nonostante 
essi vi giunsero dòpo avér superati i soliti 
ostacoli. Ma' dei ben più gravi incontronne 
il corpo desinato per S- Feiiù eli Gwxols , 
paese collocato in riva del mare e olle fal- 
de di estese colline. Un piccolo fortino chia- 
mato Sant' Elmo , eretto in buona posizione 
le barche armate spagnuole e inglesi, gia- 
centi àll 1 ingresso del porto ed il copioso 
numero degli abitanti non che di quelli con- 
corsi- dai circonvicini paesi, resero arditi 
quattro battaglioni Spagnuoli , destinati alla 
difesa di quel luògo , ed occupimi le alture 
dì S Amans t ad attendere le truppe ita- 
liane onde opporsi al loro ingresso. Guidò 
il generale Fontana con tr’ «ssi il a. 0 reggi- 
mento leggero-, e spedì sotto la direzione del 
Capitano Vacmi del genio, alcuni cacciatori 
e cannonieri ad investire le batterle inferio- 
ri del 


porto. *2*1 

• ./fnl.* o ! . /> i V - pi fi o-o» w - '-J&r 


Won siamo noi ambedue Italiani? Perchè dunque de- 
fraudare le di lui fatiche di qdfel compenso ch’esce si 
meritano, quand’anche io avesse i mezzi (che assolu- 
tamente mi maucauo ) nou solo di far meglio, ma di 
pareggiarlo ? 


■ /* * 
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I capitani dell 'artiglieria Italiana Neri ed 
Hemy, controbattevano intanto il fuoco del 
fortino S . Elmo. 'Tutto fu coronato dal suc- 
cesso. La linea Spagnuola e con essa i villi- 
ci armati, del tersi a precipitosa fuga ; le bat- 
terie di S Elmo e delia spiaggia furono pre- 
se e tostamente adoperate per allontanare i 
navigli Inglesi. Sette cannoni da 24, settanta 
iBortnj e » 4 o uomini tra feriti e prigionieri, 
ebbero di perdita i nemici. Due soli feriti 
crstù agl’ Italiani cotanta vittoria., , 

I nuovi eantonamenti diedero ag 1 ' 1 («). 
Italiani nuovi travagli , e le recognizionì , 
nuovi combattimenti* Ma questi essendo ornai 
inevitabili in una guerra contro un’intera e 
risoluta popolazione, assistita da un’armata, 
eravi almeno il vantaggio in questo cambia- 
mento,. di aver d’ assai migliorato le condi- 
zioni per le Sussistènze di tutto T esercito e 
pel ben' essere dei feriti e' degli ammalati. 
Cominciate le pugne , apparvero fra le più 
memorabili, quella sostenuta d«l colonnello 
Villata alla testa di un battagliane del 1 .* 
leggero e di uno squadrone dei cacciatori , 
spediti in recognizione verso Hostalrich. Vii- 
lata dopo aspra tenzone recato grave danno 
al nemico, l’obbligò il ai ad una precipito- 


r \ t .* . H l 

(nj lu questi accantonamenti, 1» divisione Pino 
custodiva il b«u luogo spazio di quindici grosse miulià 
luiiane. .. *> 
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•a fuga terso Hostatrich. 11 capitano Alari, 
ugualmente con due compagnie del i.? leg- 
giero, e pochi cacciatori, respinse un batta- 
glione Spagnuoio , e liberò alcuni dei nostri, 
eh' erano per cadere nelle di lui mani. 

Ma tutte le brigate, tutte le recognizio- 
ni, reca v'auo prede doviziose, e bestiami e 
sussistenze d’ ogni sorta. Abbondavasi gene- 
ralmente di vini, ed i paesi della marina 
somministravano legumi , salumi ed acqua- 
vite. La fuga di gran parte degli abitanti 
rendeva i soldati Italiani ad un tratto di po- 
verissimi, signori di villaggi e di tutto ciò 
eh* essi contenevano. Con si belle risorse ri- 
mellevrisi 1’ esercito dalla sua debolezza. Ma 
se nella vallata di piqué av va avulo abbon- 
danza di pine, adesso se ne trovava quasi 
che sprovvisto, sia per mancanza di grani , 
sia per defetto d* acqua e di molini (19). 

In mezzo a questa vita attivissima, la- 
boriosa, colma di pericoli, e di zuffe gior- 
naliere, ma gloriosa, sana, e .contenta, tra* 
scorrevano i soldati > loro giorni , pervenen- 
do cosi senza fatti interessantissimi fino ai 
primi di luglio. Poiché mentre i soldati di 
Verdier sostenevano con tanto affanno e stra- 
ge l’assedio di Gerona , S. Cyr se ne faceva, 
piò spettatore che attore tenendosi in secon- 
da linea , e sembrando che poco o nulla cu- 
rasse le mosse e le minacele del generai Bla - 
Tomo PIL dS 


450 MEMORIE : 

he , comandante l’armata Spagnuola , il qnale 
fiancheggiato da poderosa oste ( uo mila no- 
mini ) adoperava in vece ogni suo sforzo 
per vettovagliare 6 soccorrere gli assediati. 


5 
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NOTE AL SECONDO LIBRO 

DEL, TOMO SETTIMO. 


(f) All’alba del giorno 3 luglio, l’ Imperatore si 
recò a visitare, come aveva costume di far sempre più 
volte per giorno , i diversi lavori dell’ Isole e dei ponti. 
Mnssena lo accompagnava nell’ispezione dell’ Isola del 
Alolino . 11 cavallo di Masseria essendosi rovesciala 
sol cavaliere, il maresciallo battè sì forte percossa, che 
nou fu più capace di cavalcare. L’armala temette di 
perdere, per la battaglia cbe si preparava , il soccorsa 
di sì distinto duce. 

Ma l’ intrepido guerriero ai fece trascinare alla 
testa del suo corpo d’ armata, dentro ad una carrettella 
scoperta. » Napoleone esclamò abbracciandolo: « Come 
» si paiy temere il fuoco nemico, quando si vede in 
» qual guisa possono morire i più bravi? ...» 

L’ Imperatore ritornato alla fine della guerra » 
Parigi , ordinò che una magnifica incisione in rame, 
attestasse alla posterità, il modo con cui presentossi 
Massena alla battaglia di Warrant. 

(a) Anticamente si sarebbe tacciata di favola un» 
simile operazione. Appena avrebbe potuto riuscire Fe- 
derigo colle sue eccellenti, truppe, iu un'evoluzione di 
tal fatta. 

(3) Questa disposizione stabiliva l’armata come 
uno due o tre reggimenti , i quali spartiti per tre bat- 
taglioni di fronte ed un quarto iu seconda linea iu ri- 
serva , si spiegano, si serrano , si estendono a voloutà 
del respettivo colonnello e dietro la voce di comando 
del generale divisionario. In questo caso i battaglioni 
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e pii squadroni della supposta divisione, rappresentano 
pnlfiumeiite le divisioni di un corpo di armata. Un 
generalissimo deve far movere il suo esercito, come un 
(.donneilo i suoi battaglioni , e le sue compagnie. 

(4) Quest’ occupazione faceva evitare pel giorno 
dopo uua nuova battaglia ; concedeva i resultati che 
ottener non si potevano se non per mezzo di un gran 
conflitto; manteneva nell'esercito austriaco la disper- 
sione delle ale, che si avanzavano in punta, ed i corpi 
della Rus badi , una volta si fosseio trovati stretta- 
mente incalzati, non avrebbero potuto raggiungere 
quelli della destra e della sinistra. Di quest’ al tacco 
non fecero menzione i bullettai! Francesi per non es- 
ser riuscito. 

(5) Questa marcia è certamente nno dei più belli 

movimenti di fanteria che mai sieno stati eseguiti. Il 
bravo Campi, colonnello del 26 ° leggere, in un mo- 
mento critico ricevendo. l’ordine dal generale Legraml 
di marciare col passo raddoppiato, prevedendo iCdi- 
sordiue, ed il timor panico che avrebbe potuto pro- 
durre simile comando in tal frangente, grida; « 26 ° leg- 
gere posso ordinario ». , , 

Le palle di catmone,la mitraglia solcavano il ter- 
reno in ogni senso , egli imperterrito prosegui in co- 
tal modo la sua marciti i ristringendo le (ile ove cade- 
vano , e con simii contegno impose rispetto ai com- 
pagni,^ timore ai nemici. 

(6) Fra i generali e colonnelli di uome Italiano, 
che -si erario in questo giorno sommamente distinti «i 
contano, Delga generale;, morto , .Serras generalo ed i 
colonnelli Cambiai , Campi , Santa Croce, principe 
A Idobrnndini Borghese, feriti. Tutti questi erano pure 
stati onorevolmente citati per la battàglia di Esslitig. 

f7)N od vi fu reggimento che non fosse dall’ Im- 
peratore remunerato cou avanzamenti , decorazioni , 
doti, o titoli. Il solo primo di linea Italiano, ebha 
durante la campagna , 33 promozioni d’ ullizinli , iG 
decorazioni della Jegion d’onore e 6 della corona di 
ferro. , 

Onde non ripeterlo altrimenti, noi qui citeremo 
l'elenco nominativo, di quegli fra i militari Italiani, 
che sinici noli arar ottenuto akyna delle suddette jri- 
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compunse, t) al marzo all’agosto 1809. Possa questa ri- 
cordanza rendere immortale il nome di coloro che 
seppero dai gloria e splendore alla comune patria. 

Legione d’onore 

Andreossi, generale di divisione, Achille Fonla- 
nrlli id. , promossi a Grand’-aquila nel suddetto ordine. 
Sciita Cioce, primo ajutante di campo di Massena, a 
uiliziale rlella legion d'onore.—-. 

De Castella ajutante comandante, cavaliere. — « 
Primo reggimento di fanteria Italiano 
Zncchi colonnello, cavaliere, Tardica, Panico, 
Rossi Giacomo, Aurelio, Vittori capitani id. — Bo- 
uelli teueute id. — - Casino caporale id. — . » 

Ordine militare di Polonia 
Ferrandi cape battaglione. — 

Ordine di -Massimiliano Giuseppe 
Gladj capitano aggiunto allo stato maggiore del 
i.° corpo in Spagna. 

Ordine militare di Bade ■ 

Massena capitano ajutaute di campo del mare- 
sciallo Massella , commendatore. — Masseria tenente 
ajutante id., cavaliere dell’ordine di S. A. il Gran- 
duca d’ Assia. / ' • 

Corona di Ferro Italiana 
Conte Caffarélli, generale divisionario a commen- 
datore. — Bartico ajutaute comandante al servizia Fran- 
cese , cavalière della corona di ferro. — Avice colon- 
nello del U9 0 dragoni Francesi , id. — • Briani id. del 
id. — Corto colonnello dell* 8° cacciatori Francesi, 
id , id. — Valori id. del 56 ° di fanteria id., id. — • 
limili id. del 6u° id. , id. — Federigo, capitano aiu- 
tante dei generale Bonfanti id. — INiccolini capitano 

aggiunto id. — Tiziano , capitano di fregata , id. — 

Giiileuga, colonnello ajutante di campo del prin- 
cipe Eugenio, a cavaliere della corona di -ferro. — Ta- 
acher capo squadrone ajutante di campo id., id. — 
Deilisomi , Alemagna e Ciani scudieri del vice-re id. — 
Assaiini chirurgo principale dell'armata Italiana, id. — 
ijevcioli commissario di guerra id. — 

Guardia Reale — Guardie d' onore 
Migliorini tenente id. — 
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Veliti beali 

Cirot, Jacopelti , Cornetti, Guillmet, Haitineer , 
Olivazzi , Casolari, Reitzensteia capitani , id. — Pia- 
centini , Pellequia , tenenti id. — Cavalca chirurgo, 
id. — Foglia sergente id. — Germani Cesare caporale 
id^ — Grimelli Domenico, Valnegri Cesare Veliti , id. — 
Fanteria di linea della guardia. 

Silvio Moretti capo battaglione id. — Bastida ca- 
pitano ajutantc maggiore id. — Bronzola , Collini , 
Butturelli , Vercelloni, Ventura, Barbieri, Airoldi, 
capitimi , id. — Duranti, Corona, Duprè , Ferrari 
Giuseppe, Ferrari Luigi, Leouarduzzi, Gibelli, Pa- 
pazzoni , Tommasi, Zanghieri , tenenti id. — Manto- 
vani Angelo, Cimba, chirurghi maggiori id. — Vitali 
tambur maggiore id. — Filidoro, Rovini -, Bonvicini 
tamburi id. — Gualtieri Serg. maggiore id. f — Mor- 
tarini , Nnri , Pricioli sergenti id. — Barinetti foriere 
id. — Bulzarini caporale id. — Rovere , Scortali» , 
Albertinetti , Borsani , Rossi, Cardarti , De Angelis , 
Fornari , Gherardini, Maineri , Nava , Neri, Dugoni, 
Granatieri id. — 

Primo reggimento fanteria di linea 
Zucchi colonnello id. — Barbieri , Ferra , Dn- 
bois (a),. Porro capi battaglioni id. — » Gillot capitano 
aiutante maggiore id. — * Zampa, Reinaud, Tardieu, 
Albanesi, Berlollio e Lagraoge capitani id. > — Camus- 
si , Tempieri , Lacatte tenenti id. — Rizzoli , Fin- 
tardi sergenti id. — ' • 

Secondo reggimento id. f 
Bottura , Ratoniski , Bona capitani. 

4 Terzo id. 

Ventura capo battaglione id. — Rè capitano, Spag- 
giari, Nosi tenenti. Caccia granatiere. 

Primo leggere 
Gibelli tenente id. — 

Secondo leggere 
Jabin Capo battaglione. 

Reggimento Dalmati 

' Ferrini capo battaglione — Testi capitano aiutante 
maggiore — Moretti sergente — Petrowitz granatiere.— 

(a) Questi passò col suo grado nella guardia reale. 
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Primo Cacciatori a cavallo 

Buttarelli capitano. 

Dragoni Napoleone 

Morosi latente. 

Zappatori 

-•-Gassani sergente. •*.. 

j^ndavmtria 

Mtrzani capitane^ Manzoni brigadière 
*e Veda» gendarmi. . 

Artiglieria 

Millo maggiore — Reisser capitano. 

(8) («) Verso quest’epoca , un Francese, nomo di spi- 
rito, pubblici a Milano nella eoa lingua, una relazione 
della campagna del principe Eugenio. Essa era scritta 
in uno strie talmente iperbolico, che si suppose na- 
scondere qualche fine malizioso. Ciò che contribuì a 
confermare una siffatta opinione fa, che L’autore es- 
sendo esiliato a Milano e posto sotto la sorveglianza del- 
l’alta polizia, era difficile il credere Che i suol elogi 
fossero gran fatto sinceri. Appena la corte fu avvertita 
di questa pubblicazione, fece comprare tutti gli esem- 
plari dal libra jo che Vera- proprietario, e che ne 
aveva vendati alcuni soltanto. Si prese . accurata 
informazione del nome delle persone che li avevano 
acquistati , e, la polizia venne incaricata .di ritirarli 
destramente dalle loro mani contro' il rimborso del 
prezzo da esse pagato. • 

(a) Fra gli ultimi decreti pervenuti a Milano eranvi: 

I. ° Quello della riuuione all’Italia del contado di 
Gorizia e del territorio di Montefalcone. 

II. 0 Della designazione come provineie Illiriche, 
del circolo di Wì ltach, della Carinola , della provin- 
cia d’ Istria, già austriaca, delle provineie di Fiume 
e Trieste , dei paesi conosciuti sotto il nome di litto- 
rale della parte della Croazia, e di tutto ciò che dal- 
1 ’ Austria era ceduto alla Francia sulla destra della 
Sara, non che della Dalmazia colle sue isole.. ( Cosi 
la Dalmazia e l’ Istria unite ai regno d’Italia fino 
dal 1806 ne furono staocate* ) 


(a) Questa nota appartiene alla pag • 
chiamata (i) per errore di stampa. 
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I U. ° Deli* apertura di due rami del nuovo canale 
da Milano a Pavia. 

I V. ° Dello stabilimento a Milano d’ un Panthem 
Italiano, ove intanto si deponessero le ceneri dei 'jvo- 
fessori Cesarotti e Bettinelli. 

V. ° Del. diritto conceduto agl’ Italiani membri, 
della legione d’onore, di perci|^fc quelln pensione an- 
nessa a quest'ordine-, -come k Francesi ec. ec. 

VI. 0 La nomina di Ferro a grandi dignibrj della 

corona, di Bovara ministro del culto, e di B'ema Se- 
natore. ■* ' 

VH.® Altra numerosa nomina di Commendatori 
e Cavalieri della corona di Ferro, non eie di diversi 
individui' titolati a Coliti e Baroni. - v 

V-lll. 0 La nomina di 16 Menatoi», e finalmente 
delle seguenti cariche:* minidiro dell’ interno il sig. 
VàecaYi. — Segretario di Stalo il Consiglierò StrigellL — < 
V*rj membri del- consiglio di Stato legislativo, con- 
siglieri di Stato , Dditori , Ciamberlaui ,. dame di pa- 
lazzo', ed altre promozióni o nomine nei dipartimenti 
civili e militari.'' "i'‘ \ ' J 

»- (io) La famiglia Bouaparte è originari» di S. Mi- 
niato in Toscana. Non è gran tempo e he nulla persona 
del canonico della cattedrale, Bonaparle, si spense in S. 
Miniato il ramo delta famiglia di Napoleone.' 

(i i) Decorati della- corona di-ferro nell'armata 
ilaliaua nella Spagna. ’ *' .. 

> Stato maggiore 

Dombrovrsti , e Lugmio gene» ali di brigala, a com- 
mendatori , Villata , Renard, colonnelli id. — So- 
prausi capo squadrone nei ji° dragoni Francesi id. — 
Ceccopieri capo battaglione ajutaute del generale Pino , 
a cavaliere — Barbieri Domenico capuano- aggiunto 
id. id. 1 ^-* Visconti , Oli»! , >id. id. — Vaccani tenente 
del genio id. -^-Duplesiss capitano a jutante dei gene- 
rai Mazzucchelli id. — D’Assarta tenente aggiunto id. — 
Quarto reggimento faàtenia di linea 
'• Falconi* Benedettini Capitani • — De Mariui te. 
nenie ajutanle maggi ore — r Giodicelli, delta. Sala , 
Pasotti , Scagliarini , Moreau tenenti. 

Sesto reggimento fanteria, di linea 
Marescotti chirurgo maggiore -r- Lazzarini, capi- 
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Inno ajutante maggiore — Lorenzi copitauo — Bian- 
chini granatiere. • . , \ 

x Primo reflui mento finteria leggere 

Zambcili chirurgo maggiore — Soave capitano — 
Mazzucchelli , Carcauigo , Giustiniani tenenti* — > 

• Secondo id, 

Ferriroli capo battaglione Pumenti, Sanazza- 
ri , Felici , Fioroui , Casto ,. Vozard capitani — Ca- 
vallette , Lampo, Montanari tenenti — Barbieri, Bondi 
caporali. — > ■ * . < 

Artiglieria leggera f 

Henri capitano, — Avril tenente — Vannini ma-, 
rese ia Ilo d’ aliuggj. ' 

> Dragoni Napoleone 

Boucbard (a) capo squadroue — Gualdi capitano 
ajutante maggiore ~ Pellisson, Plafgbeil capitani — 
Pozzi zappatore — Cinapi. dragone.. — 

. Primo reggimento dei cacciatori (i cavallo 
Zaffiro, Scàunagatti, Gremouvilie teneuti — Por- 
ro, Pa?ia>, Paci ni , Dnboia cacciatori. — 

Ordine delle due Sicilie 

Ristori, Salvo, Fortunato capitani nel a° reggi- 
mento cacciatori a cavallo Napoletani. 

Primo fanteria di linea id.' 

D'Estenga, Suiti , Pepe capitani. — „ , 

Artiglieria 

Alfonso De Paolo tenente colonnello. 

Nel periodo già sopra indicato, vennero anche 
fatte nell’ ai mata italiana le seguenti promozioni di 
ulfiziali superiori. 

Pei maggiore del 4 ° reggimento di fanteria, a co- 
lonnello nel 5** : Sant’ Andrea capo battaglione del 4° 
a maggiore. . ' . 

Ciroi, Haitinger , Branzola , Ventura, Visconti 
capitani a capi battaglioni — Gualdi capitano a capo 
squadrone. 1 ■ - • , , 

(ia) La divisione Lecchi , se cosi può veramente 
chiamar.*! una massa di 35oo uomini , formava una 
lunghissima colonna marciando per il fianco. Alla van- 
guardia, precedente di Circa un mezzo miglio la culon* 

(a) Nativo Romano. 


\ 
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na , tenevano dietro i Veliti, quiudi porzione dei due 
battaglioni Napoletani , in seguito in lunga fila , i pri- 
gionieri scortati da diverse compagnie Napoletane e 
Italiane, e varj cacciatori. a cavallo; poi una piò lunga 
e sparpagliata fila di feriti, donne, bagaglie, ed altri 
ingombri, finalmente il quinto reggimento di fanteria 
comandato da Foresti, seguito egli pure dai pochi co- 
stituenti il a® reggimento cacciatori a cavallo, sottopo- 
sto a Banco. 

L’ intiera colonna , che per la sua estrema lun- 
ghezza occupava un terreno di quasi due leghe, mar- 
ciava sopra una strada larga circa tre piedi. 

(13) Venite, venite, se vi dà l’animo, essi dice- 
vano, che qui ci troverete le belle spose , le amanti, 
la buona carne, il buon. vino. E sì dicendo ci tempe- 
st avari di colpi. Cosi si trascorse tutta la notte. 

( 14 ) Il breve riposo accordato in Roda alla divi- 

sione Lécchi, venne ogni momento interrotto dai fe- 
roci- e ripetuti attacchi dei nemici altre volte combat- 
tuti, e più dagli assalti di quelli che venivano a pren- 
der vendetta dell’ incendio*e del sacchéggio delle loro 
case / nelle nòstre gite a Figuercs. . . 

(15) Prospetto dimostrativo dei corpi componenti 

l'esercito assediarne G erotta, sótto gli ordini del te- 
nente generale Verdier. ' v ' 

* * c 

* » . • 

,• Fanteria ... ' v 

. " 4 • • ^ 

Battaglioni di Wurtzburg a \ 

Id. di Berg a i Comandati dal 

JJ. d’altri stati della coufedefa- I generale di divi- 
zinne Renana ... y ..... i \ sione Morio 

Vestfaliani. ............ 5 f 

è.® reggimento di linea Francese, a 1 

a.® id. -id. id al Brigata del ge- 

Svizzeri del Vallese ....... i * nerale Guillot 

Micheletti del Rossiglione. . . . i \ 

1 1 3.° di linea Francese (Toscani) i I Brigata Joubat 
Italiani della divisione Lecchi . 7 (Generale Lecchi 
3».° leggere Francese (Genovesi) . a. J Brigata Amet 

Totale dei battaglioni a 6 
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AL SETTIMO TOMO 
' Artiglieria 

Vestfaliani; compagnie a 

Francesi; id. ........ 3 

Italiani ; • id. ........ 3 


4 ni» le ò 


Genio: zappatori 
Francesi; compagnie . . . 
Italiani ; < id 


2 

a 




Totale 4 

Cavalleria 

Del regno d’Italia, squadroni . a 

Id. di Napoli 3 

a8.° Cacciatori Francese, ( To- 
. «cani ) id. a 

Tot a le 7 


N. B. Un battaglione del 6° Francese , e i due 
del a 0 id. erano di guarnigione in Figueres. Il u3°, 
custodiva le comunicazioni da Figuercs , a Bcllegareie-, 
e i Micheletti del- Rossiglione , con altro battaglione 
del 3a° leggere, guarnivano ed assicuravano la strada 
da Sarria a Figueres. 

(ifi) Forza e composizione dilla divisione italiana 
comandata dal generai Giuseppe Lecchi. 

l. a brigata sottoposta al generale Millossewit* 

Battaglione dei Veliti Reali , 460 uomini, coman- 
dati dal cavaliere Gaetano Bianchi , essendo stato pro- 
mosso il cavaliere Cotti a colonnello del 2 0 leggero. . 

2 Battaglioni del 5° reggimento dr linea sotto gli 
ordini del colonnello Foresti : capi battaglioni Rossi e 
Ronfili e 820 uomini; compagina de’ cannonieri e dei 
zappatori, comandati dai capitani Forni, e Rouzelli i5o 
uomini. 

Due squadroni del reggimento principe reale, sotto 
gli ordini del colonnello fianco ig\. 

li.® brigata geuerale Zanardi 

Due battaglioni del i° reggimento Napoletano: co- 
lonnello Ambrogio 765 uomini. D’ Aquino e . . . capi 
battaglioni. 
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Due battaglioni del a 0 reggimento Napoletano: co- 
lonnello Carascosa liso uomini. Casella e Palma, capi 
battaglioni. . 

Due squadroni cacciatori a cavallo; Napoletani 
Maggiore .Napoletani t capi squadroni Rossi, 3 a 8 uo- 
mini. 

Totale della divisione Tanti. N.° 33 1 5 

Cavalli G22 

Totale 393j 

(17) Narra per esteso il sig. Vaccani due aneddoti , 
i quali dimostrano quali sentimenti di rabbioso dispetto 
nutrissero contro di noi gli Spagnuofi, e ciò che po- 
teva da essi attendersi la patria loro in quella guerra. 
Mostrano essi inoltre, quali mezzi adoperassero gli Ec- 
clesiastici , per vieppiù infiammare la già esaltata fan- 
tasia di quei popoli, e come ben vi riuscissero, pro- 
mettendo loro per ogni uccisione di uno di noi, lar- 
ghi compensi nella vita futura. * 

(18) Questo reggimento numerosissimo trovavasi 
metà in Catalogna e metà nella Spagna occidentale. 
Facente parte della prima armata invaditrice del Por- 
togallo sotto gli ordini dt Junot, aveva assistito con' 
somma gloria del nome Italiano, a lutti i combatti- 
menti colà accaduti, terminandb col seguire la aorte 
dettata a quell' esercito dalla capitolazione di Ciatra. 
Rientrati questi battaglioni Genovesi e Piemontesi , 
poco dopo il loro ritorno in Francia, nella Spagna oc- 
cidentale, proseguirono a gareggiare di valore con quelli 
della Catalogna. Un Toscano, rapito troppo presto ed 
in strana guisa alle speranze dei suoi concittadini , Leo* 
poldo 'Vacca , comandava ‘con distinzione uno di quei 
battaglioni. ' 

(19) Fanno bella corona ni generali Foulana e Ba- 
iatilo ì nomi gloriosi . di Cotti , S'cbia ssetti , capitanò 
M aranesi del 4 °, Cecco Pieri, Ferriroli, Trolli , Fa- 
sali , Badiui , Litta, Palombini, Colleoni , Carcauigo, 

Sena, Solerà, Ailari, Leggi e Baldasaari. 

• */ * 
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